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la presente ecBfioDe è sotto la salvsgaardia delle Leggi vigenii 
esfleàdosi adempito a quanto ia esse si prescrive. 



PREFAZlOJSfE 



JLLLIk 



SECONDA EDIZIONE. 



^^uandò questo Saggio fu pubbRcato per la pri ^ 
ma volta-, i giudizj pronunziali sul medesima- 
fiiron molti e diversi y siccome suole inevitabil- 
mente avvmre ad ogni libro y dèi quale V au-* 
tore ha professa ta. imparziali tà, ma non sono imr 
parziali i lettori. H tempo però ed il maggior 
numero han resa giustizia, y non al mio ingegna 
né alla mia dottrina , clia ne quello ne questa: 
abbondavano nel mio libro ^ ma* alla Tmparzia- 
lità ed alla sincerità colla quale io aveva in essof» 
narrati avvenimenti cHe per me non eran stati 
al certa indifferenti. 

Della prima edizióne dà .lungo tempo non rì^ 
maneva pia un esemplare; e ad onta dèlie mol- 
te richieste che ne avea,, io avrei ancora, diffe- 
rita per q^ualclie altro tempo la seconda se alcuni 
€hc bau tentato ristamparla senza il mio assetta 
tirnento non mi avessero costretto ad accelerarla.; 
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Dopo la prima edizione ho raccolti i giudizf 
che il pubblico ha prananziati ^ ed ho cercata' 
per qaanto era in me di usarne per rendere il 
mio libro qaanto più ài potesse migliore* 

Alcuni avrebbero desiderato on numero mster 
giore di fatti» Ed in verità io non nego che nella 
prima edizione alcuni fktti ho omessi perchè li 
ignorava; altri ho fadnti perchè ho creduto pru- 
dente il tacerli ; altri ho trasandati perchè li re* 
putiva poco importanti; altri finalmaite ho ap- 
pena accennati. Ho composto il mio libro senza 
aver altra giuda che la mia memoria : era im- 
possibile saper tutti gl'infiniti accidenti di una 
rivoluzione é tutti rammentarli. Molti de' me- 
desimi ho saputi posteriormente , e di ef^ , i più 
importanti ho aggiunti a quelli che già avea nar- 
rati. Ad onta però di tutte le aggiunzioni £itte 
io ben mi avveggo che ooloro ì quali desidera- 
vano maggior numero di fatti nella prima edi- 
zione , ne desidereranno ancora in questa se* 
conda. Ma il mio disegno non è stato mai qudlo 
di scrìver la storia della rivoluzione di Napoli , 
molto meno una legenda. Gli avvaoimcnti di 
una rivoluzione sono infiniti di numero; e come 
no , se in una rivoluzione agiscono contempora- 
neamente infiniti nomini? Ma per questa stessa 
ragione è impossibile che tra Unti avvenimenii 
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non v« ne à«ix> molti pooo Aftportaiiti ^ e indili 
altri che « raascmiglian tra loro» I primi li h6 
trasoQiati^ i seootttb li ho rìomti sotto le rispet- 
tive Icnro das5Ì# Più che delle persone mi sodo 
oooapato delle cese e ddUe idee» Ciò è dispia* 
duto a molti che forse desideravano esser nomi* 
nati , è pìacinto a moltissimi , che alnavano (fi 
non esserlo. I nomi ndtta storia servon pìii alla 
vanità di chi è nominato, che all'istruzione di 
chi legge» Qaanti pochi sono gli uomini che han 
saputo vincere e dominare le cose ? Il massima 
numero è servo delle medesime; è tale quale i 
tempi 9 le idee, i costumi , gli aiccidenti vogliod 
che sia : quando avete ben descritti questi a che 
giova nominar- gli nomini? Io sono fermamente 
convinto che se la maggior parte delle storie si 
scrivesse in modo di sostituire ai n4Mii propr) 
delle lettere delFalÉdbeto, Tistm^ione che se ne 
ritrandì)be sar^>be la medesima» Finalmeote nella 
oonsiderazkme e ndle nvrazione degli avveni<^ 
menti mi sono {nù occupato degli effetti e delle 
Cagioni delle cose che di que^ piccoli aocidenli che 
non sono né effigiti né cagion di nulla ^ e die piac-^ 
cion tanto al lettore ozioso , sol perché gli for- 
niscono il modo di poter usare di quel tempo 
che non saprebbe impiegare a riflettere» 
Dopo tali osservazioni ognun vede che i fatti 
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che mi rimanevano ad aggiugnere eran in mi- 
nor numero di quello che si crede. Ragionando 
con molti di coloro i quali avrebbero desiderati 
più fatti, spesso mi sono avveduto che ciò che 
essiv desideravano nel mio libro ^ià vi era > ma 
essi desideravano nomi^ dettagli, ripetizioni, e 
queste non vi dovean essere. Per qual ragione 
distrarrò io l'attenzione del lettore tra un nume- 
ro infinito d' inezie e la distoglierò da quella 
ch'io reputo vero scopo di ogni istoria, dalla os- 
servazione del corso che hanno non gli uomini 
che brillano un momento solo , ma le idee e le 
cose che sono eterne ? Si dirà che, il mio libro 
non merita il nome di storia , ed io risponderò 
che non mi sono giammai proposto di scrìverne» 
Ma è forse indispensabile che un libro , perchè 
sia utile, sia una storia? 

Una censura mi fu fatta appena uspt alla luce 
il primo volume. Siccome essa nasceva da un 
equivoco , credei mio dovere dileguarlo ; e lo feci 
con queir avvertimento che nella prima edizione 
leggesi al principio del secondo volutfie^ e che 
ora inserisco qui : 

Tutte le voUe che in guest' Opera si parla di 
nomi , di opinione , di grado , s intende sempre 
di quel grado , di quella opinione , di quel nome 
c/ie influiscono sul pedalo che è U grande , il 
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solo agente delle rivoluzioni e deUe cantrorìvo- 
bìzùmi. 

Tabmi , per non averjatta questa riflessione ^ 
.hanno credulo che quando io parlo di coloro 
che furono perseguitali daH inquisizione dista- 
to j e li chiamo giovinetti senza nome ^ senza 
grado j senza fortuna , abbia voluto dichiarar- 
li persone di niun merito , quasi della feccia 
del popolo j che desiderassero una ripoluzionG 
per far una fortuna. 

Questo era contrario a tutto il resto deSopè^ 
ra y in cui mille volte si ripete che in NapoU 
eran repuhhUcani tutti coloro che as^es^ano beni 
e fortuna •y che noma nazione conta tanti che 
tramassero una riforma per solo amor della pa-- 
tria; che in NapoU la reputblica é caduta qucf 
si per soverchia virtù de repvèèìicam . . . .^ 
Neil istesso hog^ si dice che i lumi della fllo" 
sofà erano sparsi in Napoli piU che altrove ^ 
e che i sa^ travagliammo a diffonderli , spe- 
rando che un giorno non rimarrebbero inutili^ 

/primi repubbli cani Jurono tutti dette mig^ 
ri f anurie della capàdle^ e delle provincie*y moki 
nobili j tutti gentiluomini ^ ricchi ^ e pieni di lu- 
mi^ cosicché l eccesso istesso ddhmiij che su^ 
peroM l esperienza ddl età faceva tor credere 
facile ciò che realmente era impossibile per h 
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stato in cui U popolaccio si ritropoi^a. JSssi de- 
sideravano il bene , ma non potevano produrre ^ 
senza il popolo y una rivoluzione y e .quello ap- 
ponto è quello che rende inescusabìk la tiran- 
nica persecuzione destata contro di loro. 

Chi legge con attenzione vede chiaramente die 
questo appunto ivi si vuol dire, h akro non Ivo 

/attOy che riferire gueUo che allora disse in di- 

fesa derepubWcani d rispdttiJbde presidente del 
Consiglio Cito : e Gito era mólto lontano doli i- 

.gnorare le persone ^ ,o dal volerle offendere. 

Sarebbe slcUezza dire che feyom^e Garafa, 
Eiarj, Serra^ Coloiuia, Pignatelli . • • •fos- 
sero povere \ ma per produrre una rivoluzione 
mUo slato in cui aJhra era il popolo Napole- 

.tono si richiedevano alAteno trenta . milioni di 
ducati y e 4/uesta somma si pub dite, ^ senza far 

loro ùleun torto ^ che essi non Faveano. La ric- 
chezza è r^ativa alTifggettio a mi takmo ten- 

^de : un uomo che abbia trecwtomH» scudi di 
renditayC un ricchissimo .prwato ^ ma sarebbe 
un miserabile sovrano. 

Si può occupare nella joomCà jm grado enu- 
neniissimo , e non essere ùUaxUo aitò a produr- 
re una rivoluzione. Jl prendente dd Cms^Uo 
(occupava la prima magistraùun dd regno ^ ^ 
non potea farlo: ad un Meggeute di.F^icada^ 
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nwko ùiferiare ad un prendente , ad un EHetto 
del ffopcìo ^ medissimo inferiore ai Reggente f 
era molto p&/acde a sommoipere il popolo. 

Lo sfesso si dice del nome. Chi puh dire che 
hfami^tìit Serra , Ck>loiiiM , PignatfeUi . • • . « 
Jossero famigUe oscare? Che Pagano, Cirillo^ 
GcMiforti , fossisro usmini senza nome ?.««.. 
Jl£x essi aveano wt nome ira i saggi j i quali 
a produr la rrvtkmane sono^mutdiy e non ne 
alleano tra il popoh che era^ necessario y ed a 
cui iniasda erano ignoti per esser troppo Sape* 
rieri, Pi^i^o^ capa delazaroni i&2 Mercato, è 
ìoi uomo dispregssHìie per tuU* i ifersi^ ma in^ 
tanta Paggio y e non Pagano era tuomo del pò- 
poh^ U quale XmàtwnuM sempre tutto ciò che 
ignorai 

Credo superfiuò pei 'wvertxre che i giudiz/ 
dd fÉopob non sono i ndei^y ina è necessario ri- 
cordare che in un Cjpera destmata oUa verità j 
sd aM istruaime y è necessario riferire tanta i 
gkàdiwf mieli quanto queUi dd popolo. Ciascu- 
no sarà €i suo luogo : è necessario saperli di-^ 
stinguere € riconoscaci e perdo i necessatio 
over la puaienzadi leggere i Opera' intera ^ei 
non giudioameda tratti separati. 

Qnslo Sagffb ir Mato^tradlotta io tedesoo* Son 
molto grato al èig. Mdkrt y il qalle senza chf 
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ne conosc^se remore, credette il libro degno 
degli studj saoi; più grato gli qono perchè lo 
ha tradotto in modo da farlo appaiir degno del- 
l'approvazione deflettenti di Germania, de' fa- 
vorevoli giudizj de' quali io andrei superbo se 
non sapessi che si debbono in grandissima parte 
ai . nuovi pregi che al mio libro ha voluto dare 
relegante traduttore. Pure Ira gli elogi che il li- 
bro ha ottenuti non è mancata qualche censura y 
ed una tra le altre, scritta odUo stile di un ca- 
valier errante che unisce la ragione alla spada y 
leggesi nel gi<Hiìale del sig. Archenholz intitolato 
la Minerva. L'articolo è sottoscritto dal sig. Die- 
trikstein , che io non conosco , ma che ho ragion 
di credere esser al tempo istesso valentissimo 
scrittore e guerriero , poiché si mostra pronto e- 
gualmenle a sostenw contror di me .colla pènna 
e colla spada, che il sig. barone di Mack sia 
un eccellente condottiere di armata , ad <mtai che 
nel mio libro io avessi tentato di far credere il 
contrario. In veritk io dichiaro che valuto pò- 
dììssimo i talenti miliuri dd generale Mack« 
Quando io scriveva il mio Séx^fio avea presenti 
al mio pensiero la campagna di NapoK,, ^ la se* 
conda campagna delle Fiandre, ambedue dirette 
da Mack : vedeva nell'una e nell' altra gli stessi 
rovesci e le. Messe cagioni di rovesci, e 
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poter ragionevolmente conchiadere che k ccAp^ 
.fesse del Generale; Ciò che è eflfetlo di sola for- 
tuna non si ripete con tanta simiglianza due volte; 
Qdando poi pervenne^ in' Milano Y articolò del 
8ig. Sietrikstein , era gik aperta T ultitna cam^ 
pagna. L'amico che mi coraanicòr articolo avreb^ 
he desiderato che* ia arvessi fiitbi^ qualche rispo^ 
staE. Ma dne giorni appresso il cannone della pìaz- 
m annanastò la- vittori» di Ukna , ed io rimair* 
dai aH^ amico F articolo, e* vi scrissi a pie deUa> 
pagina : la risposta è fatta;. 

Questa mio hbro non deve^ esser* considerato 
come una storiai ^ ma bensì come una raccoltar 
^i osservazioni sulla storia. Gli avveui menti po«> 
sieriori hao- dimostrato che io- ho osservato eoa 
imparzialità e non s^iza qualche- acume. Gran 
parte- delie cose che io avea previste si sono av- 
verate f r esperimento delle* cose posteriori ha 
-confermalr i giudizj che- avea pronunziati sull# 
antecedenti. Mentre quaìsi tutta V Europa* teneva 
Mack in conto di gran generale^ io solo , io ii 
primo , ho vendicato- l'onor della mia nazione > 
ed ho asserito che le disgrazie dà lui sofferte neU 
le sue campagne* non eran tanto effetto di for^ 
tuna quanto d'ignoranza. Fin dal 1800 io ho 
ladicpto il vizio^ fondamentale che vi era in tutte 
le l^be che si conceruvauo contro la Francia > 



e pel quale tutt'i tentativi àe^'oMeffitì. doven 
sempre avere un esito infelice ad onta di tutte 
le vittorie che avesfiero potuto ottenere : e tutto 
ciò percfaò le vittorie oonsumano le forze al pari 
o poco meno delle dis&tte, e le Sxt» A pecdo-* 
no inutilmente se non prive di conato ^ o lo 
scopo è tale che non possa ottenersi. 

Desidero Ab chiunque leigge questo libro pa« 
n^qm gli aweninienti de quali nel medeftmo si 
parla *a quelli che sono suooeduti alla sua pub* 
blicaziona Troverà che spesso il giudizio da me 
pronunziato sopra quelli è stata una predizione 
di questi y e che T esperienza posteriore ha con- 
fermate le antecedenti mie osservazioni* Il gabi- 
netto di Napoli ha continuato ne^i stessi errori : 
sempre, lo stesso incerto oscillar nella condotta^ 
la slessa alternativa di speranze e dì timore ^ e 
quella sempre temeraria » questo sempre preci- 
f^itoso ; moltissima fiducia negli aiuti stranieri^ 
nessuna fiducia ^ e perciò nessuna cura delle for- 
ze proprie; non mai un operazione ben concer- 
tata } nella pima lega il trattato di Tolentino e 
la spedizione di Tolone conchiuso e fetta fuori 
di ogni ragione e di opportunità : nella seconda 
l'invasione dello stato Pontificio fatta prima che 
l' Austria pensasse a mover le sue armate , le o- 
perasicHU dt'l picciolo corpo che Dumas coman- 
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daT9 io Anao mooMiiiciaie gaando fe font fls- 
oxistAe non mste^mo più : nella tma finalme»- 
te wm trattato aegaato ocMai Franda mentre fore- 
se non era necessario poiché ai pensava di uh 
frangerlo ; i Rossi « gF Inglesi di&niati quando 
già k sotnmn òdàe cose era stata dsdsa in Ao- 
steriitz, r imitile maochia di traditore , e Tinop» 
portonità del tradimento , e Vótìmhrìo di vo^ 
dere un re che comanda a sette milioni di aq^ 
mini divenire , per colpa de' suoi minietri y e 
quasi il fittole d^F Inglesi e cedere il eoman- 
do dette sue proprie troppe entro fl suo proprio 
regno a^ nn generile Russo» Ricercate le ea^o* 
ni di tutti questi avvenimenti e troverete esset 
eempre le stesse: un ministro che tneva gran 
parte del suo potere dall' InghHterra ève avea 
messo in serbo le sue rbchezee^ Tignorama delle 
fone ddila propria nazione , la nessuna eura di 
migliorare la di lei sorte^ di ridestare negli anh* 
mi degli aiutanti V amor della patria y ddk mi* 
lizia e della gloria ; lo stato di violenza che na- 
turalm^Me dovea sorgere da quella specie di lot» 
ta y che era inevitabile tra un popolo naturai* 
mente pirao di energia , ed un ministro stranie* 
ro che V(Jea tenerlo nella miseria e nell'oppres- 
sione ; la diffidenza che questo stesso ministro 
avea ispìiHUi nell'animo de'Sovrani coblrola sua 
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nazione ; tfttto iBsomma q^Uo die io avea pre- 
detto, dicendo che la condotta di quel gabinetto 
avrebbe finalmente perduto un'altra volta ed ir- 
reparabilmente il r^no. 

Avrei potuto aggingnere alla storia della ri- 
.voluzione anche qudla degli avvenimenti poste- 
xioti fino ai nostri giorni Riserbo questa occu- 
.pazìone a' tempi ne' quali avrò pia ozio e mag- 
^r facilità di istruirmene io stesso , ritornato 
che sarò nella mia patria* Ne formerò un altro 
«Tolume dello stesso sesto , carta e caratteri del 
presente. Intanio nulla ho volato cangiare al li- 
liro che avea pubUieato nel 1800* Qcianjo io 
componeva quel libro NAPOLEONE era ap- 
pena rìtomaK> dall' E^tto ; quando ritornava 9 
£gli • avea ;qppena prese le ledini delle cose y 
appena avea incominciata la magnanima im- 
presa di Fioomporre le idee^ e gli cirdim ddta 
JFrancia e dell' Europa. Ma io ho il vanto di a- 
.▼er desiderate non poche di quelle grandi cose 
4:be ^li poslerionneote ha fatte; ed in tempi 
se quali tutt'i principe erano esagerati ho il van- 
to di aver raccomandata^ per quantf^ era in me, 
quella moderazioiie che è coa^pagna inseparabile 
della sapienza e della giustizia , e che si può 
dire la massima direltrice di tutte le operazio- 
ni che ha faito l'Uomo Grandissimo. Egli ha 
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verificato V adagio Greco per cui si dice che ^' Id^ 
dii han data una forza infinita alle mezze pro- 
porzionali ^ cioè alle idee di moderazione y di or- 
dine y di giustizia. Le stesse lettere che io ayea 
scritte al mio amico Russo sul progetto di co- 
stituzione composto dall'illustre e sventurato P^h 
gano y sebbene oggi superflue ^ pure le ho con- 
servate e come un monumento di storia ^ e eo^ 
me una dimostrazione die tutti quelli ordini che 
allora credevansi costituzionali non eran che anar-* 
chici. La Francia non ha incominciato ad aver 
ordine , Y Italia non ha incominciato ad aver vi^ 
ta , se non dopo NAPOLEONE ; e tra li tanti 
beneficj che Egli all'Italia ha fatti non è Tiil- 
timo certamente quello di aver donato a Milano 
Eugenio ed alla mia patria Giuseppe. 
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V^oAimo !• eofiiiiieiai ^ oeeaparmi della iiorìa ddla rivo-^ 
luzione di Napoli , non ebbi altro scopo che quello di raddol- 
cire Torio e la noia deU* cmigracioDe. E dolce cosa rarnmen* 
far nel porto le tempeste passate. Io avea ottenuto il mio in- 
tento ; né avrei pensato ad altro , se tu e gli altri amici , ai 
quali io lessi il manoscritto , non aveste creduto cbe esso po- 
tesse esser utile a qualche altro oggetto. 

Come va il mondo ! Il re di Napoli dichiara la guerra ai Fran* 
cesi f ed « vinto ; i Francesi conquistano il di lui regno , e poi 
r abbandonano j il re ri toma , e dichiara delitto capitale T aver 
amata la patria mentre non apparteneva più a Ini. Tutto dò è 
avvenuto senza che io vi avessi avuto la minima parte, seaui 
che ne anche lo avessi potuto prevedere : ma tutto ciò ha fotta 
si che io sia stalo esiliato ; che sia venuto in Milano , dove » 
per certo , seguendo il corso ordinario ddla mia vita , non ers 
destinato « venire , e che quivi , per non aver altro che fare, 
aia diventalo autore. Tutto è concatenato nel mondo , diceva 
Panglof : possa tutto esserlo per lo meglio ! 

In altri tempi non avrei permesso certamente che V opera mia 
vedeste la luce. Fino a jer 1' altro inveee di prioctpj non ab- 
biamo avuto che P eiaìtnnone, de* prindpf ; cercavamo la li- 
berth , e non avevamo che '(elle. Uomini , non tanto amici deUa 
libertà quanto nemioi dell' ordine , Inventavano una 'jparola per 
fondare «na setta, e «t proutonavatt capi di una setta per aver 

Sag. Sior* % 



dritto di distniggere c^iunqae seguiste una setta diversa. Que- 
gli uomini ai quali 1* Europa rimprovererà eternamente la morte 
di Vet^niottd , di Condorcet i di Lavoisier t di Baily \ que- 
gli nomini cbe riunirono entro lo stesso tempio alle ceneri di 
Bousseau e di Foltaire <[aélle di Marat , e ricusarono di rac- 
cogliervi quelle di Momesqwtu » non erano eertamente gli no* 
mini dà* quali P Europa sperar poteva la sna fdidtà. 

TJn nuovo ordine di cose ci promette maggiori e pia dure- 
Toli beni. Ma credi tu che V oscuro autore di un libro possa 
produrre la feliciti umana ? In qualunque ordine di cose le idee 
del vero rimangono sempre sterili , o generan solo qualche inu- 
tile desiderio negli animi degli uomini dabbene , se accolte e 
protette non vengano da coloro ai quali è affidato il freno delle 
cose mortali. 

Se io potessi pailare a colui a cui questo nuovo ordine A Ae* 
▼e» gli direi ^ che T obbligo ed il dispreizo appunto di tali U 
"dee fece si che la nuova sorte « che la sua mano e la sua mente 
«vean data air Italia , quasi divenisse per costei nella di lui lon- 
tananza , sorte di desolasione , di ruina e di morto » se egli 
stesso non ritornava a salvsrla. 

Un uomo « gli direi , che ha liberata due volte V Italia ; ohe 
ha fallo conoscere air Egitto il nome Francese ; e che ritor* 
inando , quasi sulle ali de^ venti simile aUa folgore » ha dissipa- 
ti , dispersi , atterrati coloro che eransi uniti a perdere quello 
S,tato che egli avea ereato ed illustrato colle sue vittorie , molto 
ha fatto per la sua gloria , ma molto altro ancora può e deve 
fare per il hene dell' amanili. Dopo aver infrante le catene al- 
r Italia, ti rimane ancora a renderle la liberti cara e sicurli« 
opdc ni per negligenza perda , ne per fi>rza le sia rapito il tuo 
dono. Che se la mia patria i come piccolisuma parte di quel 
grande insieme di cui si occupano i tuoi pensieri > è destino che 
debba pur servire alP ordine generale delle cose » e se è scritto 
ne' fati di non poter avere lutti quei beni che essa opera » ab- 
bVi almeno per te alleviamento a quei tanti mali onde ora è 
oppressa ! Tu vedi sotto il più dolce cieb , e nel pia fertile 
suolo deli* Europa, la giustisia difcuntà iibrumenió deli* amhiiia* 



ne cS n» ministro scoloralo, il dritto déllft genti conculòàlo» ifr 

nome Francie TiKpeso^ un orrìbik carneficina d' innocenti ck* e- 

spiano colla morte e tra tormenti le colpe nealoro ; o Delmo- 

mento istesso^ in cui ti parlo , dieoìmib gemono ancora i ed ia« 

Tocano f se non un liberatore , almeno un> intercessore potente» 

Un grande uomo dclt' ant'idiità che lu eguagli jper enore e 

▼inci per mente ; uno che come te prìma vinse i nemici delta 

patria » e poscia riordino quella- patria per la quale avea vinto» 

Nerone di Siracusa-^, per prezzo delht vittopia. ripoviata sopra i 

Cartaginesi , impose loro l? obbligo di non-'ammazzare piui pio- 

prj figli. EgH allora stipulò - peP' lù- genere umane* 

Se tu li cootenli delia sola gloria, di conquistatore y mille al- 
tri troverai i quali ban &tto , al*, pari di te , tacere la terra al 
Ibro cospetto ; ma se a. questa gloria vorrai aggiugnere ancbe 
quella di fiindatore di saggi governi e di ordinatore di popoU^ 
allora P umanità riconoscente lì assegnerà nella memoria de^ po- 
steri un luogo nel quale avrai pocbissimi rivali o nessuno. • 
L^ adulazione rammenta ai potenti quelle virtù àe'Ioroo^ag* 
glori cbe essi non sanno più imitare ; la filosofia rammenda «ù 
grand! u equini le virtù proprie percbè proseguano sempropii^- 
008 tanti nella magnaoìma^ tero impireta^ 



t« • 



N. B; Ogni volta che si parlerà di moneta di Napoli^ il, 
conto i' intenda sempre in dtkCoU : ogni ducalo corrisponde n 
quattro lire di Srancia»^ 
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Introduzione^ 
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imprendo a scriver la storia di ana rivolazione , che dorea 
formare la feliciti^ di ona nazione , e che intanto ha prodotta 
la sua mina (i). Si TedrS in meno di un anno un gran regno ro- 
vesciato mentre minacciava conquistar tutta l' Italia \ un* armata 
di ottantamila uomini battuta , dissipata , distrutta da un pu- 
gno di soldati ; un re debole » consigliato da minrsiri vili, ab- 
bandonare i suoi Stati senza venin perìcolo ^ la libertà nascere 
e stabilirsi quando meno si sperava % il fato istesso combattere 
per la buona causa > e gli errori degli uomini distruggere I* o- 
pera del fato , e far risorgere dal seno della liberti un nuovo 
dispotismo e pili feroce. 

Le grandi rivoluzioni politiche occupano nella storia dell' uo- 
mo quel luc^o istesso che tengono i fenomeni straordinarj nella 
storia della natura. Per molti secoli le generazioni si succedo- 
no tranquillamente come i giorni dell* anno .* esse noft hanno 

(i) Questo libro fa scritto nelT anno i8oo , e quindi si 
comprendi! facilmente di quale ruina si vuol parlare. 
( Noia dcir Editore. ) / 
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che i nomi direm f e chi ne oonosoc ana ìe oonosce tolte. Un 
aTTeoiflwnlo Btraordinarìo sembra dar loro una nuova vita nuovi 
oggrtti si presentano ai nostri sguardi ; ed in meuo a quel di- 
sordine generale , che sembra voler distruggere un^ nazione, si 
scoprono il suo carattere » i suoi costumi , e le leggi di quel- 
r ordine dd quale prima si vedevano solamente gli effetti» 

Ha una catastrofe fisica e per V ordinario più esaltamente oa» 
servata e più veracemente descritta di una catastrofe politica.* 
La mente in osservar questa segue sempre i moti irresistibili del 
cuore f e degli avvenimenti , cbe pi ù interessano il genere uma- 
no y invece di aversene la storia , non se ne lu per lo più che 
r elogio o la satira. Troppo vicini ai fatti de^ quali vogiiam fare 
il racconto » noi siamo oppressi dal loro numero istesso ; non 
ne vediamo l'insieme ; ne ignoriamo le cagioni egli effetti ; non 
possiamo distinguere gli utili dagl' inutili , i frivoli dagP impor- 
tanti 9 finche il tempo non li abbia separati V uno dalT altro » 
e , laoendo cader nelP obblio ciò che non merita di esser con- 
servato , trasmetta alla posterità solo ciò che è degno della me- 
moria , ed utile air istruzione di lutf i secoli. 

La posterità che ci deve giudicare scriverà la nostra sto- 
ria. Ila siccome a noi spetta di prepararle il materiale dei 
fitti f cosi sia permesso di prevenirne il giudizio. Senza preteu* 
dsse di scriver la storia della rivoluzione di Napoli, mi sia pe^ 
messo trattenermi un momento sopra alcuni avvenimenti cbe in 
essa mi sembrano più importanti , ed indicare, ciò che ne^ me- 
desimi yì sia da lodare , dò che vi sia da biasimare. La poster 
ritk t esente da passioni y non è sempre libera da pregiudizi in 
favor di colui cbe rimane ultimo vincitore ^ e le nostre azioni 
potrebbero esser csalu uniate sol perchè sono state infelici. 

Dichiaro che non sono addetto ad alcun partito » a meno che 
la ragione e T umanità non ne abbiano uno. Narro le vicende 
della mia patria ; racconto avvenimenti che io stesso ho vedu- 
to , e de^ quali sono stato io stesso un giorno non ultima par- 
te i scrivo pei mici concittadini che non debbo , che non pos- 
so y che non voglio ingannare. Coloro 1 quali colle più pare 
intenzioni e col più ardente zelo per la buona causa ^ per oua- 
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eama di lumi o dì coraggio T han fatta rovinare ; coloro i quali 
o ion morti glorfoaaniente , o gemono tuttavia Tlttime del buon 
jiartito oppresso ,-sii debbono perdonare se nemmen per ami- 
cizia offendo quella teriili che deve esser sempre cara a chiun- 
qtte ama la patria ; e debbono esser lieti , se non avendo po- 
tuto giotare ai posteri colle loro operazioni , possano almeno 
esser Qtili cogli esemp) de' loro errori e delle sveniure loro. 

Di qualunque partito io tni sia , di qualunque partito sia il 
lettore , sempre gioverk ossenrare come i falsi consigli , i ca- 
pricci del aomenio , P ambizione de* priratt , la debolezza dei 
magistrati, P ignoranza de'proprj e della propria nazione, aie- 
no egualmente funesti alle repubbliche ed ai regni ; ed i nostri 
vedranno che qualunque forza senza saviezza non fa che distrog- 
ger se stessa ; e che non vi è vera saviezza senza queUa virtù 
che tutto consacra al bene universale. 

5 n. 

« 

Staio ddP Europa dopo il 1793* 

Ma prima di trattar della nostra rivoluzione convien risalire 
un poco più alto , e tratlenersi un momento su gli avvenimenti 
die la precedettero ; veder qaal era lo staio della nazione, quali 
cagioni la involsero nella guerra , quali mali soffriva , quali 
beni sperava : cosi il lettore sari in istato di meglio conoscere 
le sue cause e giudicar più sanamente de* suoi efietti. 

La Francia fin dal 1789 avea fatta la più gran rivolutone 
di cui ci parli la storia. Non vi era esempio di rivoluzione che, 
volendo tutto rifonnare , avea tutto distrutto. Le altre aveano 
combattuto e vinto nn pregiudizio con un ahro pregiudìzio, un 
opinione con un'altra opinione , un costume con un altro co- 
stume : questa avea nel tempo istesso attaccato e rovesciato 
r altare, il trono , i dritti e le proprietà delle famiglie, e fi- 
nanche i nomi che nove secoli aveau resi rispettabili agli occhi 
de* popoli • 

La rivolttstoue Francese t sebbene prevista ^a alcuni pochi 
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saggi ai qnali il volgo non suole prestar fede , scoppiò iòiproT^ 
TÌsa , e sbalordi fotta V Europa. Tutti gli altri sovrani , parte 
per parentela che li univa a Laigi XVI , parte per proprio in« 
teresse , temettero un esempio che potea divenir coniagioso. 

Si orette fiicile impresa estingnere un incendio nascente. Si 

sperò molto sui torbidi interni che agitavano la Fran<sta , non 

tornando in menie ad alcuno » ohe all' avvicinar dell' inimico 

estemo P orgoglio naaionale avrebbe riuniti tott' i partiti divisi* 

Sì sperò molto nella decadensa delle ai*ti e del commercio , nella 

mancanza assoluta di tutio in cui era caduta la Francia ; si sperò 

a buon conto vìncerla per miserin e per fame 5 senza rioordarsi 

che il periglio rende gli entusiasti guerrieri, e la fame rende i 

guerrieri eroi. Dna guerra esiema mossa con eguale ingiusiitia 

ed imprudenza assodò una rivoluzione che senza dì essa sarebbe 

degenerata in guerra civile. 

L'Inghilterra meditava conquiste immense e vantaggi infiniti 
nel suo commercio sulla ruina di una nazione che sola alloni 
era la sua rivale. La coite di Londra pia che ogni altra corte 
di Europa temer dovea il contagio deUe nuove opmioni » che 
si potean dire quasi nate nel seno d' Inghilterra : e per renderle 
odiose al popolo Inglese mezzo migliore non ritrovò che risve» 
gliajw l' antica rivalità nazionale onde fiirle odiare , se non co- 
ndf irragionevoli * aimen come Francesi. Pitt vedeva che gli a« 
hitanti della G. Biettagna , e fetalmente gì' Irlandesi e Sco^ 
zesi » eran disposti a fare altrettanto, la rivoluzione sarebbe scop- 
piala in Inghilterra , se gì' Inglesi quasi non avessero sd^nato 
d' imitare i Francesi (1). 

L^ Inghilterra , sebbene non fosse stata là prima a dichiarar 
la guerra 9 fa però la prima a soflbre il fuoco dèlta discordia 
L' Aualria segui V invilo della sua antica e naturde alleata. Le 

v 

( i ) TiUlo do era staio previuo da Burbe. Egli solo tra gP I^ 
glesi {Mfea predetto che la gu^ara ,do¥ea per nece$$étà rinsei*- 
funesta j che F interesse de3^ Inghiherra era gueUa di fu 

sare la rmlwdotu cotta imdiasiont ec* €^ e€* 
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corti di Europa non conowxTano la repubblica. D^Ua perditJi 
ijieritabile della Fraocia speravano un guadagno sicuro. La Prua* 
aia V aveva già ottenuto nel congresso di Pilnitz colla divisione 
della Polonia. L' Inghilterra e la Prussia mossero Io SUtìolder , 
ir quale volea distrarre con una guerra esterna gli animi noa 
troppo tranquilli de^ Batavi , resi da poco suoi sudditi , ed a* 
mava veder distrutti coloro che potevan esser un giorno noa 
deboli proteltori de* medesimi. La Prussia e V Austria strasct- 
iiarono i piccoli principi dell'Impero , i quali , più che dalla 
perdita di pochi , incerti , inutili dritti che la rivolosioue di 
Francia avea lor tolti in Alsazia ed in Lorena , erano mossi 
dair oro degl' Inglesi , ai quali da lungo tempo erano avvezzi a 
vendere il sangue de' proprj sudditi, li re di Sardegna segui le 
vie di sua antica politica , ed avvezzo ad ingrandirsi ua le dis- 
sensioni della Francia e dell' Austria , alle quali vendeva alter- 
nativamente i suoi soccorsi , tenne sulle jirime il pariito della 
lega y che gli parve il più forte. Finalmente anche la Spagna 
segui r impulso generale , e la guerra fu risoluia. 

Si apri la campagpa con grandissime vittorie degli alleati , 
ma ben presto furono seguite dai più terribili rovesci* I Fran- 
cesi seppero distaccar la Prussia dalla lega ^.la quale , ottenuta 
la sua porzione di Polonia , comprese che tra dua potenze di 
prim' ordine che si laceravano e distruggevano a vicenda , suo 
meglio era quello di rimaner ncuu*ale. 

La corte di Spagna s' ingelosi ben presto dell' Inghilterra che 
sola voleva ritrar profitto dalla guerra comune. La condotta 
degl' Inglesi in Tolone fece scoppiare il mal umore che da lun- 
go tempo covava nel suo seno, e Carlo IV non volte più im- 
piegar le sue forze ad accrescere una nazione che egli dovea 
temere più della Francese. Mentre i suoi eserciti erauo battuti 
per terra , le sue flotte rimanevano inoperose per mare ; men- 
tre i Francesi guadagnavano in Europa » egli avrebbe potuto 
av^ un compenso in America , e dar fine cosi alla guerra eoa 
una vicendevole restituzione , senzi^ qudle perdite che fu co- 
strrtto a soffrire per ottenere la pace. Il desiderio dei Francesi 
era appunto quello che molti loro «tichiarassero la guerra , o 
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nmno la facesse 9011 tutle le sue forse : eosi ogni nuovo nemU 
co «lava ai Fraocesi una nuova vittoria , e ^ella lega che do* 
vea abbassarli seiviva ad ingrandirli. 

La goeiTa era ormai divenuta , come nel!' antica Roma , in* 
dispensabile alla Francia , tra perchè teneva luogo di lulte Io 
aiti e di tutto il commercio che prima formavano la sussistenza 
del popolo , tra perdio un governo quan sempre ozioso la con- 
siderava come un measo di occupare e distrarre gli animi troppo 
attivi degli abitanti , ed allontanare i torbidi che soglion fer- 
mentar nella pace. Quindi si sviluppò quel sistema di democra- 
tissaaione universale , di cui i politici si servivan per interesse, 
a cui i filosofi applaudivano per soverchia buona fede; siste-* 
ma che alla forza delle armi riunisce quella della opinione ; che 
suol produrre e talora ha prodotti quegl* imperi che tanto so* 
aaigUaoo ad una monarchia universale. 

S HI. 
SkUo éT Italia fino alla pace di Campoformio. 

In breve tempo li Fianoesi si videro vincitori e padroni delle 
Fiandre , delP Olanda , della Savoja , e di tutto T immenso tratto 
eh* e lungo la sinistra sponda del Reno. Non ebbero peiò inl- 
lalia ù rapidi successi / e le loro armate stettero tre anni a pie- 
«U delle Alpi , che non poterono superare , e che forse non 
avrebbero superato giammai , se il genio di Bonapartc non a- 
Teaae chiamata anche io questi luoghi la vittoria. 
. Quando V impresa d' Italia fu affidata a Bonaparte età. quasi 
iàxt disperata. £gli si trovò alla testa di un* armau alla quale 
nanoava tutto , ma che era uscita dalla Francia nel momento J"^^ 

del suo maggiore entusiasmo » é che era da tre anni avvezza t 

ai disagi ed alle £sitiohe ; si trovò alla testa di coraggiosi av*- 
Tenturierì risoluti di Vincere o- morire. Egli avea tutt' i talenti^ 
e quello spccìalmenie di ftrst amare dai soldati , senza del ^uale 
€)gm ritro talento non vai nuHa. 

Be le campagne di Bonapartt in Italia ai vogliono paraggi 
Sc^. Slor. 3 
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nore « quelle cbe i Aomanì £oeero ne^ paesi stranieri , si pò. 
tiranno dir simili solo a quelle celie quali conquistarono la Ma- 
cedonia. Scipione ebbe a coin1;allere »n grandissimo capitano 
che non »vea nazione ; molti altri non ebbero a fronte né ge- 
nerali ne nazioni guerrieiie : soio nella Macedonia i Romani im- 
varono j>oteaza beueoidìnata ^ nazione agguerrita ed audace per 
frescbi trionfi., e generali i quaji se non aveano >I genio sa- 
pevano almeno la pratica dell' arte. Sonaparle cangiò la tatti- 
ca xangiò la ,pratica delP arte : e le pcsauti evoluzioni de^ Te« 
deschi divennero iuuUli come le falangi de' Macedoni in faòcia 
ai Romani. Supera le Al-pi e -piomba nel Piemonte*' Costringe 
il re di 8ard(^Qa^ stanco forsi da una guerra di cinque anni, 
privato di buona ponzione de' aaoi domiti] , abbandonato dagli 
Austriaci ridoUì ^ difei>de»« Vi loro ^lìa^ae , a sottosciivere un' ar- 
mistizia forse necessaria jna al aerto non onorevole , ed a <ce- 
dere a titolo di deposito fino alla pace quelle piazze che ancor 
potea e che difender dovea fino dfla morte. Dopo ciò la cam- 
pagna non ^u che una serie continua di vitinrie. 

L* Italia era divisa in tanti pieoolì slati , i*qudli peri riuniil 
pur potevano opporre qualche resistenza. Bonaparte fu si de* 
aljco. da dividere ì Joro intcreHsi. Questa è la aorte , dice Mac-» 
chiai^eUi , di quelle nazioni Je quali han già guadagnata la ri- 
putazione delle ^rmì : ciascuno brama 4a loro. amicizia , ciascii* 
no procura distornare una gucria che Ittne^ Coai i Aomani han 
oonibattuto sempre i .loro nemici ad uno ad uno , e li Jian vinti 
tulli. Il papa tentò di stringere unaJega Italica. Goneorrevatio 
vólentierì a quc&la ^alleanza le »corti di Jfnpoli e 4li Sardegna ; 
la prima delle quali s'incaricò d' invitarvi anoheJaiR-epubblrca 
Veneta. Ma i sat^J di questa i*epubblica <, alle pro^sizioni drf 
residente IS^apolitano risserò che nel Senato y«neSo -era già 
<iuasi un secolo che non parlatasi di allean&a , che sì sarebbe 
proposta inutilmente 4 ^a che se maija dega feese stata stretta 
ira gli dtri j)rìncij>i n^n «ra difficile che la , Repubblica vi ac- 
cedesse. Ma quando il gabinetto di Vienna ebbe eogniuoni di' 
tAì trattative kvì si <ìppose acronicnte;, .e^anosttò con parole «' 
con fatti che jpln dcUa moluzione JFimnotse^iemcvai^uniQSM 
italiana-! 



AUor»sl vide quftnto-lo stale pollUco^cftginhàltaal tósse in* \ 

Alice ,• DOtt^ tok> perchè divìsi instami piccoli stati , che pare 

h divìsiotte nei»- sarebbe slata il più grave de* mali / ma per* 

«he d^ dueceotO'apnni o conquistali o quel che i peggio , proiettò 

itagli stranieri ; ali* ombra del sistema gviieiale d' Europa*; sen* 

s' avBr guerra ira^lóre» senza temerne dagli esteri ; tra- hi ser- 

villi e la« preteaione, avean perdute ogni amor di patria ed'o»' 

gtti ^rtù- militare.- Noi in- questi iillim* tempi noa solo non ab- 

biaoa potuto rinnovar gU esempj- autrohi de? nostri avi* antichfsi 

simi , i quali' riuoilieonquistarouetanla parte dell* universo , 

ma ne anc&e quei menoJuslri dei lempi a noi pù vicini , quan* 

do divisi tra noi , ma indipendenlt da tutte il> rimanente de)«l 

V Europa , eravamo Italiani , liberi ,. ed» armali. 

Gli Austriaci rimasti soli non» poteroiia sostener I^impeto^ne- 
nicov lutia la Lombardia Sìa invasa ; Mantova eadde , ed es^ 
Ibroao respinti fino al Tiralo» BonMparte era g<à poco lontana 
da Vienna ;. 1! Europa aspettava da rooraento a niomeufb aclont 
j^iili strepitose., qciando^st vide la Franoia^ condiscendere adorna 
]|ace colla qpale essa acqaistava.il poieessò della sinistra epen-» 
da del Reno e dell^ importante piazra di Hagonza* » e P Auslrìa 
rÌGODosaeva T. indipendenza della repubblioa Cisalpina in com» 
penso* della quale lesi davano i domin) deUairepuUblica Yè« 
netaw Questa coL risolversi tioppa tardi alla» guerra altro* no» 
avea fatto^ che dare ai^più ppteati un plausibile melive'diae* 
eelerare la.saa ruina.. 

Per qua!* forza di disatìna^vrebBe potolò snasiàtere nv govemop 
il qua]& da due secoli avea distratta ogni virtù ed ogni valor 
militare, che a^vea ristretto tutto lo Stato nella sola capitale ,. 
e. poscia avea^ concentrala li^ea){ital»i» poche falniglie ^ le^uali 
sentendosi deboli at tanta impero nen altra massima aveano che 
là geloeia y^non altra sieucexza.cfae la^debeleMa de' sudditi, e 
]|itt che ogni nemìoo esterna temer dosano la vìrtU de' pvopr^ 
sudditi. Non so«cbe avverrà deir Italia ; ma il compenso delh^ 
jrofezia del segretario Fiorentino., la. dUslmzione di quella vec« 
chla intbedUe oligarchia Veneta , sarà sempye pei l' Italia ua« 
graBrbeBe. Ed in che tra i beni che poMoa Mceveic i E9F& 
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il primo luogo do a quelli della mente » cioè al giudicar retto 
onde vieo poi V oprar virtuoso e nobile , io credo esser gii 
sommo vantaggio il veder tolto F antico errore per cui i gen- 
tiluomini Yeueziani godevan nelle menti del volgo fama di sa* 
pienti reggitori di Stato. 

Il trattato di Campoformio era vantaggioso a tutte e due le 
]potenze contraeati* L' Austria sopra tutto vi avea guadagnato 
moltissimo; a se rimaneva ancora qualche altro oggetto a de- 
terminarsi era facile prevedere che a spese de* più piccoli pin- 
cipl di Germania essa avrebbe guadagnato anche dtppiù. Ha 
era facile egualmente prevedere che V Inghilterra , avendo sola 
tra gli alleati colla guerra guadagnato , e dovendo sola resti* 
tuire , esser dovea lontana dai pensieri di pace. 
^ Il governo che allora avea la Francia , checche molti cre« 
I dessero /avea» almen poco , rinunciato al progetto di demo- 
) cratizzaùooe universale , il quale al modo come V aveano i 
; Francesi immaginato , era solo eseguibile in un momento di 
^entusiasmo. I Romani mostra van di rendere ai popoli gli or- 
dini che essi bramavano , ma non avevau la smania di portar 
dappertutto gli ordini di Roma. Quindi i Romani conservarono 
meglio e più lungamente l'apparenza di liberatori de* popoli. 
Ma il governo Francese riteneva tuttavia il primiero linguaggio 
per vendere a più caro prezzo le sne promesse e le sue minac- 
ele : eravi sempre una contraddizione tra i proclami de* gene- 
rali e le negoziazioni de' ministri ; ti*a le parole date ai popoli 
e quelle date ai re ; e Ira queste continue contraddizioni si fa- 
ceva ora coi popoli ora coi re un traflbso continuo di speranze 
e di timori. 

Già da questo ognuno prevedeva , che il trattato di Campo- 
formio avea sol per poco sospesa la democratizzazione di tutta 
ritalia. Il re di Sardegna non era che il ministro della re- 
pubblica Francese in Torino ; il duca di Toscana ed il papa 
non erano nulla. Berthier finalmente occupo Roma ; la distru- 
zione di un vecchio governo teocratico non costò che il voler- 
lo ; tale è lo stato dell* Italia che chiunque vuole o salvarla o 
occuparla deve riunirla , e non ai può rituiire senza cangiare il 
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I governo dì Roma. V indifferenza colla quale V Italia riguarda | 
tale avvenimento , mostrò bene qual progresso le nuove opinio- l 
DÌ ayeau fatto negli animi degli Italiani. 

$. IV. 

Ifapoli» Regina. 

Rimaneva il regno di Napoli i e forse , almen per quel tem- 
po, i Francesi non aveano ne interesse p ne forza, ne volontà 
di attaccarlo. Ma la parentela coi 9ovrani di Francia ; V idSun 
enza preponderante del gabinetto Inglese ; il carattere deUa re* 
gina, tutto contribuiva a fomentare nella coite di Napoli Vo^ 
dio cbe 9 fin da principio y più caldo cbe ogni altra corte A 
Europa , avea spiegato contro la nTolazione Francese. Iia hk» 
gina nel viaggio cbe avea fatto per la Germania e per V ila* 
lia , in occasione del matrimonio delle sue figlie , era stata la 
prima motrice di quella lega cbe poi si ride scoppiare qontro 
la Francia. La forza costrinse la corte di Napoli a sottoscrivere 
una neutralità , quando La-Touche venne con una squadra in 
faccia alla stessa capitale. Forse allora temette più di quel dw 
dovea .* se avesse prolungata per dne altri giorni le trattativet 
la stagione ed i Tenti avrebbero &tta vendetta di una flotta p 
cbe troppo imprudentemente si era avventurata , entro un gol- 
fo pericoloso , in una stagione pericolosissima. 

La presa di Tolone fece rompere di nuovo la neutralità. Al 
pari delle altre corti , quella di Napoli inviò delle troppe a ao- 
stenere una sciagurata impresa più mercantile che guerriera p 
la quale 9 nel modo in cui fa immaginata e diretta , potea es- 
ser utile solo agr Inglesi. Nella primavera sq;uente inviò due 
brigate di cavalleria nella Cisalpina in aoccorso delF imperato^ 
re i esse si condussero molto bene. Ha le vittorie di Sonapartg 
io Italia fecero ricadere la cort^ ne* suoi timori » e si i^rettt 
a concbiudere una pace nel ten^pipp ajppunto in cui P imperatoci 
avea maggior bisogno de^ suoi aj^ti ; nel tempo in ct^.f 001% 
presa ancora Mantova , non dialrutte anooia tutu U Ibiye lAH 
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penali in Italia , poteva « facendo avanzar le sue truppe , prò* 
durre un potente e forse pericoloso diversivo. II governo Fran* 
ceso , ad un^ corte , clie noo sapeva far la guerra , seppe ven* 
dere quella pace cbe esso avrebbe dovuto e che forse era pronto 
a comprare. 

Perchè si ebbe tanta paura della flotta di La- Touehe f Per- 
chè si credeva che in N'apoli vi fossero clmpiantamila p'onii a 
prender Tarmi in di lui favore. Non vi era neisuno , nessuno... 
Qual fu nella trattativa di questa pace il graade oggetto del quale 
M occupa la corte di Napoli ? La liberazione di circa aoo sco- 
lareiti che teneva arrestati nelle sae fortezze. Che non si fece, 
die non si pagò per far si che il Direttorio non insistesse , come 
allora era di moda , per la liberazione de* rei di opinione ? La 
regina non approvava quella pace , e forse avea ragione ; ma 
credette aver ottenuto molto avendo ottenuto il diritto di poter 
incrudelire inutilmente contro pochi giovinetti che conveniva di* 
spretsare. . . Non si perdano mai di vista questi fatti. La corte 
di Napoli non sapeva né che temere ne che sperare : come si 
poteva pretendcMc che agisse saviamente ? 

La corte di Napoli era la corte delle irresoluzioni , della vìl- 
à 9 ed in conseguenza delle perfidie. La regina ed il re eraa 
concordi solo nell* odiare i Francesi , ma T odio del re era in- 
dolente , quello della regina attivissimo ; il primo si sarebbe coo- 
lentato di tenerli lontani , la seconda volea vederli distrutti. Nei 
momenti di pericoli il re ascoltava i suoi timori , e più de' ti- 
mori la sua. indolenza ; al primo favore di fortuna , al primo 
raggio di nuove e liete speranze , per cagione della stessa in- 
dolenza 9 abbandonava di nnovo gli affari atta regina. 

jicton fomentava nel re un* indolenza che accresceva V imperio 
tuo e della regina ; e questa per desiderio di comandare , non 
si avvedeva che jielon turbava tutte te cose e spingeva ad ine- 
vitabile rovina il re , il r^no , e lei stessa. La regina era am- 
biaiosa , ma T ambizione è un vizio o una virtù secondo le vìe 
ehe sceglie , secondo il bene o il male che produce. Ella venne 
la prima volu da Crermania col disegno d* invadere trono » 
uè ai ristette finché per aeszo degrintrighi » e delT asoeudcute 



(3t) 

cbe una colta educazione le dava suirattmo del marito, non 

giuTisc a cangiar Uiìì* ì rapporti interni ed esterni delJo Staiaw 

II marchese Tanucci previde le funeste cons^enze del gè* 

nio novatore della giovine r^ìoa , e volle opporvisi fin da quel 

momento in cui pretese di aver entrala e voto nel oonsiglio da 

Slato. Era questa una noviilk incidila nel regno di Napoli , e 

mollo più odia famiglia di Boibone; ma la regina vinse, « 

giar& vendicarsi di Tanucci •' ne la sua età • ne il suo merito, 

uè li suoi lunghi e fi deli serviz] poterono sairar qaesto vecchio 

amico di Cai lo III. ed ajo, per cosi dire, di suo figlio dalla 

umiliazione. e dalla disgrazia. 

Sotto un re debole , inimico ed infedele amico , tutti com* 
presero non esservi da temere , non da sperare se non dalla re* 
glna ; e tutti furono a lei venduti. Ella creò anche al difvoTi 
nuovi sostegni air Impero. 

Tutti gì' interessi politici univano il regno di Napoli a quello 
di Francia e di Spagna , e questi legami potevano formar la fe* 
licita della naaione col vantaggi del commercio e della pace* 
Ma gt* interessi della nazione poteano heae essere quelli del re, 
non mai però quelli della regina : ella volea nuovi rapporti po- 
litici che la sosieneMcro , se bisognasse contro il re , e , e ae fosse 
possibile, anche contro la nazione. Noi diventammo ligj del* 
t* Austria , potenza lontana , dalla quale la nazione noatra nulla 
potea sperare e lutto dovea temere ; potenza la quale , involta 
in continue guerre , ci strascinava ogni momento a prender parto 
negF interessi altrui , senaa poter mai spenare di veder difesi U 
nostri. La preponderanza « che V Austria andava acquistando 
tulle nostre coite « offese la Spagna , ma la regina , lungi dal 
temere ii auo sdegno » lo fomentò , lo spinse agli estremi , onde 
togliere >al re ogni via di ravvedimento. 

I ministri del re doveano esser i favoriti della regina , ma que» 

ffta sacrificava sempre i suoi favoriti ai disegni suoi. L* ultimo 

è stato il più fortunato di tulli , non perchè, avesse piii merito, 

ma perchè avea più audacia degli altri , li quali non combaii« 

levano con lui ad armi eguali*, perchè non si permettevano tatto 

eio ch'e^gU ardirà £ive. Cooaerrayano aoicwi.iaoiloro qoalcha 
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Tccchio sentimento di'gtastisia , di amicizia « di pobfclico bene : 
come contrastare con uno che tutto sacrificava alla dìstruaione 
de^saoi nemici ed al favore della sua sovrana ? (i) 

Avea due titoli , oltre un terzo che gli attrìhuisce la fama, 
a meritare il favore della regina : era tra ministri del re il solo 
straniero , e seppe prima degli altri comprendere che in Napoli 
la regina era tutto , ed il re era un nulla. Giunse nel tempo 
in cui ardevano pia che mai i disgusti colla corte di Spagna : 
Sambuca che allora era primo ministro prese il partito Spa- 
gnuolo ; fu male accorto e vile ; perdette la grazia della reg^- 
na , e poco dipoi , come era inevìtahìle , anche quella del re* 
Sì vide per poco suo successore Caracciolo , ma costui rotto 
dagli anni , e per natura portato all^ indolenza , in una corte 
ove non si voleva il bene ne si soffriva il vero , non fu che 
V ombra di un gran nome , e servi 9 senza saperlo , o almeno 
•enza curarlo , a far risplendere jicion » che la regina voleva 
esaltare , ma che ancora non poteva vincere la riputazione 4^1 
più vecchi. La morte di Caracciolo diede luogo finalmente ai 
suoi disegni / jìcion fu posto alla testa degli affari , il vecchio 
de Marco confinato ai minuti dettagli di casa reale : lutti gli 
altri ministri non furono che creature di Jlcton. La sola parie 
d^ ingegno che Acton veramente possedeva era quella di cono* 
soer gli uomini. Non vi era alcuno che meglio di lui sapesse 
definire il carattere morale de* suoi favoriti. Riputava CasUlci" 
cala vile e crudele nella sua viltà ; Farmi entusiasta , amUi- 
sioso e crudele per furore quanto lo era Casteleicala per rìfles* 
lione ; Simonetii e Corradini ambedue uomini dabbene » ma il 



(1) JZ lungo fattore che costui ha goduto potrebbe forse far 
credere a taluno cV egli auesse qualche talento , almeno di cor^ 
Um • • Non ne ha neéstmo, • • non ha altro che la scellerag^ 
gine ; sarebbe mille patte caduto se annesse avuto a fronte un 
altro seellerato. 

Giotfanni Acton venne dalla Toscana , cioè dit uno Stato 
ch^ non avea aarioa a cjttarne VM in Kapolii 
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friino indolente , il geoondo pedante , ed incapaci ambedue di 
opponi a lui. Si servi di Casielcicala 9 fin da che era mini- 
«tre in Londra. 

S. V. 

Siato del regno, ji^vìlimento detta nazione* 

Acton e la regina quasi congiurarono insieme per perdere il 
regno. La regina spiegò il più alto disprezzo per tutto ciò che 
era nazionale. Sì voleva un genio ? Dovea darcisi dair Arno, Si 
voleva un uomo dabbene? Dovea venirci dali'Istro. Ci vedem« 
nao inondati da una folla di stranici! i quali occuparono tutte 
le cariche , assorbirono tutte le ren4ite , senz^ avere verun ta-« 
lento verun costume , insultarono coloro ai quali rapivano la 
sussiatenaa. Il merito nazionale fu obbliato , fu depresso , q 
potè credersi felice quando non fu perseguitato (1). 

Quel nobile sentimento di orgoglio che solo ispira le grandi 
azioni facendocene credere capaci ; quel sentimento che solo in- 
spira Io spirito pubblico e V amor della patria ; quel sentimento 
che in altri tempi ci fece esser grandi , e che oggi fa grandi 
tante altre nazioni di Europa , delle quull fummo un tempo e 
maestri e signori , era interamente estinto presso di noi. Noi di* 
ventammo a vicenda or Francesi 9 or Tedeschi , ora Inglesi : 
noi non eravamo più nulla. Tante volte e si altamente per venti 
anni ci era ripetuto che noi non valevamo nulla , che quasi si 
era giunto a farcelo credere. 

La nazione Napoletana sviluppò prima una frivola mania per 
le mode degli esteri ; questo produceva un male al nostro com« 
mcrcio 9 ed alle nostre manifatture : in Napoli un sartore non 
sapeva cucire un abito , se il disegno non fosse venule da Londra 

(1) Un esempio. Il re una i^oha nomino Michele Arditi se« 
gretario del magistrato del commercio j lo nominò di moia 
proprio f e senza la precedente proposta di Acton . • 5 % 

Sag. Star. 4 
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o da Parigi. Dall' imitozìone delle Testi si pasiJV a «(uel del co* 
slume e delle maniere « indi all' imitazione delle lingue, si ap- 
prenderà il Francese e P Inglese 9 mentre era più vergognoso 
il non sapere V Italiano (1) ; rimitazions delle lingue portò seco 
finalmente quella delle opinioni. La monia per le nazioni estere 
prima «Tvilisce , ìndi ammiserisce , finalmente raina una natio - 
ne, spegnendo in lei <^hi amore per le co^ sue. La regina fa 
la prima ad aprir la porta a quelle novità , clie ella slessa poi 
con tanto furore lia perseguitate. tJna nazione che troppo am- 
mira le cose straniere , alle cagioni di rivolucione clie porta seco 
il corso politico di ogni popolo , ^gg'unge andie quelle degli 
altri popoli. Quanti tra noi erano democratici solo percliè lo 
erano i Francesi ? Sopra oento teste voi dovete contare in ogni 
nazione cinquanta donne , e quarantotto uomini più frivoli delle 
donne ; essi non ragionano in .altro modo Ae in questo : m.... 
5f pettina meglio , si veste meglio , si cucma meglio , $f paria 
meglio : la protra n' è che noi ci pettiniamo , mangiamo , ci 
pestiamo commessi fanno ; come e possibile che tjfuetta nazitme 
non pensi ^ e non operi meglio di noi? (a) 

i- VI. 

Inquisizione di Stata, 

I nostri affetti , preso che abbiano «n eorso « più non si ar- 
rotano. L^odio ^goe ii disprezzo , e dietro l' odio vengono il 

{i| Omnia graeee 

Cam sit Dobis turpe magis nescire latine. 
É un gran carattere di ^m nazione corrotta dal tempo 
Giopendlejin oggi. 

fa) NMa stessa Francia la rii^etuaione è stata preceduta da 
So anni di Anglomania. Coloro che hanno, pratica detta let^ 
ieratura francese io potranno facilmente oppenire* Da dn* 
gnamfanni in ^ua d Traneeù elessi tryffo disp r ez ^ a v a n a U 
to§e Jora. 
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sospetta ed il limore. La regina che non amaro là iwaione U-i- 
meva di esserne odiata ; e questo afl&tto , sebbene penoso,. Im 
bisogno al pari* dì ognt iallro di essere fomentato. Cbiun^e |e 
parlò mate delta nazione fu da lei ben aGCoUa-. 

La novità delh opinioni politicbe accrebbero i suoi tospeUi^ 
t diedero nuovi mem ai cortigiani per guadagnare it suo cuoi^. 
Jtion non- mancò dì servirsene per perder Medici t qualche 
altro iHastre suo rivale. Quindi si sciolse il freno e ai poclò^ 
ia desofazione nel seno di tuttb le famiglie; 

Vn esemptoi I nostri gio vinciti in quegli anni aveana per* 
«oda di far delle corse a cavallo per Chiaja ed ai Bagnuotf, 
Si dette a credere ad Acton , o piuttosto Acion volle dar a ero- 
dere alla certe , de essi votlsssero rinnovare le corse Olimpiche. 
Qual rapporto tra té corse dei nostri giovani Ifapolliani e quelle 
de' Greei ? E quando anche quelle fossero state un* iroitazioiie 
di queste , qnal male ? qual pericolo ? Aeian intanto incaricò 
Ja poFiria di vegliare su queste corse , come se si fosse trattato 
della marcia di venti squadroni nemici che piombassero snU» 
capitakr. 

Alcuni giovani enfusiast! , ripieni fa ttsìò- delle nuove t^ori^» 
leggevano ne* fegli periodici degli avvenimenti della rivoluzione 
Francese , e ne parlavano tra di loro , o , ciocche vai mollp* 
naetio^ , "ne ]>arl9.vaiio alte Foro innamorate ed ai loro parrai^* 
chteri. Essi non aveano altro delitto che questo, né giovici senza 
f^rado 9 senza fortuna , senza opinione , potevano tentarne altra* 
Fu eretto un trìBunaFe di sangue col nome di Giunta di SitM- 
per giudicarli come se avessero già. ucciso* il re e rovesciata^ 
Costi tozione. 

Fòchi magistrati tra coToro che componevano là giootr » 9f- 
manti veracemente del re e delk patria « vedendo che il priifM^, 
il vero y il solo delitto di Stato era quello^ di seminar diffidenze 
tra il sovrano e la nazione, ardirono prendere là difesa delPini* 
nocenxa , e proporre al re che la pena de^ rei di Stato n^à) st 
applicava a pochi giovani iiìespertì ; i qua)i npo dialt|odiKU4. 
•raa rei che di aver parlato di ciò che era meglio laiser^y^d^ 
ater approvato ciò che era Ineglio esaminare f delitto di gi^* 
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rani , i qaalì si sarebbero corretti coli' età e coli' esperienta, cfccr 
avrebbe smentite le brillanti , ma fallaci teorie , onde erano le 
loro mentì invasate* I mail di opinione si guariscono col disprezzi^ 
è coH'obblio; il popolo non intenderà, non seguirà mai i fi- 
losofi. Ma se Yoi perseguitate le opinioni , allora esse diventana 
flentimenti ; il sentimento produce T entusiasmo» V entusiasmo ai 
comunica ; vi inimicate obi soffre la persecuzione , vi inimicate 
cbi la teme» vi inimicate anche Tuomo indifferente cbe la 
condanna ; e finalmente V opinione perseguitata diventa gene- 
rale , e trionfa. 

Ma* ove si tratta di delitto di Stato le più evidenti ragioni li- 
matigono ineJBScaci. Imperciocché di rado un tal delitto esiate , 
e di rado avviene cbe un uomo attenti con atto non equivoco 
alla costituzione o al sovrano di una nazione ; il più delJe volte 
si tratta di parole cbe vaglion meno delle minacce , o di pen- 
sieri cbe vagliòno anche meno delle parole. Tali cose vagliona 
quanto li fa valere il timore di chi regna ( i). Guaì a cbi ha 
ascoltato una volta le voci del timore ! Quanto più ba temuto, 
più dovrà temere. Molto temeva la ngina di Napoli , ed ^cfofi 
-voleva cbe temesse di più. Le frequenti impressioni di sospetti e 
di timori cbe aveva sofferte aveano quasi alterato il di lei fi- 
sico e turbata interamente la serie e T associazione delle suei* 
dee. Persone degne di fede mi narrano cbe non senza pericolo 
di dispiacerle taluno le attestava la fedeltà de sudditi suoi. 

Sì volle de! sangue , e se n^ ebbe. Furono condannati a morte 
tre infelici , tra quali il virtuoso Emmanuele de Deo , a cui 
si fece offrire la vita purché rilevasse i suoi complici , e cbe 
in faccia alPistessa morte seppe preferirla alf infamia. 

Ecco un esempio di ciò che possa , e cbe produca il timore 
negli animi una volta turbati. Nel giorno dell' esecuzione della 
sentenza si presero quelle precauzioni cbe altre volte ai erano 

(t) Giuliano a quel miserabile pazzo , il quale quasi pub- 
blicamente ambiva F impero , iìwiò in dono una veste di por* 
pota : Tiberio io avrebbe fatto impiccar^^* 
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irascnrafe , e che aoclie allora erano sttperfloe. Si temev'a che 
il popolo volesse salvare ire sciagarai'i che appena oofMMceva ; 
sì temeva una sedizione di circa cinquantamila rivoluzionar} che 
per Io meno si diceva dover esser in Napoli. Intapto le truppe 
cBe quasi assediavano la città , gli ordini minaccevoli del go- 
verno , tatto allarmava la fantasia del popolo ; qualunque moto 
più leggiero » che in altri tempi saickbe stato indifR^rente , d<H 
vea turbarlo : temeva ì sollevatori , temeva gli ordini del go* 
verno , temeva tutto , ed il minimo timore dovea produrre , 
come di fatii produsse, in una gran massa di popolo, un^ agita- ^ 
zione tumultuosa. Cosi i sospetti del governo rendono più so- I 
i spettoso il popolo. Da queir epoca il popolo napolitano, che pri- 
ma quasi si conteneva da sé stesso senza veruna polizia , fa pia 
difficile a maneggiarsi : tutte le pubbliche feste furono latte con 
maggiori precauzioni , ma non furono perciò più tranquille. 

Sì sciolse la prima Giunta : si sperava poter respirare final- 
mente da tanti orrori ; ma pochi mesi dopo si vide in campo 
una nuova congiura ed una Giunta più terribile della prima. 
Si vollero allontanati tutti que^ magistrati che conservavano an- 
cora qualche sentimento di giustizia e di omaniti. Si mostra 
di vedere i scellerati , ed i scellerati corsero in folla. Castel" 
cicala 9 Fanni , Guidobaldi si misero alla loro lesta. La na- ' 
zione fu assediala da un numero infinito di spie e di delatori ; 
che contavano i passi , registravano le parole , notavano il co« 
lore del volto , osservavano finanche i sospiri. Non vi fu più 
sicurezza. Gli odj privati trovarono una strada sicura per ottener 
la Tendetta , e coloro che non avevano nemici furono oppressi 
dagli amici loro medesimi , che la sete delP oro e V ambizione 
aveva vendali ad Acton ed a Vanni. Che si può di fatti con- 
servare di buono in una nazione, dove chi regna non dà leric* 
cbézze , le cariche , gli onori , se non ai delatori ? Dove ^ se 
sì presenta un uomo onesto a chiedere il premio delle sue fa- 
tiche o delle 5ue virtù ,gli si risponde che %i faccia prima dd 
merito ? Per farsi del merito s^ intendeva divenir delatore , cioè 
Xonnar la mina almeno di dieci persone oneste. Qi^esto merito 
avcano tanti , i nomi de^ quali la giqsta TwIetU ddla posterità 
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non deve permettere che cadano neir obblio. La regina indispet- 
tita contro un sentimento di virtù , che la massima della nazione 
ancora oonservara , diceva pubblicamente , cbe etta sarebbe un 
giorno giunta a distruggere quelP antico pregiudizio per cai 
$i reputopa infame il mestiere di delatore. Tutte queste e molte 
altre simili cose si narravano , ferse siccome sempre suole av- 
venire , in ptcciola parte rere , pel maggiore numero false e finte 
per odio. Ma queste cose o vere o ialse cbe sieno , sono sem- 
pre dannose quando e si dicono da motti , e da molti si cre- 
dono, perchè rendono più audaci gli scellerati e più timidi i 
Iwoni. Che se esse son &lse , meritano doppiamente la pubblica 
^secratione qtte* miuistri , i quali colla loro condótta danno oc- 
casione a dirle , e ragione a crederle. Fer cagione intanto di 
queste voci una parte della nazione si armò contro F altra ,- non 
Vi furono più che spie ed uomini oneiti , e cbi era onesto era 
in conseguenza un Giacobino, franai avea detto mille volte 
alla regina , che il regno era pieno di Giacobini. Fanni volle 
apparir veridico, e colla sua condotta li creò. 

Tutf i castelli , tutte le carceri furono ripiene d^ infelici. SI 
gittarono in orribili prigioni privi di luce e cfi tutto ciò eh* era 
necessario alla vita ; e vi languirono per anni , senza poter ot- 
tenere ne la loro assoluzione , nò la loro condanna , senza nean.- 
che poter sapere la cagione della loro disgrazia. Quasi tutti , 
dopo quattro anni , uscirono liberi come innocenti ; e sarebbero 
usciti tutti , se non si fossero loro tolti i legittimi mezzi di di- 
fesa. Vanni , che era allora il direttor supremo di tali affari , 
non si curava più di chi era già in carcere ; non pensava cbe 
a carcerarne degli altri .* osò dire che almeno dotavano arre» 
stame ffentimila» Se il fratello^, se il figlio, se il padre, se la 
moglie di qualcbe infelice ricorreva a costui per sollecitare la 
decisione della di lui sorte , un tal alto di umanità si ascriveva 
a delitto. Se si ricorreva al re , e che il re qualche volta oc 
chiedeva conto a Fanni , ciò anche era inutile , perche per 
Fanni rispondeva la regina, la quale credeva che Fanni opf 
tmat bene , Fanni diceva sempre cbe vi erano altre fila della 
cnogiara da scoprire, altri rei da arrestare; e la regina tutto 
m^proTAYa I perchè temeva sempre altri ict ed altre congiure . 
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Vanni , il quale meglio di ogni allffo tapera con quali arti 
si era ordita un* inquisizione « diretta piii a femeotare i timori 
della i^ina , che a calmarli » tremava ogni volta che gli si par- 
lava di esame e di sentenaa. Ei volea trovare il reo, e temea 
che si fosse ricercata la verità (i). 

Sembrerà a molti inverisìmile tutto ciò die io narro di VannL 
E difatil il carattere morale di qoeU* uomo non era sii^ olaiv. 
Egli riuniva un^ estrema ambizione ad una crudeltà estrema a 
per colmo delle sciagure delP umanità era un entusiasta. Ogni 
aliare cbe gli si addossava era grandissimo, ma egli virfeva sem- 
pre apparir più grande di tutti gli affari. Oomioi tali sono sem- 
pre funesti , perchè non polendo o non sapendo soddis&i^ T am- 
bizione loro con azioni veramente grandi si sforzano di fare ap. 
parìr tali tutte qoielle che possono e che sanno iare , e le cor- 
rompono. Fauni incominciò ad acquistar fama di giudice ìn- 
tegro e severissimo colia condotta che tenne col principe di Tar- 
sia ; il quale era stato per qualche anno direttore della fabbrica 
di seterie che il re avea stabilita in S- Leucio. Il primo errore 
forse Io commise il re affidando tale impresa al principe di Tarsia 
anziochè ad un fabbricante \ il secondo lo fu di Tarsia il quale 
con essendo fabbricante non dovca accettar tale commissione. 
Ne avvenne quello che ne dovea avvenire. Tarsia era un one- 
stissimo cavaliere , cioè un onestissimo spensierato , incapace di 
malversare un soldo , ma incapace al tempo istesso d^ impedir 
che gli altri malversassero. Si trovò ne* conti una mancanza di 
circa Som. scudi. Fu data a /^onns la commissione di liquidare 
i conti. Non eravi alare più semplice » perchè Tarsia era un 
nomo cbe poteva e voleva pagare. Pare FwuU prolungò Taf- 



(i) Im^eee di ianti luoghi comuni satirici che fu^frimi^or^ 
ni della repubblica si son pubblicati contro il governo del re^ 
non pi è siato un solo che abbia pensalo a pubblicare un e« 
^trMo fedele de^ processi della giunta di Staio 1 Tonio è più 
yàeéle declamare che raccontar faui / Mg le declamazioni pas^ 
matto f ed i/atU arrìi^aojo aUa posterità. 
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fare non so per quanti anni : cadde il trono ^ e I* affare di Tar- 
si! ancora pendeva indeciso | ed intanto non eravi genere di 
fessazionl e d'insulti ai quali non sottoponesse la famiglia di 
Tarsìa , perchè, dicesi , tale era P intenzione di Acion. Gli uomini 
di buon senso , alcuni dicevano : che imbecille ! altri .- che im- 
postore ! Ma nella* corte si faceva dire : che giudice integro ! Con 
quanto zelo , con quanta fermezza affronta il prìncipe di Tar- 
sia , un grande di Spagna ^ un grande officiale del palazzo ; co- 
me se 1* ingiustizia che si commette contro i grandi non possa 
derivar dalle stesse cagioni ed essere egualmente vile , che quella 
che si commette contro i piccioli. 

Si avea bisogno di un inquisitor di Stato , e si scelse F'annif 
per la ragione istessa per la quale non si avrebbe dovuto sce- 
gliere. La prima volta che Fanni entro nelP assemblea de* ma- 
gistrati che dovean giudicare » si mostrò tutto affannato « cogli 
occhi mezzo stralunati , e raccomandando ai giudici la giustizia, 
soggiunse : son due mesi da che io non dormo vedendo i pe* 
ricoli che ha corsi il mio re. // mìo re : questo era il modo 
col quale egli usava chiamarlo dopo che gli fu affidata l* inqui* 
sizione di Stato. // vostro re ! gli disse un giorno il presidente 
del consiglio Gito , uomo rispettabile e per la carica e per cento 
anni di vita irreprensibile : il postro re ! Che potete intender 
mai con questa parola , che sotto apparenza di zelo nasconde 
tanta superbia T E perchè non dite il nostro re. Egli è re di 
tutti noi 9 e tutti P amiamo egualmente. Queste poche parole 
bastano per far giudicare dì due uomini ; ma in un governo 
debole colui che pronunzia più alto i7 mio re suole vincere chi 
si contenta di dire il nostro re. 

Lo sguardo di Fanni era sempre riconcentrato in sé stesso « 
il colore del volto pallido cinereo , come suole essere il coiore 
degli uomini atroci , il suo passo irregolare e quasi a salti , il 
passo insomma della tigre : tutte le sue azioni tendevano a sba- 
lordire ad atterrire gli altri ; tutf i suoi affetti atterrivano e sba- 
lordivano lai stesso. Non ha potuto abitar più di un anno in 
una stessa casa , ed in ogni casa abitava al modo che narrasi 

de' Signorotti di Fera c di Agrìgeuto^ Ecco V uomo che dorea 
•alrare U regno ! 
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Mi la macchina di quattro anni dovea finaìmente sciogliersi. 
tir interessati fremerano; gli uomini di baon se>)so ridevano d 
una nuova spcc'fe di delitto di Stato cbb in quattro anni d^ lo- 
<)uisizione non si era ancora scoperto : net |>opotaccìo istesso 
«fidava raffredandost quel caldo che nei primi tempi avea mo- 
strato contro i rei , e quasi incominciava a sentir pieA . di tanti 
inftflioi , ì quali , non vedendo condannati , incominciava a ere-* 
^re tnnocenfu Ation che da principio era stato il princlpal 
autore dell* inquisizione , dopo averne usato quanto bastava ai 
suoi disegni , vedendola innoltrar più di quel che conveniva y 
e non volendo e non potendo arrestarla , avea ceduto il suo 
luogo a Castelricaia. Costui , il più vile degli uomini , avrà 
bisogno per guadagnare il favore della regina di quel mezzo che 
jictcn avrà adoperato solo per atterrare i suoi rivali , ed ia 
conseguenza dovea spingerne l'abuso più oltre , e Io spinse. 
Fece di tutto perchè la cabala non si scoprisse : giunse ad im- 
parare a delitto la religiosità di coloro che diedero il voto per 
la verità ; giunse a minacciare un castigo agli avvocati da lui 
•teaso destinati perchè difendevano i rei. con zelo. Ma la nazlona 
era ^pressa e non corrotta , e se diede grandi esempj di pa« 
elenca , ne diede anche moltissimi ed egualmente splendidi di 
TÌrtù. Nulla potè amuovere la costanza de* giudici e lo zelo 
degli avvocati. Quando si vide la verità trionfare , ed uscir liberi 
quei che si volevano morti , Caslelcicala per giastificarsi agli 
occhi del pubblico e del re , il quale finalmente si era oocu-> 
pato di un tal affare , immolò f^anni , e tutta la colpa ricad- 
de 60prti costui. 

Vanni avea accusati al re tutti i giudici , il presidente del 
consiglio Mazzocchi , Ftrrerì , Cìnnfgò , gli uomini forse i più 
rispetfabrii che Napoli avesse e per dotlriiia , e per integrità . 
t per attaccamento al proprio sovrano ; e per un momento fors^ 
ai dubitò se dbvessero esser puniti questi tali o Fanni. Se Fauni 
rteaneva vincitore avrebbe compila T opera della perdita del 
regno e della rovina del Irono. Per buona sorte era giunto al- 
r estremo , e rovinò A stesso per aver voluto troppo. Ma fpjg^ 
che ciò avvenisse , di quanti altri uomini utili avrebbe privato 
Saf. Sior. 5 
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lo Sluto, e quanti ^fedeli scrfitori a^f^bbe udti al wFQuMMfe 
anche il rotescio dei trono di Napoli non fosse avveouto per 
ellelto della guerra , F'anni sarebbe Jbastato solo a «agì^oatflo, 
e lo avrebbe fatto. 

Fanni fu deposto ed esiliato dalla .capitale «* «l tentò «di rad- 
dolcire ip segreto il suo esilio , ma invano. L'anima ambitiosa 
di Vanni cadde in un furore melanconico., il quale £oalmente 
Io spinse a darsi da se stesso una morte , che , .per soddisla- 
KÌone della giustizia e .per bene dell* umanità , avrebbe meritalo 
da altra mano e molto tempo prima. .La sua morte preeedeile 
di poco r entrata de^ Trancesi in N^oli. £gli li lemetf ; avea 
chiesto alla corte un asHo in Sicilia , e .gli era stato negato» 
Prima di uccidersi scrisse -un biglietto , in cui diceva : P -ingra- 
titudine di una xorie perfida , F awicinamenio di um nemicm 
terribile , la mancanza di asilo ^mi han determinato a togliermi 
una vita che ormai mi è di peso. Non s^ incolpi neauno della 
mia morte '^ ed il mio esempio serva arrender ^aggi gli altwi 
inquisitori di Stato. Ma gli altri inquisitori di Stato iiseM»nel- 
la sua morte ; ne rise Castelcicala ; e V inquisizione oootiiHit 
collo stesso «furore £aeliè i francesi non furono a (^pua. 



$ VII. 
Cantoni ed effetti della persecuzione» 



lo mi arresto ; la mia. mente inorridisce alla memoria di tanti 
orrori. Va donde mai ì nato tanto furore negli animi de' so* 
vrani d* Europa conico la rivoluzione PranceseJ* MoUe altre «aa- 
ctoni a veano cangiata forma di governo : non vi jè quasi seoole 
òhe non conti un cangiamento : ma ne quei oarngiamenti aveano 
mai interessarti altri , dfae le cotti direitamenie offese^ oè aveano 
pvedotlo nelle altre nacioni alcun sospetto ed alcuna persecu* 
«ione. 'Po(^ ^irni prima i saggi Àmerioani avean fitta una ri- 
voluzione poco diversa daBa iFraocese , e la coite di Napoli vi 
«vea pubUicamente apiflasidito ; oess«no avea temuto allora cho 
i Ifapelitani videssoro imkajpe i rivoluaiooarj deUa Viiigmia. Il 
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|irièolbde*iomiirè forsecreiciuf o-iir-proporzione dà* lóro timori^ 

FRrameet iHnaero tòro stessi sulla natura delia tòro rivolu- ! U« 
none , e credettero cftlto della filosofia qaelTò clie era* effetto* t ' ^ ^ 

dtlfo circostance poliiìche nelle cfuair troTarasi la loro nazione, j 

Qnellft* Franchi y cbe ci< presentarv come un modeiró di go^ 
wriio meoardbtca , era* nna^ monarcliia cBiè con tènera più' a« 
losi-y.piji conCraddizloni'.* la rivoluzione non aspettava cbe una 
eaata- ooeasionale per iscoppiare; Grandi* cause occasionali fu- | 
lono Ja-debotezsa- dd-'re » 1^ alterigia or pepotente or déHolè^ 
aocl»* easa» della* ragtoa^ e dt Artois , l'ambizione dello scclFeratO'^ 
ed inetto Orleans ^ itdlebif&^delle finanze , Nfìcèr\ P assembler *^S 
de' notabili <, e nwlio pà gli Slati generali, fifl^ prima cfaè que- <-^ 
ale oagtooi eaìstesserov aravi già antica infinita materia di ri-\,i 
folusione , aceu»ulai»> da* mellr secoli- ; bt-FVancia- riposava 
aopra un> cenere liillaoe cbe copriva un incendio devastìitore. 

Tra tanti cbe banno scritta la stòria dicllk rivoluzione Fran* 

«se , ^ credibile cbe muno ai abbia esposte Ife cagioni di tafe 

avv€D»meBfeo, rìoeroandole non^ gik ne^fatii dégK uomini , i 

«piali posaeno' modificare solo le apparenae,, OEia nel corso «temo 

delle ooae ìstesse , in* quel* corso ehe solo ne deiermina" la oa^ 

lUra ?. La leggenda delk mosse popolari , dègH eocidj ; delle rur* 

■e 9 ddle varie opinioni , de^ vai^ partiti , forma la storia di 

tutte le* pÌTokiziom , e non- già. di quella- di Francia* ; perclè 

Bulla- €^ dice di quallo per cui la rivolozione dh Francia dif- 

feriaoa d» tutta le altra. Nessuno A ba descritto ma monarc^Hm 

assolala creata da i?scAe/ìett ^ e rinforzata d» Luigi ' Jfl F in 

un mofldcnrto ;• una- monarcbia sarta , al pari di fotte le altre ' 

di Europa r dall' anarchia feudale , sema peri averla distrutta, . 

lalcllè mentre tutti ^ altri sovrani si erano^-elevati proteggendb-', 

r i^poli cx>atro i baroni , (yueUo* di Francia avea neV tempo i- 

stesso-» nenatci ed i ftudaiarj , ivi più potenti cbe altrove , ed* 

il popolo anoora> oppresso;; le tanta diverse costìturioni cbe ogni 

provincia avea ;.la guerra^ sorda ma eontinua tra i diversi ceti- 

(ikl regno; uaa nobiltìvsingokre k quale, aenza- esser meno 

oypreaaira éi qneUa delle altre nazioni , era più numerosa , ed' 

a atti aj jarwafa* chiniM p ie yoky^f lalabè ogni neiàO' st^pn^ 
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cihe fosse ricco diventava nobile, ed il popolo »perdea c(^x fi- 

^^ nanco la ricchezza \ un clero che sì credeva essere inclipeodente 

dal papa , e che non credeva dipendere dal re , onde era ìd 

^ continua lolla e col re e col papa ; i gradi militari di privativa 
de* nobili , i civili venali ed erediiarj , in modo che ali* uomo 

f non nobile e non ricco nulla rimaneva a sperare ^ le dispute 
che tutti questi contrasti facevano nascere ; la smania di scrì« 
vere che indi nasceva i e che era divenuta io Francia an meno 
di sussistenza per coloro i quali non ne avevano altro , e che 
erano moltissimi ; la discussione delie opinioni a cui le dispute 
davan luogo , ed il pericolo che dalle slesse opinioni nasceva , 
]poichè su di esse eran fondati grinleresai reali de* ceti ; quindi 
la massima persecuzione e la massima intolleranza per parte 
del clero e della cor le , nell' alto che si predicara la massima 
tolleranza dai filosofi ; quindi la massima contraddizione tra il 
governo e le leggio tra le leggi e le idee , tra le idee e li co- 
ztumi , tra una parte della nazioue ed un' altra ; contraddizio - 
ne che dovea produrre T urto vicendevole di tutte le parti , 
uno stato di violenza nella nazione intera , ed in seguito o il 
languore della disuruzione o le scoppio di una rivoluzione. 
Questa sarebbe stata la storia degna di Polibio (i)* 

(i) Moki hanno predetto da queste aservazioni la rif^luzione 

l'rancesem Tra ijuesii si conta anche Rousseau. Più parlicoia* 

rizzata è la predizione di Meicier nel suo anno Z240 , opera 

£he una polta fu attribuita Rousseau, e eli cui Rousseau ar- 

Tossiifa quasi di cosa non degna di lui. Stmbra che Mercler 

fosse stato a parte del segreto rivoluzionario , come lo era V au-- 

tare &Z/a Rimostranza da leggersi nel consiglio privato di S. M , 

2'/ quale volle della prossima rivoluzione avvertirne il re , come 

Mercier ne avea avvertito l Europa. Tra quelli che hanno an^ 

tiveduta la rivoluzione Francese prima degli altri , e per le 

£ause interne che nascevano dallo stato della Francia è il no^ 

stro Genovesi ; egli vide dove tendevano e le opinioni degli 

scrittori ed il corso delle cose : la sua predizione è degna di 

yico. • . • JXon saprei u il re di Prussia ossessa anche egli 
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lift Fraocia avea nel tempo ispesso ìnfioiti abiist da riformarey 

Quanto maggiore è il numero digli abosi , tanto più astratti 

debbono essere i principj della riforma ai quali si deve rimoiw 

tare » come quelli che debbono comprendere maggior numero 

di idee speciali. I Francesi furon costretti a dedurre i principj 

Joro dalla piti astrusa metafisica , e caddero nelP errore nel qaal 

cadono per Y ordinario gli uomini che seguono idee soverchia- 

mente astratta » che i ^quello di confonder le proprie idee colle 

I^gi cucila natura. Tutto ciò che ayean iatio o vokan fare 

crixlettero esser dovere e diritto di tutti gli uomini. 

Chi paragona la dichiarazione deMiritti deir uomo fatta in A" 

meric^ a quella fitta in Francia , troverà che la prima parla 

ai sensi , la seconda vuol parlare alla ragione : la Francese i 

I4 formola algebralca dell' Americana. Forse quclPaltra dichiara* 

zione che avea progettata la FayelU era aaolto migliore. 

Idee tanto astratte portano seco loro due inconvenienti •- sono 
piiL facili ad eludersi dagli scellerati , «sono più facili ad adat- 
tarsi a tutt' i capricci de' potenti : i turbolenti e faziosi vi tio- 
Taoo sempre di che sostenere le loro pretensioni le più strane s 
e gli uomini dabbene non ne ricevono veruna protezione. Chi 
guarda il corso della rivoluzione Francese ne sarà convinto. 

1 sovrani credettero come i Fiaiicesi che la loro rivoluzione 
fosse un affare di opinione , un' opera di ragione , e la perse* 
gpilarono. Ignorarono le cagioni vere della rivolusiesie francese 
e uè temettero gli efiètli per quello stesso motivo per il quale 
non avrebbero dovuto temerli. Quando e dove mai la ragione 
làa avuto una setta ? Quanto più astratte sono le idee della ri- 
forma » quanto più rimoie dalla fantasia e da' sensi , tailto melbo 
sono atte a muovere un popolo. Non 1* abbiamo noi veduto in 
Italia 9 in Francia istessa ? Nel modo in cui i Francesi avevano 

-preveduta la rwolutiont ; e certo però the ne previde U cor* 
SQ e la smania di voler tutto riformare JUosoficamenie* I ri-' 
/ormatori metafisici , che eir chiama Encicloptduti , Meno da 
lui oioho maltraiiaii. Fedi U sua diédogo Ira Engctto , Mar- 
Jqrbrovgb I e JLichienstttin. 
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eipoflti i santi principj dell' omaoità, tanta era sperabile che gli 
altri popoli si rivoluzionassero , quanto sarebbe credibile che 
le nostie pitture ài ruote di carrozze si perfezionino per i prin- 
cipj di perspettira dimostrati col calcolo differenziale ed integrale. 
Se il re di Napoli avesse conosciuto Io stato della aua na- 
sone avrebbe capito cbe non mai avrebbe essa ne potuto ne 
voluto imitar gli esempj della Francia. La rivolozione diFran- 
, eia 8^ intendeva da pochi , da pochissimi si approvava : quasi 
^ Bcasuno la desiderava , e se vi era taluno che la desiderasse lade- 
• ftderava invano , perchè una rivoluzione non si può fare senza il 
popolo 9 ed il popolo non si move per raziocinio ma per bisogno. 
I bisogni della nazione Napoletana eran diversi da quelli della 
Francese .-i razioeinj de^ rivoluzionar] eran divenuti tanto astrusi 
• tanti furenti che non li potea pib comprendere. Questo pel po- 
polo •• per quella classe poi che era superiore al popolo io credo 
e fermamente crecb che il maggior numero de^ medesimi non 
avrebbe mai approvatele teorie dei rivoluzionar) di Francia. 
La scuola delle scienze morali e politiche Italiane seginva altri 
prìncipi. Chiunque avea ripiena la sua mente delle idee di MaC'^ 
chiopelli » di Gratn'na , di ìTìco non poteva ne prestar fede alle 
promesse tiè applaudire alle operazioni de' rivoluzionar) di Frati- 
Gsa » tosto che abbandonarono le idee della monarchia costito- 
aionale. Allo stesso modo la scuola antica di Francia , quella 
per esempio di Montesquieu , non avrebbe applaudito mai alla 
rivolozione. Essa rassomigliava ali* Italiana , perchè ambedae 
rasaomigliavan molto alla Greca e Latina. 

In ana rivoluzione h necessità distinguere le operazioni dalle 
massime. Quelle sono figlie delle circostanze : le quali non sono 
mai simili presso due popoli : queste ^ooo sempre più diverse 
di quelle , perche il numero delle idee e sempre moko mag* 
gtore di quello delle operazioni , ed io conseguenza più facile 
la diversità « ptù difficile la rassomiglianza. Non vi à popolo 
il quale non conti nella sua storia molte rivoluzioni .* quando 
se ne paragonano le operazioni esse si trovan somiglianti .* pa* 
ragonate k idee e k massime » ft trovano sempre diversissime. 
Chianqoe vede una rivoluuone in mio state vicino deve te» 
mere o delk operazioni o delle idee« I messi per opporsi alle 
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operwmi lono tutti militari ; qualunque sìeno le iciee che due 
popoli seguono vincerà quello che saprà meglio far la guerra ; 
è qoello la &Fà meglio che avrà migliori ordini , più amor di 
ptria , più valore e più disciplina. Il mexzo per opporsi al ' 
coaiagto delle idee , lo dirò io ? non i che un solo : Usciarle 
eoDosoere e discnlere quanto più sia possibile. La discassione! 
farà nascere k idee contrarie : è effetto dell'amor proprio ; due 
uomini sono sempre più concordi al principio della discussione 
che alla fine. Nate nna volta queste massime contrarie, pren-^ 
deranno il carattere di massime naeiooali ; accresceranno T amor 
della patria , perche quelle nazioni più ne hanno che più dif* 
ferìaoooo dalle altre ^ accresceranno V odio contro le nasìoni stra- 
niere , la fiducia nelle proprie forse , l' energia nazionale : non 
solamente si eviterà il contagio delle opinioni , ma si riparerà 
anche alla forza delle operasioni. Mi si dice che il marchese 
del Gallo quando ebbe letto P elenco di coloro che trovavansl 
arrestati per cospiratori , ridendone al pari di tutti i buoni , 
propose al re di mandarli viaggiando* Se son Giacobini , egli 
diceva 9 mandateli in Francia , ne ritorneranno Realisti. Que- 
sto consiglio e pieno di ragione e di buon senso e fa onore al 
cuore ed alla mente del marchese del Gallo. Yinoe nna rivo- 
luziooe colui che meno la teme. 

I Sovrani colla persecuzione fanno diventar sentimenti le kleei 
ed i sentimenti si cangiano in sette : il loro tinoore li tradisce ^ 
e cadono talora vittime delle stesse loro precauzioni eccessive. 
Si proibirono in Napoli tutti i fogli periodici ; si voleva che il 
popolo non avesse ne anche novella de' Francesi. Cosi un og« 
gettai 9 che osservato da vicino avrebbe destato pietà o riso , fa 
come il fascio di sarmenti di Esopo che dair alto mare seni-> 
krava un vascello. Un indomabile curiosila ne spinge a voler 
conoscere eia che ci si nasconde , e Fuomo suppone eempre-più 
belle e più buone quelle oose che sono coperte da on velo. 

Ma io immagino talora, in vece de' nostri re» nelle crisi at* 
Inali deir Europa , Filippo dì Macedonia. La Grecia a^ di lui 
tempi era divisa tra i Spartani e Ateniesi , i quali facevano la 
goena per opinione di goveruQ 1 ed uniti ai filosofi, che in ignei- 
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l'epoca discutevano le oostìtazìoni Greche, come appunto òggi 
li nostri filosofi* » discutono le nostre , stancavano i Greci con 
gueri« sanguinose e con cavillose dottrine. Cosi sempi*e suole av- 
venire ; Ira le varie rivoluzioni si obbliano le antiche idee , si 
perdono i costumi , e , ridotte una volta le cose a tale stato ^ 
gli intriganti . tra quali i potenti tengono il primo luogo, gua- 
dagnano sempre , perchè alia fine i popoli si riducono a seguir 
quelli che loro offrono maggiori beni sul momento ; e cosi il 
massimo amore della libertà producendo V esaltazione de^ prin- 
cipi ne .accelera la distruzione e rimena una più dura servitù. 
Filippo con tali mezzi acquistò P impero della Grecia. 

£ una disgrazia pel genere Umano quando la gueiTa porta 
seco il cambiamento o della forma di governo o della religione, 
allora perde il suo oggetto vero , che è la difesa di una na- 
zione •* ed ai mali della guerra esterna si aggiungono i mali an- 
che più terribili deir interna. Allora lo spirilo di partito rende 
la persecuzione necessaria , eia persecuzione fomenta nuovo spi- 
rito di partito ;^ allora sono que' tempi crudeli anche nella pa- 
ce. L^ alta Italia ci ha rinnovati gli stessi esempj di Sparta ed 
Atene, quando le sue repubbliche in vece di restringersi a di- 
fender la loro costituzione sotto il nome or di Guelfi , or di 
Ghibellini^ vollero riformare Taltruij'e gli stessi errori ebbe- 
ro dell* Italia gli stessi effetti. Scala , Visconti , Baglioni , ec. 
rinnovarono gli esempj di Filippo. 

Tali epoche politiche sono meno contrarie , di quello che ai 
crede , ai sovrani che sanno regnare Ma in tali epoche vince 
sempre il più umano, ed io oso dire il più giusto. Oggi i repub- 
blicani sono più generosi e perdonano ai realisti ; i re con una 
aloha crudeltà non danno veruna tregua ai repubblicani : que« 
alo «farà si che essi avranno breve , freddi amici ed accaniti 
nemici* Quando Tarmata del Pretendente scese in Inghilterra 
faceva impiccare tuiV i prigionieri di Hannot^er,' Giorgio libe- 
rava lutt* i prigionieri del Pretendente : questo solo fatto, dico 
inolio bene Foltaire , baita a far decidere della giustizia dei 
due partiti , pronosticare la lóro sorte futura (i). 

(i) Quando io Considero Mio ciò cAe i gabinetti dei rt in 
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Mentre d« una, parte con I«U arti ti avviliva e «i opprimeva 
la nazione » dalP altra si ammifleHva col disordine in tutf i rami 
di ainiQÌin«tra«ioDe pubblica. La nasiooe Napoletana dalla ve- 
outa di Carlo Ili» inoominoiava a respirare dai mali incredi- 
bili , che per due secoli di goveitio vioeregnale avea sofferti. Fu 
abbassata V autorità de^ baroni che prima non lasciava agli abi- 
tanti ne propriet)i reale , ne personale. Si resero certe le impo- 
sizioni ordinarie con un nuovo catasto , il quale se non era il 
migliore che si potesse avere , era pero il migliore che fino « 
quel tempo si fosse avuto , e si abolì 1* uso delle imposizioni 
straordinarie che sotto il nome di donativi avean ' tolte somme 
immense alla nasioBe'^ passate senza ritorno nella Spagna (i). 
liibera la naijone dalle oppressioni de* baroni , dalle avanle del 
iisoo , dalla perenne estrazione di danaro , incominciò a svilup- 
jNire la sua «Hi vita : si vide risorgere fa^icoltora , animarsi il 
commetcio \ la sussistenza divenne più agiata , gli spìriti pia 
dolci. L'esserci noi separati* dalla Spagna , e T essersi la Spagna 
tolta alla fimiglla d'Austria e data a quella di Borbone , ed 
li patto di famiglia, avean reso alla nostra nazione quella pace 
di cui avevamo bisogno per ristorarci dai mali tofiertl ; e la 
neutralità , che ci fu permessa di serbare nell' ultima guerra tra 

^esti tempi oprMtro potato e non hanno sapwo far^, desi-* 
doro un libro che ap€t%e per litote : Storia degli errori di co- 
loro che sono stati grandi senza ess<*r grandi uomini; Cori questa 
idea è Hata eeriito uno de* Mei pii sensati deW tilt imo de- 
cennio del secolo. 9 Tutti )ian toito ^ ma molto ancora Hmar» 
rebbe ad aggiungere alla serie delle stte osservaziottL 

iji) Montesquieu dice che la Spagna consertò t Jinlia or* 
ricche»ÀiQÌa. Troppo inesatti d^tfeano essere gli autori Iche Moa- 
leMfaieu cottsuUa mila nostra noria. ' - '^ 

Sag, Stor» 6 
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]« Spagna e la Francia , e V Inghilterra per It 4»l<Niìe Ameri- 
cane prodotto avea nella nostia nazione un aumento conside- 
rabile di riochesie. In cìnquanf anni avevamo fittii progressi 
rapidÌMÌHÌ« e vi era tsagione dì sperare di daveme &re ancbe 
di più. 

La nostra nazione passava , per «osi dive , dafla fanckillesza 
alla sua gioventù*. Ma questo stato di adolescenza politica h ap- 
punto io stato più pericoloso^ e quello da cui più facilmente 
ti ricade nel languore e nella desolazione. Le nazioui escono della 
barbarie accrescendo le loro forze e rendendo eosi la sussistenza 
sicura ; non passano alla coltura se non accreseendo i loro bi- 
sogni. Ma ì bisogni si sviluppano più rapidamente delle forze « 
tia perchè essi dipendono dalle sole nostre idee^ tra perdiè le 
.altre nazioni , senza comunicarci le loro forze , ci comunicano 
volentieri le idee , i loro oostunii , gli ordini ed i vizj loro , fi 
«he per noi diventa sorgente di nuovi bisogoi ; e se allora , ere» 
scendo questi ^ non si pensa anche ad accrescer le nostre forze» 
nói non avremo mai queir equilibrio di forze -e di bisogni , nel 
che solo consiste la sanità «degl* individui e la prosperità delle 
•nazioni : i jmissì dhe faremo verso la coltura non faranno che 
penderci servi de^i stranieri , ed una coltura precoce e sterile 
diventerà per noi più nociva detta barbarie. Uno Stato che non 
ià tutto ciÀ die giuò fare k ammalato. Tale era lo Stato di 
tutta V Italia ; e questo Stato era più pericoloso per Napoli , 
perchè più risorse avea dalla natura , e più «stesa era la sfera 
•della sua attività. 

Ma il gnvenio di Jfapoli avea perduto gran patte delle sue 
£>rze 4 SQpprimcndo Jo sviluppo delle faoolià individuali coH' av* 
jvilimeala dello spirito pubblico.- tutto* rimaneva a fat« al go- 
verno ^ «d il governo non sapea idr atilla , né potea far tatto. 

Le tuicio»i ancora barbare amano di essere sgravate dai tri- 
liuti^ «perchè non hanno desiderj superfiiii ; .le nazioni colte si 
^oententano di -pagar, molto , pimliè quest^ aumento di tributo 
accresca ia foi za « migiioii la sassistenza nazionale» Il «egreto 
•di 4ina iMiona amminisitazioae « di far crescere la riproduzione 
^ proporzione delTnsaKioae : sioq « tanta ia aonuDa de^tiibuii* 
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qsMita r 089 de* iiMdttiiiit per ra]^K>rto alta naEfN>ne , quelE^ 
de delenaina la $Uto delle sue fioance ('|)l 

Un geverno savio ed attivo avreUie conretti gK antìcBi abusv 
di aramiBÌstrazione ^ avrebbe avìluppaia V energia naaionale ; et 
avrebbe esentati dai vettìgali cbe pagavano agK esteri per le 
fero inaai£it(iire f avrebbe proKelte le nostre arti , migliorate fe 
nostre prodinioni , esteso ìì nostro* comitferòa : il governo sa<< 
vebbe divenuto pi^ riceo e pia potente r e la oauone flit le«- 
tioc. Questo' era appunto quella che la namione bramava (a); 
L* epoca in cui giunse Aeten era V epoca degli utili progetti : 
qual progeiiista egli spacciò , e qual progetiisia fa accolto p 
ma i suoi progetti insegaibilì ^ o non eseguiti , o eseguiti ma^ 
le , divennero eagiom di nuove mine , perchè cagioni di nuow 
inutili spese. 

(i) Questa perir à- non seppe conoseep Neher , alforcke fede* 
U paragone tra le finanze di Francia e quelle JC InghiUerra^ 
GV Inglesi pagavano più de' Francesi , ma la loro nazione ae^ 
cresceva le sue ricchezze ^e la Francia per le sue circosianae^ 
politiche non pelea crescer di pih. I tributi erano utili its In^ 
ghiltems ^ dannosi in Francia. La Francia avea compito U su^ 
corso politico ; era nella sua é^crepUezza , donde j se non st>ig» 
un miovo^ ordine di cose » non resta che un passo alla morte* 
ReLer in fatti non seppe trovar rimedio ai male^ V esperienzt^ 
mostrìr la fallacia deUe sue teorie. Se P Inghilterra rq[ge ,. 
motto più facilmente ^ diceva egli , potrè regger la Kraooia* t 
intimto la Francia fallì e F Inghilterra regge anctfra, 

(i) Chi potrebbe determinare il grado di felicità e dipotcnaa^ 

a cui da un gt>verno savio potrebbe esser condotta la nazione 

Napolitanaf io fensotche senza esser visionario si possa ere-* 

der possibile anche piìi di quello che si auguravano Broggia ^ 

Genovesi , e Palmieri. Ma questa nazione ha la disgrafia tU 

essere stata vilipesa , perchè non conosciuta : i SptsgntsoU Ite 

eonoscevano 3 e la temevano ; 40/0 Federico IL imperatore la 

tenosccpa , e t amava. Ma i bei giorni di Federioo non furate 

/MT noi che un lampa 1 cui successe una noUf pOs (empest9*tK 



. jtcton ci Toleva ilare urit roarioa. La natura avea fono afa 
la nazione per la Éiartna , ma non aveva formato yfcton per 
la naeione. La marina doTea prima di tutto proteggere quel oom- 
mercio che allora avevamo , il quale , essendo di derrate e qnasi 
tutte privative del Regno , o poco o ninna gelosia dar potea alle 
nazioni , le quali per lo più un commercio avevano di mani- 
faltare. I nostri nemici erano i barbareschi^ contro i quali non 
Taleva tanto la marina grande , quanto la pìccola marina cor* 
«ara cha Adon distrusse (i). La marina armata doyea crescere 
in proporzione della marina mercantile , e del commercio, senza 
di cui la marina guerriera è inutile , e non si può sostenere. 
Adon^ invece di estendere il nostro commercio, lo restrinse coi 
auol errori diplomatioi , col suo genio dispotico, colla sua mala 
fede , colla viltà con cui sposò gP interessi degli stranieri in pre- 
giudizio de* nostri. Aclon non conosceva ne la nazione, ne le 
oqse ; voleva la marina , ed intanto non avevamo porti senza 
de^ quali non vi è marina : non seppe nemmeno riattare quei 
di Baja e di Bt indisi cbe la natura istessa avea formati ; che 
VII* tempo erano stati celebri ; e che poteano divenirli di nuo- 
vo con picciolissima spesa , se invece di seguire il piano delle 
creature di Acìon si fosse seguito il piano dei Romani , che 
ara quello della natura. 

La marina , come Acton V avea immaginata , era un gigante 
«oi piedi dì creta. Era troppo piccola per farci del bène troppo 
grande per farci del male : eccitava la rivalità delle grandi po- 
tenze senza darci la forza necessaria , non dico per vincere, ma 
almeno per poter resistere. Senza marina saremmo rimasti in 
una pace profonda: con una marina piccola dovevamo, o presto 

(i) Forse pia efficace metodo contro i barbareschi era quello^ 
che presero gti Inglesi sotto Cai lo II , cioè di costruire tutC i 
legni mercantili in modo da poter essere armati di dieci can^ 
noni , ed affidare così la difesa detta proprietà agli stessi 
froprietarj. I nostri proprietarj di legni mercantili mille volte 
ne han chiesto il permesso .* mille polte è stato loro negato» 
Xssi ausano tUl coraggio e della buona Polonia % ma Aclon 
polepa ohe non ne avessero» 
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o tardi I lìooomé poi è avTenuto , esser trascinati nel tortioe 
delle grandi potenze , soffrendo tutf ì mali della guerra, sema 
poter mai sperare i Tantaggi della viitoria. 

Lo stesso plano j^cton segui nella riforma delle truppe di terra. 
Carlo IJL ne avea fissato il numero a circa trentamila nomini; 
na come sempre suole ayTenire nei piccoli Stati » i quali go« 
dono lunghissima pace , gli ordini di gaerra si erano rilascia- 
ti , e di truppe effettive non esistevano più di quindicimila no* 
mini. Noi mancavamo assolutamente di artiglieria. Qaesta fa 
organizzata in modo da non lasciarci nulla da invidiare agli e- 
steri. Ha il numero delle altre truppe fu accresciuto solo in ap- 
parenza, pef ricoprire nn^aha malversazione ed una profusio- 
ne , la quale non avea né leggi né limiti, jicton più degli altri 
ministri vi si era prestato ; e questa tion fu V ultima delle ra« 
gioni per cui meritò tanta protezione , si potente e si lunga. 

Balla morie di •/bci(i) incominciarono le riforme di abiti e 
di lattica. Veniva ogni anno dalla Spagna, dalla Francia , dalla 
Germania, dalla Svizzera un nuovo generale, il quale ora rialzava 
di due pollici il cappello, ora raccorciava di due dira V uniforme» 
ora. ... Il soldato fremeva , vedendosi sottoposto a tante no- 
vità che un anno dopo sapeva doversi dichiarare inutili (%)• 

Questi generali conduce van sempre seco loro degli stranieri^ 
i quali occupavano i primi gradi della truppa. Gli altri erano 
accordati agli allievi del collegio militare , dove la gioventù eia 
in Yero bene instrttita nelle cognizioni militari , ma nop acqui- 
stava certamente uè quel coraggio , né quella sofferenza delle 

(i) Era il generalissimo di Carlo III , e lo fu fino alla 
morie anche tolto U regno di Ferdinando : godet^a molla au- 
ioriià e sapeva usarne : finché visse si oppose ad Acton. 

(3) // soldato prima opcf^a la speranza di esser premiato , 
ptrichi i biassi ufficiali avevano diritto a una promozione rego* 
lare. Acton invece di obbligar tutti ad esser bassi ufficiali^ tolsa 
a, couoro ogni speranza di promozione, i/ sergente dovea morii* 
aergento , e fa obbligato a servire perni anni, Questoera lo slesso 
€he non voler più' ne sergenti &norati, ni soldafi pohrosi* 
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faticlie cbe ci acquista solo oolPetà e coi lunghi lertigì. Il gè-* 
DÌO , e le cognizioni debbono formare i generali ; ma il coraggio 
e Tamor della fatica formano gli uffiziali. Il gran principio, 
che in tempo di pace V anzianità debba esser la norma delle 
promosioDi , non era confacentc al genio di Acton , d quale 
quando non avesse avuio il dispotismo nel cuore^ P avea nella 
testa. Si videro recchi capitani , abbandonali alla loro miseria , 
dover ubbidire a giovanetti inesperti e deboli , i quali non sa* 
pavane ne anche la teoria , ed a molti altri ( poiché tolta una 
volta la norma sensibile del giu^o , si apre il campo al favore 
ed air intrigo ) i quali non sapevano aliro che la teorìa , ma 
che a forza di danaro , di spionaggio, e di qualche titolo anche 
più infame dello spionaggio erano stati elevati a quel grado. I 
gradi che non si potevano occupare da costoro rimasero vooti » 
e si videro de^ reggimenti interi mancare della metà degli offi- 
ciali f mentre coloro che dovevan esser promossi domandavano 
in vano il premio delle loro fatiche, j^cion rispondeva a costoro 
che aspettassero la pubblicazione del loro pigino ; piano ammi- 
rabile , che costò ad jéeton venti anni di meditazione » e che 
senza esser mai stato pubblicato ha disorganizzata la truppa , 
disgustata la nazione , dissipato 1* erario dello Stato ! 

Tutto nel rrgno di Napoli era malversazione, o progetti chi« 
merici più nocivi della malversazione ; ed intanto ciò che era 
necessario non si faceva. Noi avevamo bisogno di strade : il mar^ 
ehese della Sambuca ne vide la necessità \ fu posta un^ impo* 
aiziooe di circa trecentomila ducati air anno .* V opera fu inco« 
minciata , se ne fecero taluni spezzoni , ma poco di poi V opera * 
ne fu sospesa, e la contribuzione convertita ad un altro uso. Pro- 
vince intere chiesero il permesso di costruirsi le strade a loro 
spese , promettendo intanto di continuare a pagare alla corte , 
sebbene già convertita ad altro uso, T imposizione che era ad* 
detta alle strade ; promettendo pagarla per sempre , ancorché , 
quando s^ impose , si fosse promesso di dover finire colla oottrit- 
zione delle strade. Si crederebbe che questo progetto fosie stato 
jifiutato ? Si può immaginare nazione più ragionevole e più buo- 
na , e mimstcro più aolidamentc scellerato f Vi erano nel regno 
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A Napoli alcuni errori nelle massime ed alcuni vhj neir orga<« 
nìasatìone , i quali impediTano i progressi della pubblica feli- 
ciU. Avean data origine ai medesimi altri tempi ed altre cir- 
costanse .* le circostanze e i tempi eratisi cangiali , ma gli er* 
Tòri ed i TIC] sossisteTano ancora. 

Simile a tott* i governi i quali banno un impero superiore aite 
proprie forse , il governo di Spagna , ne' tempi della dinastia 
Austrìaca , avea procurato di distruggere ciò cbe non poterà 
conaernire. Si era estinto ogni^ralor militare. A contenere una 
nobiltà generosa e potente, il primo de* TÌce-re spagnuoli , Pietro 
di Toledo, credette opportuno invilupparla tra i lacci di uno 
HiurìsprodenKa cavillosa , la quale , nel tempo ìstesso cbe of* 
fri va facili ed abbondanti ricchezze a coloro cbe non ne ave- 
vano , spogliava quegli che ne abbondavano, e moltiplicava ol- 
ire il dovere una classe di persone pericolose in ogni staio, per- 
chè potevano divenir ricche senza esser industriose , o ciò cbe 
vai io stesso , senza che la loro industria producesse nulla. Tuffi 
^ affari del r^no si discussero nel foro, e nel foro si disputa 
tutti gli affari. Derivaron da ciò molti mali. Tutto ciò cbe non 
era materia di disputa forense fu trascurato ^^agricoltura, arti, 
commercio, scienze utili, lutto ciò fu considerato piuttosto come 
•oggetto di sterile o voluttuosa curiosità cbe come studj utili alla 
prosperità pubblica e privata* Si è letto per qualche secolo sulla 
porta delle nostre scuole un dislieo latino nel quale la goffag- 
gine dello stile eguagliava la stoltezza del pensiero e cbe diceva ; 
&aUn9 dà le ricchezze , Giustiniano dà gli onori ; tulli gli 
.altri non danno che paglia. E se mai taluno , ad onta della 
Mianeansa di isiruzipne concepiva qualche idea di pubblica u- 
4ililà non poteva eseguirla , senza prima soggettarsi ad un esa* 
ne « il quale , perchè fatto innanzi a giudici e con tutte le 
Ibrmole giudiaiarìe , diventava litigio. Si voleva fare un pon- 
te ? ai dovea litigare. Si voleva fare nna strada ? si dovea li- 
6gare. Ciascuno del popolo ha in Napoli il diritto di opporsi 
al bene che voi volete faro. 

Gaffe HI. fece grandissimi beni al regno ; Egli riordinò Pam- 
faiaistrazioiie della giustizia , tolse gli abusi della giarisdizlone 
«desiaitica » frenò quelli della feudale » protesse V arti e T ia- 



(56) 

dustrU , e più Lene avrebbe fatto , «e il tuo regno (osse stato, 
pii^ lungo , e ^ molti d^* niioÌ3tri che lo servivano non aves* 
aero ancora seguite in gran parte le massime dell' antica poUtioa 
spagnuola. Tanucci , per esempio , il di lui amico , qoeUo tra 
suoi minislrì a cui più deve il regno , errava ci^odendo che il 
regno di Napoli non dovesse esser mai un regno militare. È 
nota la risposta che egli soleva dare a chiunque gli parlava dt 
guerra : prìnciponi ^ armale e cannoni -^ principini ^ 9ÌUè e ca* 
sini. La sua massima era falsa , perchè ni il re di Napoli po- 
teva chiamarsi principino , né i principini sono dispensati della 
cura della propria difesa, Tanucci più diplomatico ohe militare 
confidava più ne* trattati che nella propria forz» ; ignorava c^e 
la sola forza è quella che fa ottener vantaggiosi trallati ; igno- 
rava la forza del regno che amministrava , ed in vece di an* e- 
sisienza propria e sicura , gliene dava una dipendente dall* ar- 
bitrio altrui ed incerta. 

Gouiinuà Tanucci a confondere il potere amminiatiativo ed 
il giudiziario , ed il foro continuò ad esser il centro di tutti 
gli afiari. 11 potere giudiziarfo tende per sua intrinseca natura 
a conservar le cose nello stato nel quale si irovanp ; 1* ammi- 
nistrativo tende sempre a cangiarle» perchè tende sempre a mi- 
gliorare .- il primo pronunzia sempre senteoce irrevocabili , il 
secondo non fa che tentativi i quali si possono, e talora si deb- 
bono cangiare ogni giorno. Se questi due poteri , per lono na- 
tura tanto diversi , li riunite , corrompete V uno e T altro. 

Tutto in Napoli si doveva fare dai giudici e per vie giodi- 
2iarie ; e da questo ne veniva che tutte le operazioni ammini- 
strative eran lente , e riusctvan male. II governo era tanto lon- 
tano dalle vere idee di amministrazipne, che i varj oggetti delta 
medesima o non erano affidate a nessuno , o erano commesse 
agli stessi giudici : quindi 1* utile amministrasione o non avea 
chi la promovesse , o era promosia languidissimamente da no* 
loro che avean tante altre 'Oo^e da £àre. 

L* altro difetto che vi era nell* organi stazione del governo di 
Napoli era la mancanza di un centro comune , al quale « co- 
me tanti raggi » aodaMero a Gaìr tatti i rami dell' amministra* 
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iNne. QiiMIo centro avreUbe doiruio essere il consigliò dt Stato» 
Ma consiglio di Stato in NapoK non vi era se non di nome. 
Cìascon ministro era indipendente. I regolamenti generali , i 
qnali airrebbefo dovuto essere il risultato della deliberazione co- 
mow di tntt* i ministri , ciascan ministro li faceva da sé ; in 
coDsegaenxa ciascun ministro li faceva a suo modo ; i regola- 
ncnti di no ministro eran contrarj a quelli di un altro , per- 
die la principal cura di ogni ministro era sempre quella di u^ 
sarpar qnaoto pia poteva 1* autorità de' suoi colleglli e disfrag* 
gere le operazioni del suo antecessore. Cosi non vi era nelle o- 
perasioni del governo ne unità né costanza : il ministro della 
guerra distruggeva ciò che faceva il ministro delle finanze y e quello 
delle finanze distruggeva ciò che £iceva il ministro della guerra» 
Tra tanti minisirt eravi sempre (e questo era inevitabile ) uno 
più innanzi di lutti gli altri nel favor dd Sovrano 9 e questo 
ministro era quegli cbe dava , come suol dirsi , il tono ed il 
earaiiere a tutti gli affiirì ; tono e carattere cbe un momento 
di poi cangiava perchè cangiava il favore. Tfe valeva ad assi- 
curar la dorata dì un r^cdamenio o di una legge , la ragìo- 
nevcJezza della medesima. Vi fu mai legge più giusta di quella 
cbe obUtgava i giudici a ragionar le loro sentenze , onde esse 
fossero veramente sentenze e non capricci ? Tanucci avea im- 
posta quest* obbligasione ai giudici : Sitnonetti ne li sciolse. Si 
può credere che Simoneiti pensasse di buona fede cbe i giudici 
non fossero obbligati a ragionare e ad ubbidire alla legge ? 
Simonetti dunque tradì la sua propria coscienza , tradì il Re, 
perchè la legge che q;li abtwlì non era opera sua ma bensì di 
Tanueci. 

Gli esemp) di simili cose sarebbero infiniti di numero, ma 
io mi son limitato a questo solo , perchè » siccome esso urta e« 
▼identemente il senso comune , basta a dimostrare che i difetti 
di organizzazione, de* quali parliamo, erano spinti tanto innanzi 
da uon rispettar più né anche il senso comune. Si aggiunga a 
ciò che ttitt* i ministri erano minisiri di giustizia; impercioc-- 
che r amininistraeione ddla giustizia non era ordinata in modo 
cbe acgabse la natura delle cose o delle aaioni, ma segtiiva an- 
Sag. Stor. 7 



oort^ come aTrenira presto i barbari del eettealrkiiie nostri aa» 
lenati » la natnra delle pertone ; taf iustiaia era diversa pel mU 
litare , pel prete , per T aonio ohe possedeva una greggia , per 
T uomo che aon ne possedeva ec. ec. Si eran moltiplicate in Na- 
pioli le oorti giudicatrici più che non furono moltiplicate in &o* 
ma gì' Iddìi ai ten\pi di Cicerone , per 42ui questo grande uo- 
mo si doleva di >non potersi fare un passo senza timone di ure- 
tere qualche divinità ; e nel contrasto continuo tra «tanti tribù- 
nali, spesso era ben dif&cile sapere da qusl di essi uno dovesse 
esser giudicato, lo «ho degli esempj di qtdslioni di iribunaU^ 
le quali han durato dicioito anni. 

Nuovi disordini .; e maggiori. In una monait)hia tjuello che 
nella giurisprudenza romana chiamavasi reicril/o del principe^ 
deve avere vigore di legge ; ma i principi saggi fanno pochis- 
simi rescritti , e non «mai per altro che ^r alcuni casi parti- 
colari , onde è che in tutte le monarchie trovasi , per legge quasi 
Xondamentale dello Stato^ stabilito che il rescritto non debba 
mai trasportarsi 4la uà caso ali' altro. Nel regno dì Napoli i 
rescritti jeransi moltiplicali aU' infinito ; ciascun ministro ne fa« 
ceva e ^ciascun ministro sfaceva rescritti invece di JeggL Coom 
sempre suole avvenire , i rescritti eran V opera de* commessi « 
e Ti è slato tra essi taluno ^ il quale per molti anni^ stato A 
wro , il solo legislatore di tutto il regno* 

Io mi trattengo molto sopra queste che sembran piociole cosc^ 
perchè dacsse dipendono le^randi. Cambiale le prime; ed inmaa- 
ginate die Tunucci avesse compresa tuttaJa potenza del regno, 
« vi avesse stabiliti ordini ^d educazione militane ; che il po- 
tere ammìniArailvo 'fosse stato diviso dal giudiziario , -e dive- 
nuto quello jpiù aitiv4> , questo più regolare \ che iutte le parti 
Bcir amministrazione avessero avuto un centro comune^. un coiw 
aigtio permanente , alla testa del quale fosse stato il re , e che 
i ministri ,vnon ;fìi indipendente V uno daU* altro e tutti rivali^ 
fossero starti costretti ad operare dietro un piano uniforme e co-» 
Stante : '«nunaginsTte^ in somma , dhe il ve invece di lasciar pre- 
fx>nderare «r questo or queir altro ministro , avesse voluto os- 
«er veramente tt :^ tulio -allora sarebbe cambialo. Impeficine-» 
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dtt W iDir pefvaato o&e nello stato* preseolfc dcllfe idee e i'é co^ 
itttiiii delV Eaiop» raiiarimo e fone impossibile a trovarsi si» air 
te U quale non Toglft il bene deF sno regno f ma questo bene- 
■OD ri & prodarre percbè deve farsi dai ministri , i quali a-^ 
aaoo più il posto cbe ìV regno , e piò ht persona propria cbe 
ii posKK E> neeessità dunque oostrìngerveh colta forsa degR or- 
dioi pubUioi f il vero- ine dV qnaU 9 per chi intende , non è aU 
tao ehe garantire il re contro k negligenza^ e lia mala* volont)^ 
de' miMiHri. €^n piccioltssime riforme voi producete un graa>- 
diisimo bene ;- e tutte le rilbrme di uno Stato* tendono ad un 
sol fioe r ^^' ®^ >1 i^ *ÌA veramente re. Ma , per questa- ra^ 
gione r * ^^ rìlbrme ì nimsiri si oppongono sempre , onde poi-^ 
j mali diventano maggiori , ed inevitabili quelle grandissime 
•risi per le quali spessa a* immolan» dieci gencrationi per nn*- 
dora r ^Kmw , felioe 1* undecìósa. Verità onesta per i principi e 
per i popoli l'Le mine di quelli e dr-quest» per k' ordinario' so** 
no te£Bstto dei miniatri , e di color» ohe si flùllanlan»^ anki ci< 
dai se (^t), 

$. IX. . 

Finamei 

Cfii pnrj^oaa hi aemnia de^ tributi che noi pgvmnr eoi^ 

foelhi die pagavano le altra naaìoni di Europa , crederà che 

noi non eravamo i pia oppressi. Chi paragona k scimn» delle 

imposìftioni , che noi pagavamo ai tempi di Cat4o JU. oo» qii^lte 

ehe poscia pagammo ai tempi di Ferdinando « vedrà' forse che 

1» difl&reaz9 iva quella e questa non era granndi«simn« Ma in« 

tanto j bisogni detta nazióne era» craseiuli r erano tfresciutl i 

bisogn» deHa corta : quella veniva a pagare pia , perchè in- realtà 

avea nacao superfluo ; questa veniva ad esiger meno-: il poco 

che esigeva era mal versato , nan* si pensav» n restitnire alk» 

nazione ciMchè da lei ai prendeva : era facile il^ prevedera che 

• 

(i) Tedi Bonnu r aH de rmdn let n9ohM$m miUSf libtw 
prca» di bacm aenio ^ 
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tra peeo le rendite noe ereno bastanti ; ed il Ueogoo deSe «uo^ 
impositiooi sarebbe stato tanto maggiore nella corte , quanto 
maggiore ^rabbe jiaU nd popolo V inpotenu dì pagarle. 

S* inoomincìò dal cangiare per speccrfaaione talnni das) indi- 
.retti i quali sembravano gravosi, uli erano , per esempio , quelli 
sul tabacco e sulla manna i e furono oommnCati in 4arj dìreftt 
die rendevano qaaA il doppio. S' impose un dazio solla cacda 
che fino a quell' epoca era stata libera , ma non si pensò a re- 
golarla t perchè il daùo intercsssTa la corte , ed il regolamen* 
lo interessava la nazione. S* impose uOwdatio snìV estrazione dei 
jiostri generi, mentre se ne doveva imporre «no sttll'introdo- 
zinne de*, generi esteri* Si ricorse finanche alla risorsa della era* 
tiata f di cui non credo ehe vi possa essere risorsa più vile , 
o die il governo creda , o che non creda esser dell* onore ddla 
divinità de* cattolici » ehe in lalani giorni delV anno si mangiano 
solo alcttni cattivi cibi che ci vendono gK eretici» 

Si ricercarono per tutto il ivgno i fondi che doe, tre, quat- 
tro , dieci secoli prima erano stati posseduti dal fijco , e si n- 
pti una persccusione contro cose non meno crudeli di quella 
contro le persone. Finche questa persecuzione fu contro i soli 
feudatarj ed ecclesiastici fu tollerabile , ma gli agenti del fisco 
dopo che ebbero assicurato il dominio i come essi dicevano , del 
w » ammllarono spietalaìnente- tutt* % contratli , e beilandow di 
ogni buona fiide , iurbarono il povero oolono , il quale fu co- 
atretlo rioosnpcani con una lite o eoi danaro quel terreno che 
€ra stato. inalEalo dal sudore de* suoi maggiori , e che fermar 
siovea r unica eusaisteoza de* figli suoi. 

Forse un giorno non «i crederà che il furore delle reviodtche 
ora gikinlc^ a segno , che i eavslierì dell* ordine Costantiniano , 
immaginando iwn so ^uai parentela tra Ferdinando Tf^ gran 
maestro deWcrdine e S* Antonie Abaie , diedero a credere al 
ire che tuli* i beni t quali nel regno fossero sotto V invocazione 
di questo Santo si appartenessero a lui ; ed egli in rieompensa 
del consìglio e delle cure che mettevano i cavalieri in ricercare 
tali i>eoi pvynnqne fessero , credette utile elio Staio , ed in con- 
seguenza giusto y toglier tali beni' a coloro ehe utilmente li ed* 
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liTftyano , e darli ad altri , i quali essendo cayafieii GmUii- 
tiDiani , arerà DO il diritto di vivere oziosi. 

Le municiplitik presso dì noi arerano molti fondi pubblici, 
die le stesse popolazioni amministravano , la rendita de' quali 
serTiva a pagare i pubblici pesi. Molti altri ve n^ erano sott^ 
nome di luoghi pU addetti alla pubblica beneficeoza , fin da quei 
tempi ne^ quali la sola religione , sotto nome di carUà^ # potea 
indurre gli nomini a far un^ opera utile a^ loro simili 9 ed il 9oIi9 
nome di un santo potea raffrenar gli Europei ancoTia barbari 
dair usurparli. Mille abusi ivi erano e neir oggetto e neU'aqfi- 
ministrazione di tali fondi j ma essi intanto formgv^^o par!(^ 
della riocbezza nazionale , ed il prÌTame la nazione , sienaadb^ 
altronde avesse avuto niun accrescimento di arti e di commercioi» 
onde supplirvi , erfi lo stesso che impoVierirla. Il tempo, cbe UilJtji 
i mali riforma meglio dell'uomo, avrebbe corretto ancb^ quieto* 

Una parte di questi fondi pubblici fu occupata dalia ^oq^rlt, 
e questo non fu il maggior male ; V altra sotto preteso 4i es- 
sere male amministrata dalle popolazioni fu fsitta amministranp 
dalla camera de' conti e da nn tribunale cbi amato misto , ma 
cbe nella miscella de* suoi subalterni tutto altro area cbe gent^, 
oneste. L^amministrazione dalle mani delle comuni passò in quella 
de* commessi di questi tribunali , i quali continuarono a rubare 
impunemente 9 e tutto il vantaggio cbe dalle nuoTe riforma 
ai ritrasse , fu » cbe si rubo da pocbi dove prima sk rubava da 
molti , si rubò dagli oziosi dove prima si rubava dagP indor 
striosi \ il danaro fu dissipato tra i vizj ed il lusso della ca« 
pitale , dove cbe prima s* impiegava nelle province \ la nazione 
divenne più povera , e lo Stalo non divenne più ricco* 

Lo stesso era avvenuto per i fondi allodiali e giesuitici (i)« 

(1) Ecco un esempio deUa distipatione che pi era n^ ami' 
ministrazione di tali beni, 1 gesuiti in Sicilia quando furono 
espulsi possedevano fondi i i quali nel primo anno delPammi-: 
nistrazione regia diedero anqmmiamUa ducali di.rendiia^ nel 
secondo anno ne diedero seÙaf^iOfnita f nel teno qpm^tMMmT 
ìa: ed a questa ragione furgjig fifOf^UlU fiUffrshè fi Wl4fU^ 

ro* Ab uno disoe ouum 
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Tulio oel regno di Napoli tendeva alla concentrazione di tutti 
i rami di amministrazione in una sola mano. Ma questa maiio 
non potendo tutto fare da A , dovea per necessità servirsi di 
agenti non fedeli , e la nazione allora cadde in quel deplora- 
bile stato in cai dagli ìmpieglii sperasi non tanto V onore dì 
servir la patria quanto il diritto di spogliarla. Allora la na- 
zione h inondata da quelle i^espe giudicatrici che tanto ci fan- 
no ridere sulle scene di jtrisiofane. 

La nostra capitale incominciava ad essere aflfóllata da que- 
BtMnsetti , i quali colla speranza di un miserabile impiego sa^ 
hàUemo trascurano ogni fatica : intanto i viz{ ed i capricci cre- 
scono coir ozio ed il miserabile soldo clie banno nou crescendo 
in proporzione , sono costretti a tenere nelP esercizio del loro 
V impiego una condotta , la quale accresca la loro fortuna a spèse 

f della fortuna dello Stato e del costume della nazione. Io giu- 
I dico della corruzione di un governo dal numero di coloro che 
\ domandano im impiego per vivere.* l'onesto cittadino non do- 
vrebbe pensare a servir la patria , se non dopo di avere gii onde 
tussistere. Roma neir antica santità de' suoi costumi non con- 
cedeva ad altri quesi* onore. Così il disordine delP amministra- 
zione è la più grande cagione di pubblica corruzione. 

Sul principio il disordine nelle finanze attacco i più ricchi; 
Dia siccome la loro classe formava anche la classe degU indu- 
striosi , e da questi il rimanente del popolo vivea , cosi il di- 
sordine attacco r anima dello Stato , e tra poco tutte le mem- 
bra doveano risentircene egualmente. 

Nulla bastava alla corte di Napoli. Non bastò il danaro ri« 
tratto dallo spoglio delle Calabrie *, si rimasero in uso i donO' 
tMy non passo anno senza che ve ne fosse uno. Finalmente 
ne anche i donai iui furono sufiicienii , ed inoominciaron le o- 
jierazioni de' banchi. 

I banchi di Napoli erano depositi di danaro di privati , ai 
quali il governo non prestava altro che la protezione. Erano 
sette corpi morali , che tutti insieme possedevano circa tredici 
imfioni dì ducati , ed ai quali la nazione ne avea affidati ven- 
tiquattro. Le loro carte godevano il massimo eredito , tra per* 
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che ipotecate «ojpra fondi immensi ; ira percbè un corpo mo;- 
rale si crede superiore a quegli accidenti a cui talora va 80g« 
getto un privato ; tra perchè tenevano leoipre i banchi il da- 
naro di cui si dichiaravano per depositar) , e che non potevano 
convertire in aliro uso. Fino al 1793 essi furono riputati sacri. 
La regina penso da banchi privali farli diventar banchi di 
corte. Il primo uso che ne fece fu di gravarli di qualche pen* 
B^one in beneficio di qualche favorito ; il secondo fu di oostrio- 
gerii a far degli impi esliti a qualche altro favorito meno vile 

più intrigante : il terzo di far contribuire grosse somme per 

1 progetti di Acton , che si chiamavano bisogni dello Stato, qui^ 
siche il danaro de' banchi non fosse danaro di quegl* istcssi prì- 
vati cV erano stati gii tassali. Indi incominciai ono leoperaiio- 
ni segrete* Si fecero estrazioni immense di danaro : quando 
non vi fu più danaro , si fecero fabbricar carte , onde veaderk 
come danaro. Le carte circolanti giunge vi^no a circa treutacin- 
que milioni di ducati de"* quali non esisteva un. soldo. 

Allora incominciò 00 agio fino a quel tempo ignoto alla Da- 
zione » e che in breve crebbe a segno di assorbire due terzi del 
iralore della carta. La corte lungi dal riparare al male , allori- 
che era sul nascere , V accrebbe continuando tutto il giorno a 
metter fuori delle carte vuote e facendole convertire in contanti \ 

per mezzo de^ suoi agenti a qualunque agio ne venisse richie- 
do. Si vide io stesso sovrano divenir agiatore : se avesse vo> 
luto far fallire una nazione nemica non potea fare altrimenti. 
la agio era tanto più pesante quanto che non si trattava di 
biglietti di azione , non di biglietti di corte , la sorte de^ quaU 
««ivesse interessali soli pochi renditieri ; si trattava di attaccare 
in un colpo solo tutto il numerario , e di rovesciar tatte le pit>- 
|»rietà 9 tutto il commercio « tutta la circolazione di una nazione ."^ 

agricola , la quale di sua natura ha sempre la circolazione f\h 
languida delle altre. La corte si scolse quando il male era irre* 
arabile. Diede 1 suoi allodiali per ipoteca d^lle carte vuote ; 
na n^ que' fondi potean ritrovare cosi Cacilmente compratori^ 
nifc venduti , riparato avrebbero alla mala fede. Conveniva per* 
auadere al popolo , che di carte vuote non se ne sarebbero più 
fiitte y cioè conveniva persuadere o che la corte non avrebbe 
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avuto più bÌ6ogiio f o che avendo bisogno non avrebbe ado- 
perato r espediente di far nuove carte. Lo stato delle oote. 
airrebbe fiitto temere il bisogno » la condotta della corta faceva 
dubitar della sua fede. Come fidarsi di una corte , la quale a- 
Vendo già incominciata la vendita de' beni ecclesiastici , invece 
di lacerar dite milioni e mezto di carte ritratte dalla vendita, 
Il rimise di nuovo in circolazione ? Cosi questa porzione di de- 
bito pubblico venne a duplicarsi , poiché rimasero a peso della 
nazione le carte , e si alienò V equivalente de* fondi. 

Non manca taluno il quale ha creduto la vendita dei beni 
«odesiastici essere stata effetto non già di cura che si avesse di 
riempire il vnoto de* banchi 9 ma bensì di timore che essi ter- 
vissero di pretesto e di stimolo ad una rivoluzione. Quanto me^ 
no vi sar^ da guadagnare , dicevasi , tanto minore sarà il nor 
mero di coloro che desiderano una rivoluzione. L* nomo che 
ai dice aiitor di questo consiglio conosceva egli la rivolusioney 
gli oomim , k sua patrìa ? 

$. X. 

Continuazione. Commercio, 

II disordine de* banchi quindici anni prima forse o non vi 
sarebbe stato , o sarebbe stato più tollerabile , perchè la nafi 
ùone avea allora un erario sufficiente a riempire il vuoto che 
ne* banchi si faceva , o almeno a mantenervi sempre tanto da* 
aaro quanto era necessario per la circolazione. È una verità 
riconosciuta da tutti , che ne* pubblici depositi può mancare una 
porzione del contante , senza che. perciò la caita perda il suo 
%, eredito ; ma conviene che la circolazione sia in piena attività ^ 

e che mentre una parte della nazione restituisce le sue carte , 
ani* altra depositi nuovi effetti. Ora in Napoli da alcuni anni 
en cessata del tutto V introduzione delle nuove specie , poiché 
estinta era ogni industria nazionale , e quei rapporti di oom*» 
nercio che soli ci eran rimasti colle altre nazioni erano tutti 
paisivi. I tremuoii del 1783 , e più deUremuoti 1* economia di* 
mmttifa della corte , area desolate le Calabrie ; due delle piU 
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fertili Ytmnot eran divenute deserte. Il diseocamento deHe Pa<« 
ludi Pootrae , e la coltura che Fio VI vi aveva introdotta, ci 
aveaB tolto , o almeno diminuito , un ramo utilissimo di espor- 
Usìone de^ nostii grani. Non- avevamo altre volte un commer- 
cio lucroflisaimo colla Francia , e quello che tnlla Francia gna-* 
dfgnaTamo compensava ciò che perdevamo co^li Inglesi , cogli 
Olandesi , e coi Tedeschi. La rivoluzione di Francia, distrug- 
gendo le manifatture di Marsiglia e di Lione , fece decadere il 
nostro commercio d* olio e di sete. Conveniva dare maggiore at- 
tività alle nostre manifatture di eeta ed istruir delle fabbrìclie 
di sapone .' esse sarebbero divenute quasi privative per noi y ed 
avremmo ritratto almeno questo vantaggio dalla rivoluziono 
Francese (i). Ha quest* oggetto non importava ad jicton. Con- 
veniva serbare uo^ esatta neutralità , la quale ne* primi anni della 
«Ivolazione Francese avreUie dato un immenso smercio de^ no- 
stri grani. Ila jécton e la regina credevano poter ùtr morire i 
Francesi di fiime. intanto i Francesi destarono i Ragusei ed i 
LevaAtioi , dai quali ebbero il grano , e non morirono di fa- 
me : noi perdemmo allora tatto il lucro che potevamo ragio- 
nevolmente sperare , ed <^i ci troviamo di aver acquistati ist 
questo ramo di commercio de* concorrenti tanto più perioolost in 
quanto die abitano un suolo egualmente fertile , e sono più pò- 
ipert di noi. Ci si permise il aolo commercio ccgf Inglesi , poi« 
che il commercio di Olanda era anche nelle mani ddi* Inghil- 
4erra , cioè ci si permise quel solo commercio che ci si avrebbe 
dovuto vietare ; anzi siccome V opinione della coite era venduta 
agi* Inf^esi , «osi V opinione della nazione lo fu egualmente, e 
MHi mai le brillanti hagattette del Tamigi hanno avuta tanta 
voga sul Sebeto ; non mai noi siamo stati di tanto debitori a • 
gl^ Ii^Iesi , quanto nel tempo appunto ia cai meno potevama 

(i) f { rs 4irertf eretta un* ottima manifattura di ieietìc in 
Cotona ; ma le oHerie si tra^agliopano soto in Caserta , ni 
ai tarebiero mai irapogUate aliropt. Chi mai poteva reggere 
éèUa €oucorronta J^ uu re? li soprano dofc essere il proietterò 
dei manifatuirieri a non il risfiaU. 

Sag. Sion 8 
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jiagare. Questo rlisquilìbrlo di commercio ha toUo in olio o nove 
9nn\ olla nazìoB^s Napolitana quasi dieci miIioiBi di «uo danano 
eSuttivo-, oltre tanto , e forse anche più, che avrebbe dovato 
e che avrebbe potuto guadagnare , se il vero interesse della 
nazione si fosse preferito al capriccio di chi la governava* 

A tutti questi mali erasi aggiunto quello di una guerra im- 
maginata e condotta in modo che distruggeva il regno senza 
poterci far sperare giammai ne la vittoria né la pace. Si man- 
teneva da quattro anni un esercito di sessantamila uomini oeìobo 
nelle fiontiere , ed il suo mantenimento costava quanto quello 
di qualunque esercito attivo in campagne. Per conservar , come 
si dicea , la pace del regno , la quale si dovea fondar solò sulla 
buona fede del re , si richiesero nuovi soccorsi al popolo , e ai 
ottennero. Si chiese non solo V argento delle chiese « ma anche 
quello de* privali , dando loro in pretso delle carte che non a* 
vevano alcun valore ; e si ottenne^ i). S* impose una dcciqia su 
tutù i fondi del regno , la quale pixiduceva quasi il quarto 
di tutti gli altri tributi che già si pagavano. Ma tutte queste 
risorse , che non furono pìccole , si dissiparono, si pevdetlaro 
passando , per mani negligenii o infedéli. 

Si spogliarono le campagne di cavelli y di nuli , di bovi , ohe 

(i) Solamente la nazione rise un poco Uggendo nelC edUtù 

con 'Cui si togUeifa V argento ai frhafi , che la mente del re 

era quella di rimettere in vigore le antiche leggi suntuarie lauto 

utile allo Stato. CIù fu mai il ministro che indusse il re a 

prestar il ^acro suo nome o menzogna tanto epidentt? Ed 

in qua! altro caso mai i permesso ad un re esporre ai suoi 

popoli i propri bhsogni , se non quando questi bisogni sono 

bisogni dello Stato ? Perciò non disse : la patria è in pericoloi 

t bisogni della patria sono i miei e vostri : saltai amo la pa^ 

iria ? Qu(de idea dovea aoer V onore , e quàl generosità do» 

vea aver nelT animo , il ministro -che peto consigliare una si^ 

mile persipellerfa? Or il senso di onore e la nobiltà e gene** 

rosità delle idee dei ministri non sonp fotte ia pikosatta mi^ 

sura della vera forza di ttno Stato ? 
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parte morirono per diancanza di cibo , parto- sV riveodeltero d» 
quegF ìstesst che ne arean latta U requisizione. 

Sì tobero oelb prima fera le migRori braccia ali* agri cohura^ 
alfe Slato ta più utile gioventù , cke strappata dai seno delle 
laro &iiiig4ie fa eoodotta a morire io San Gurrmano , Sessa , 
e Teano ; Taria pestilenziale di quei luoghi , e la. mancanxa 
di tutte la cose necessarie alla vita in una sola estate ne di- 
strussero più di irentamila. Una disfatta non ne avrebbe fatto* 
perdere tanti. 

Allora si vide quaolo h naaione NapoBiaoa era^ ragionevole», 
nmante delta sua patria y m» nel tempo istesio nemica di op- 
presatoni e d' ingiustixie. Brano due anni da clic si era ordinai» 
ttiM feva di* sadicimibi uomiui , ma questa leva , commessa ad 
agenti venali , non era stata eseguita ; la nazìofie vi averla op* 
posti fanti ostacola , cbe pochissime popolazioni appena aveano^ 
inviale il coni ingente delle loro reclute. Gli abita ni i delle pro- 
vince del regno di Napoli non amavano di ftire il snidato mer- 
cenario, servo de*^ capricci di un generale tedesco cJìe non co- 
nosce akra ordinanza che il suo bastone. La corie vide il malt; 
ìs nuova kva ki commessa aHe n{unicipaiùà. $ o sia alle stessa 
popoJaaioni ; ed i nuovi coscritti furon dichiarali i^olontarj da 
dover servire atta difesa della patria lino alla pace. Al nome 
di patria , al nome di volontà ij , tutti corsero , e si ebbe in po- 
chissimi giorni quasi ii doppio del numero ordinatocolia levala 

Ma questi stassi un anno dopo», disgustati dai oMlivi tratta* 
menti della corte , a pia dàtta sua mala lede , per la maggior 
parte disertarono. Essi arano volontari dia< servir fino alla pace; 
la pace si era conchiusa , ed essi chiesero il lóro ràogedo. Uu 
governa savio t avrebbe volontieri accordato » sicuro di riaverli 
MÌ nuovo bisogno ; raa- A governo di Napoli non conosceva it 
potere deUa buona fede e della giustizia : anzi che esseme a^ 
mata , credeva pia sicuro» esser tenuito dai snoi popoli » e ne- 
fu odiato. Tanti disertori , per evitare it rigore delle persecil*» 
siam^ sì dispersero per le campagne : il' regno- fi/ pieno di la» 
dri ^ a le frontiere rimasero prive di soldati. 

I cortigiani (tederà torta ai soldati ^ peic)iè volevano aduUe 
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la corte (i) ; gli esteri diedero torto ai soldati» perclic Tolerafio 
avvilir la nazione; e molti* tra ì nostri , cbe pure hanno ù^ 
ma di pensatori 9 diedero Iorio ai soldati , perchè non conosce* 
irano la nazione , ed adulavano gli esteri. Questi piccoli tratti 
caratterizzano le nazioni , gli uomini che le gorernano, e qnelK 
che le giudicano» 

$. XI. 

Guerra. 

Tale era lo stato del regno sai cadere deir eslate del 179^ 
quanto la vittoria di Nelson ne* mari dÀ Alessandria (a) , lo 
scarso numero della truppa Francese in Italia , le promesse 
venali di qualche Francese , la nuova alleanza colla Russia , 
e pia di tulio gì* intrighi del gabinetto Inglese , fecero credere 
al re di Napoli esser venuio il momento opportuno a ristabi- 
lire le cose d* Italia. 

Da una parte la repubblica Romana , teAtro delle prime <► 
frazioni militari , più che di uno siaio^ presentava Tapparenta 
di un deserto , i pochi uomini abitatori del quale in vece di 
opporsi air invasore dovean ricevere chiunque loro portasse dei 
pane. Dall'altra , V Imperatore di Germania rivolgeva di nuov* 
pensieri di guerra ; né egli ne il Direttore volevan più la pa- 
ce ; e si osservava , che mentre i plenipotenziarj delle due po- 
tenze stavano inulilmenie in Rasiadi , i Francesi occupavano 
la Svizzera ed i Russi marciavano verso il Reno. 

Il re di Napoli per completare il suo esercito ordinò una leva 

(1) Si oPi^erta una t^olia per sempre che in questa storia , 
got^erno 9 corte , ed anche re e regina , sono tutti sinonimi di 
Acton. Pochi sono i coii né* guati conpien dìsfingncrli, 

(1) Jl giubilo per questa pitloria si spinse fino air indecen^ 

za : non si seppe nemmeno serbar le apparenze della neutra- 

lifà. La fiotta Inglese era stata chiamata dalla corte di Na- 

jfoli ; dalla medesima corte 9 iebbene sotto nome pripaio^ era 

stata approvisionata* 
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^1 <tuarantainila nomini , la quale fu eseguita in lutto il regno 
ìb un giorno solo. In tal snodo sulle frontiere al cader di ot« 
tobre irovaronsi riuniti circa settanta mila nomini. 

Mancava a queste truppe nn generale » e credendosi che non 
si potesse trovare in Napoli , si cliicse alla Germs^nia. Mact 
giunse come nu genio tutelare del regno. 

Il piano ddla guerra era che il re di Napoli airehbe fatto 
avanzar le sue truppe nel tempo stesso che V Imperatore avrebbe 
aperta la campgna dalla sua parte. Il duca di Toscana ed il 
re di Sardegna doveano avere anch^essi parte neir operazione .' 
ad a tale oggetto facevano dell^ leve segrete ne* loro Stati , e si 
erano inviati dalla corte di Napoli sette mila uomini sotto il 
comando del general Naselli » il quale occupo Livorno , ed a 
tempo opportuno dovea insième colle truppe Toscane marciar 
aopra Bologna e riunirsi alla grande armata. Si era creduto 
necessario t sotto apparenza di difi^ , occupare militarmente 
la Toscana , perchè quel governo era tra tutti i governi Ita- 
liani il più sinceramente alieno dai pensieri di guerra ; e questo 
«vea reso il ministero Toscano tanto odioso al governo di Na« 
foli , che poco manc& che non si vedessero dei corpi dì truppa 
spedirsi da Napoli io Livorno a solo fine di obbligare il gran 
duca a deporre Manfredini. In tal modo i Francesi, circondati 
ed atuocati in tutti i punti 9 dovevano sloggiar dalP Italia. 

lia r imperatore intanto non si movea , tra perchè forse op^ 
portuna non'era ancora la stagione , ti*4 perchè aspettava i Russi 
che non erano giunti ancora. Il consiglio di Vienna avea riso- 
loto di non aprir la campagna prima del mese di aprile. Non 
si sa come si ottennero lettere più autorevoli delle rivoluzioni 
del Consiglio , le quali permettevano air esercito Napolitano di 
muoversi prima ; e queste lettere erano state chieste ed ottenute 
con tanta segretezza , che il ministero istesso di Vienna non le 
seppe se non nello stesso giorno nel quale seppe e la marcia 
delle truppe e la disfatta. Amarissimi rimproveri ne ebbe chi 
nlloTa risedeva in Vienna per la corte di Napoli. Il ministro 
Thugui diceva che questa corte avea tradita la causa di tutta 
I* Europa e che meritava di esser abbandonala al suo desiinOi. 
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La protezione deir imperatore Paolo I , presso il quak princl* 
pai mediatrice fu la Gran-Duchessa Elena Paolownt , allora 
Arciduchessa Palatina , salvò la corte dagli effetti di questa mi* 
naccia. L^ ambasciatore Napolitano si giustificò mostrando ordini 
in fiiccia ai quali quelli del Consiglio dovean tacere. Ma rimase 
e rimarrà sempre incerto e disputabile , perchè mai , contro gK 
stessi proprj interessi » da Napoli si chiedevano e da Vienna si 
davano ordini segreti , conlrarj al piano pubblicamente risolu- 
to, da tutti accettato, da tutti ricouosoiuto per più vantaggio- 
•o ? Intendevasi con ciò ingannar V inimico o sé stesso ? 

E probabile che la corte di Napoli ardesse di soverchia im» 
pazienza di discacciar i Francesi dairitalia. È probabile an- 
coia che tanta impasientt non nascesse da solo odio , ma an- 
che da desiderio di trarre da ima vittoria , la quale credevasi 
sicura , un profitto che forse 1* Austria non avrebbe volentieri 
conceduto , ma trovandolo già preso lo avrebbe tollerato. Sic- 
come nelle Irghe non si dk mai più di quello che uno si pren- 
de , cosi de^ collegati ciascuno si affretta a prendere quanto più 
può e quanto più presto è possibile : la vicendevole gelosia ges- 
serà la comune mala lede , e mentre ciascuno pensa a se si 
obbliano gì' interessi di tutti. Ma in tale ipotesi pei-chè mai 
r Austria acconsenti alla dimanda di Napoli? Non è ne anche 
inverosimile che Mack sempre fertile in progetti , credesse fa- 
cile discacciar i Francesi ; e sicuro de* primi successi ( e chi 
non r avrebbe • creduto quando Mack non si conosceva ancora? ) 
amava più d'invitare T Imperatore a goderne i frutti , che 
dividerne la gloria, 

Sopra ogni altra congSttura però è verosimile che la corte di 
Napoli operasse spesso senta T intelligensa delP Imperatore di 
Germania , perchè mentre da una parte prestava il suo nome 
alla lega che si era stretta nel Nord e delia quale era il cen-^ 
tro principale io Vienna , dair altra manteneva un suo amba- 
sciatore in Parigi , il quale 9 quando la paoe fu già rotta potete 
te ottenere dal Direttorio MtUni tali al generale in capo del- 
l' armata d'Italia ohe gP Impedivano d* invadere il regno di Na- 
poli , e UnùtAvano le ine operizioni militare a respingere 
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lamcnle V aggressione. Il corriere che portava lati ordini fu, non 

sV sa hcne per quale accidente 9 assassinato nel Piemonte. Ora 

ofdini di t^le natura , quando anche »* ignorino le trattative pre* 

cedenti 9 è certo che non si possono ottenere senxa supporre o 

che il Direttorio ignorasse interamente i disegni ed ì movimenti 

del gabinetto dì Napoli , il che è incredihlte , o che avesse ri* 

soluto di abbandonar F Italia ; talché la corte di Napoli più che 

sugli ajuti degli alleati fondasse le speranze de^suoi Tantaggi 

iuir abbandono del Governo Francese j e volesse per ciò procu« 

farseli da sé sola onde non esser costretta a dividerli cogli aU 

tri. E oerto che la guerra di Napoli fu fatta contro gii ordini 

del Dipettorio « che Championet non ebbe altri che lo ^utoris- 

«asse a fiirle se non il generale in capo Jouhert ; e che in faccia 

ai Direttorio dovette scusarsi colla ragione di quella necessità 

«he ^esso spinge un generale oltre i limiti delle istruzioni sa* 

periorì : e fu assoluto perchè facilmente si giustifica ogni au* 

«iacia che abbia ottenuto prospero successo. 

Ma tutte queste cose agitàvansi nel segreto del gabinetto) né 
a lotti i miaifAri del re erano confidate. Miserabile condizione 
di tempi ne^ quali la sorte de^ popoli dipende più dair ìntrig]» 
che dal valor vero , e vedesi un governo» il quale poteva tufto 
ragionevolmente sperare dalle forze proprie e dair opportunità 
delle circostanze , avvilirsi a cercar la vittoria dai capricci |t 
dalle promesse degli uomini meno stabili della stessa fortuna I 
Se la corte di Napoli , consultando le proprie forse e la pro- 
pria ragione , anziché taverneggiare la guerra T avesse guer* 
reggiata, ne avrebbe ottenuti successi o più felici p nieno di- 
sastrosi. Di fatti il maggior numero dè^ consiglieri del 1^ , sia 
che ignorassero le segrete ragioni sulle quali si fondavano tutte 
le speranze del buon successo » sia che non vi mettessero mo)tjfL 
fede , rimasero fermi nel parere della pace. Ma jifiipn ebbe 
cara di allontanarli. Quando si decise la guerra non in|ervefi- 
nero molti degli aniichi consiglieri. Il marchese de JifyrCQ , il 
generale PtgnaieUi « il inarchese del Gallo eran per la pace. 
Per la pace furono il maresciallo Parisi ed il general Colli ^ 
chiamati in coonglio sebbene ben consiglieri. Ma la Regina » 
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Jdàcl , jécton , Casteteicala formarono la pluralitk , e strasci- 
narono r animo del re. 

Che vi pare di questa guerra già risoluta T domandò molti 
giorni di poi la rq;ina ad JrUia » cbe era ministro di guerra, 
e che intanto non ne sapeva ancor nulla. Ariola che avrebbe 
voluto tacere , spronato a parlare , le disse , che da tal guerra 
vi era più da temere che da sperare. 

Il re potrebbe » disse Ariola , sostener con vantaggio una 
guerra difensiva , ma tutto gli manca per 1* offensiva. Egli non 
combatte ad armi eguali. I Francesi , pochi di numero , son 
tutti soldati avvezsi alla guerra ed alla fatica ; V esercito no- 
stro è per metà composto di recitate strappale appena da un 
mese dal seno delle loro fisimiglie , ed il loro numero maggiore 
non servirà che ad imbarazzare i buoni veterani che son tra 
loro , ed a rendere più sensibile la mancanza in cui siamo di 
buoni officiali , il numero de^ quali non abbiam potuto raddop- 
piare in un momento come abbiamo raddoppiato quello della 
truppa. Perchè non si aspetta che queste truppe ù disciplinino ? 
Perchè non si aspetta ehe V imperatore si muova il primo ? Tanta 
fretta si ha dunque di vincere , che non si ha cura né anche 
di render sicura la vittoria ? Tanto certo è della vittoria Mack , 
che si avvia senza ne anche pensare alla possibilità di un ro« 
vescio ? Si apre una guerra nelle frontiere ; è necessario chd 
uno de* suoi Stati immediatamente sia invaio « ed intanto ninna 
cura egli si ha preso della difesa dell* intemo del regno « che 
tutto è aperto , ed al primo rovescio che noi avremo il nemico 
aarìi nel cuore de* nostri Stati. A noi non sarà molto facile » 
eoli e senza il soccorso dell* imperatore , discacciar 1' inimica 
dell* Italia , e finche ciò non si ottenga « nulla si potrà dir fatto. 
Molte vittorie bisognano a noi, una sola basta ali* inimico. Quanto 
più r inimico si svanzerà , tanto più facile troverà la strada 
alla vittoria \ ma quanto più ci avanzeremo noi , tanto mag«^ 
gioii è più numerosi ostacoli incontreremo : la sorte dell' inimico 
ai decide in un momento , la nostra , sebbene prospera , avrà 
bisogno di molto tempo. Intanto Mach » quasi potesse terminar 
la guerra in pochi giorni ^ li avvia ^erso un paese desoblo |^ 



• (73) 

«v>e i pennm di tatto , senza arer prima pensato a provveder- 
di , ed in una stagione in cai difficili sono i tratporti ed i ge« 
néri non ab]>ondanti. . • . Egli si avvia a conquistare il ter- 
ritorio altrui , e forse a perdere il proprio. 

Quale fu r effetto di questo discorso F Mach ed Jlcton se ne 
offesero ; Acion minacciò Àriola ; Ariola se ne dolse col re , e 
mentre il re gli dava ragione , Acton in sua presenza gli tolse 
il portafoglio. Pochi giorni dipoi T esperimento confermò la ve- 
racità de^ suol pronostici. Il re y fuggito ila Roma , giunse a Ca- 
serta ; si ricorda di Ariola , e Io invoca come T unico suo li- 
beratore. Ariola j parte pel campo onde concertare con Mack 
ì mezzi di difendere il regno da un^ invasione. Trova lo stato 
maggiore in Terracina , ma Mack non vi era , ne alcuno sa- 
peva indicare ove mai si trovasse. Intanto vede ritornar Y eser- 
cito tutto disperso. Crede necessario tornare in Caserta , e non 
perder tempo. Poche ore dopo la di lui partenza, Mack arri- 
va. Scrive al re che il ministro della guerra era un vile il quale 
avea abbandonato il suo posto. Ed Ariola è arrestato. Ne è im- 
probabile che a questa disgrazia di Ariola abbia prestata la sua 
mano anche Aeion , se è vero ciò che taluni dicono , che ac- 
cusato egli di aver mal diretti alcuni preparativi milittiri , ab* 
bla voluto farne creder colpevole Ariola , ed abbia afferrata po« 
tentemente P occasione di poter far sequestrare le di lui carte 
onde non si venisse mai in chiaro del vero autore. Credeva egli 
con un delitto di cortigiano conservar la fama di geuerale? 

S XII. 

Continuaziont^ 

La guerra fu risoluta. Si pubblica un proclama , col quale 

U re di Napoli con equivoche parole dichiara che egli voleva 

conservar T amicizia che aveva colla repubblica Francese, ma 

ai credeva oltraggiato per l'occupazione di Malta , isola che ap* 

parteneva al regno di Sicilia , e non poteva soffrire che fossero 

znYaat le terre del Papa , che amava come suo antico alleata 

Sag^ Stor. 9 
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« Tispettara «ome «capo della Chiesa ; clie aTrelibe fatto mar- 
ciare il suo eaercito per rcstitaire injkrrìtorio. Romano 41I fe- 
giiiimo »Bvrano ( si lascia in dubbio^» questo sovrano fone o 
no il Papa ) , ed intita qualunque forsa armata a ritirarsi AA 
-tarritorio Romano perchè in altro caso se le sarebbe dichiarata 
la guerra. Simile proclama t)on si era vèdnto in nessao secolo 
•deHa diplomasia , a meno die i Romani non ne avessero for- 
mato uno 9 allorché ordinario agli altri Greci di non molestar 
^li Acarnanj , perdio tra i f optali della Grecia erano stati i 
soli che non avevano inviate 4^i*uppe ali* assedio di Tioja. 

Questo proda rtsà fu pubblicato a^ ai novembre. A' as lutto 
V esercito parli , e diviso in sette colonne per sette jsunti diversi 
enti^o ntl territorio romano. Le colonne che mossero da S. Ger- 
mano e da Gaeta si avanzarono rapidissimamente. Ne la sta- 
gione dirottamente piovosa ; ni i fiumi che s^ incontrarono pél 
•cammino ; uè la dr'fficolti dei trasporti di artiglieria e viveri in 
-canmaini impraticabili per profondissimo fango , fecero an'estar 
gli ordiui di Mach. Egli non faceva che correre ; si lasciava 
indietro t artiglieria ; cominciavano a mancare! Viveri \ il sol« 
•dato era privo di tutto ; avea bisogno di riposo , e Hack cor- 
cera. Le colonne di Mitheroux e di Sanfilippo erano state già 
hattute negli Abruni. La race pubblica di questo rovescio in- 
colpò ì generali ; ma è certo che posteriormente la condotta di 
Micheroux è sitata esaminata da un Consiglio di guena , ed % 
stata trovala trreprenstbile. Bi Sanfilippo non sappiamo nulla« 
Ma la voce pubblica in questi casi non merita mai intera fede* 
perchè il fopolo giudica per 'F ordinario dall* esito , e sjtesso dà 
più lode e più biasimo di quello che taluno merita. Mac^^ il 
><piale non avea pensato mai a stabrlire una ferma oomuoieazione 
*tra i diversi corpi del suo esercito ed un concerto tra le v^ie 
Joro-operationi ^non seppe se non tardi un avvenimento il quale 
doiea cangiar iutio il suo piano , ed intsmto conti nu a va a cor- 
cere. 'Giunse Vay di 'sovembre in Roma. 'S'impiegarono cin- 
que giemi in un cammino die ne avrebbe richiesto quindici. 
Non si concessero che cifìqne ore di riposo sotto te armi alla 
4r«ppa^ e fa oastc^fca di nuovo a correre a 'Giviià Castellaiuu. 
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Per I» sttada i* Ttyeri' mancarono dertutto^ i proTvisionieri déP 
r esercrto cbiedeTano in yano a Mach ove dovessero inviarli ; 
gli ordini del generale erano tanto rapidi , cke mentre si ese^ 
guiva il' primo si era già dato iL secondo-, il terso ,. il quarto, 
il qiiinto :• i viveri si perdevano inutili per le strade , ed i sol- 
dati , e i cavalli intanto- niorivan di £ame. Quando giunsero a 
GivitS Castellana , i nostri da tre giorni non- avean veduto pa« 
jie. Essi* erano neir assolata impossibilità di poter reggere a> 
ftonte di un nemico fresco,. cke conosceva il luogo ,. e che di- 
strusse il nostro esercito raggirandolo qua e là per silf ove il^ 
maggior numero era inutile. Mach non- seppe ispirar coraggio* 
ad una truppa nuova, eseroriandola con piccole scaramuccio 
contro i piccoli corpi nemici che incontra da Terracina a Ro« 
Bla , e che messi , pfsr insensato consiglio, in libertà, prodes* 
aero due mali gravissimi ; il primo de^ quaU fu quello di no» 
avvezzare le truppe sue alla vittoriaA, quando questa era fncile 
e sicura ; il' secondò di accrescer il ntraiero de' nemici nel mo- 
meniO' delle grandi e pericolose azioni. Noo seppe Mach far bat- 
tere due colonne nello stesso tempo : furon tutte disfatte in det» 
taglio. Màck ignorava i luoghi dove. si trovava ' suir orlo der> 
precipizio credeva , e faceva credere al. re chr f vise andava* 
so prospere. Per la resistenza che i Francesi a veM[» fìitta aire- 
sercìto- del re delle due Sicilie , costui dichiarò loro la guerra* 
a^7 dicembre, cioè quando la guerra», per le disfatte i^cevu*» 
tb , era già terminata , e dovea pensarsi alla pace. Dopò diàe 
altri giorni tutlo T^sercito fu in rotta,, e Mach oo».trovò^aU 
tfa risorsa ehe correre indietro come prima avca corso* in* a* 
vanti. In meno> di: un mese Ferdinando par ti,, corse ,. arrivòty. 
eonquistià il' regno^ altrui , perdette udo de^suoi ; e poco«^ sicure^ 
dèjr altro , fa quasi sul' punto di fuggire fino al terzo suo re» 
gno di Gerusalemme per ritrovare un asilo.- 

Io non sono uomo di guerra ; gli altri leggeramie la storia. 
A tali avvenimenti nelle memorie di Bonarny ed in quelle deL 
Bostro Pignaielli che vide i fatti e che era capace di giudicar* 
ne. Mach ha pubblicato anche egli la sua memoria. Egli ca- 
Ikumia la Bauone ^ e F esercito. Ma V esercito alla testa dei quale 
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Sa lattato , nom era quello stesso esercito col quafe « mentre 
taluno lo consigliava à procedere più adagio , egli avea detto 
di voler conquistare T Italia in quindici giorni? (i) 

Quest^ uomo che un mouìenio prima sfidava tutte le potenze 
della terra , al primo rovesdo pei-dette tutto il suo genio. Seb- 
bene battuto , pure conservava tuttavia forze infinitamente su-« 
periori ; e se non poteva TÌnC(;re poteva almeno resistere ; cogli 
avanzi del suo esercito poteva fermarsi a Telletri ; oppure al 
Garigliano , ove potea per lungo tempo contendere 11 passo ; pò» 
tea salvar Gaeta e salvare il regno. Ma egli cbe nella sua for-« 
tuna non avea fatto altro che correre « nella disgrazia non 8ep<* 
pe far altro che fuggire ^ ne si fermò se non giunse a Capua^ 
dove pensara difendersi, e dove non si trattenne che un momento^ 

Gapua si poteva facilmente difendere , e di là forse si potea 
con migliori auspicj ritentar di nuovo la sorte delle armi. Ad 
un proclama che si pubblico p€t la leva in massa, tutto il re- 
gno fu sulle armi. Gli Abruzzesi si opposero alla divisione di 
Busca , e se non riuscirono ad impedirgli il passo, fecero però 
6Ì che gli costasse molto caro. Tra le montagne impraticabili 
della provincia AtW Aquila , non si pervenne mai ad estinguere 
r insorgenza \ e la stessa capitale ddla provincia non fu che 
per pochi giorni in potef de* Francesi « ridotti a doversi difen- 
dere entro il castello. L' altra divisione che venne per Terra" 
Cina e Gaeta si avanzò fino a Copua , ma non potè impedire 
Y insorgenza che era scoppiata ad Itri e Castelforte ; e gP in- 
sorgenti che cedettero per poco le pianure ^ si rifuggirono nelle 
loro montagne , donde tornarono poco dopo ad infestare la co* 
da deir esercito Francese ^ che vide rotta ogni comunicazione 
Goiritalia. Un corpo di troppe difendeva con valore e con fe- 

(i) Mack per saitfOr ta sua fama calunnia la nazione, Bo- 
Jiamy sembra piti inclinato a render giustizia a Mack che alla 
Ttnzione , perchè non conosceva questa ^ ed era suo interesse 
dopo la pittoria lodare il generale vinto* Pare che Pignatelli, 
tonoscendo egualmente e la nazione ed il generale f renda a 
aiaieuno quella giustizia che si compete. 
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lice successo il passo di Cajazzo, Capua avea qaasi dodici mila 
uomini dì guarnigione. Tutti gli abitanti delle contrade di Nola 
e di Caserta eransi IcTati in massa , ed cravi ancora un corpo 
di truppe intatto comandato da Gams. 

Io dirò cosa che ai ]^steri sembrerà inverosimile ma che in-* 
umo mi è stata giurata da quasi tutf i Capuani. Se Capua 
non fu presa per sorpresa non fu merito di J^ack , ma di un 
semplice tamburino o cannoniere che fosse stato , il quale di 
proprio movimento die fuoco ad an cannone de* posti avanzati 
verso S . Giuseppe , e fece si che i Francesi si arrestassero, àfack 
certamente non avea data alcuna disposizione di difesa: 

Io lo ripeto ; non sono uomo di guerra , ne imprendo ad e* 
sanmioar ad ana ad una le operazioni e gli accidenti della cam- 
pagna. Ma io credo che gli accidend debbano mettersi a cal- 
colo , e che la somma finale delF esito dipenda meno dagli ac- 
cidenti che dal piano generale. Mack peccò naturalmente nel- 
r estender troppo la linea delle sue operazioni , talché il mini* 
ino urto dell' inimico gliela ruppe. Ebbe piti cura deir inimico 
che gli Slava a fronte che di quello che gli stava sui fianchi» 
mentre forse questo era sempre più terrìbile di quello ; quindi 
è che egli si avanzò sempre rapidissimamente , e questa stessa 
rapidità che alcuni chiaman vittoria fu la cagione principale 
delle sue inopinate irreparabili disfatte. Battuto in un punto 
Mach fa battuto in tutta la linea perchè tutta la linea gli fu 
rotta. Quando Mack preparava un piano tanto vasto per com- 
battere un inimico debolissimo , molti dissero che Mack era un 
gran generale , perchè molti sono quelli che misurano la gran- 
dezza di una mente dalla grandezza delle forze che move : io 
dissi che era poco savio, perchè la saviezza consiste nel pro- 
durre il massimo effetto col minimo delle forze. Mack è un ge- 
nerale da brillare in un gabinetto perchè in un gabinetto ap« 
punto , e prima delP azione ^ predomina nelle menti del mag- 
gior numero V errore di confonder a grandezza della macchina 
colla grandezza dell* artefice. Non manca Mack di quelle cogni- 
zioni teoretiche della scienza militare che impongono tanto fa- 
}cilmente il maggior numero. E sicuro di ottenere io suo fa« 
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Tore la pluralità de^ voti tin generak il quale vr parli sempre 

di matematica , geografia , storia ; che vi rammenta i Domi 
antichi dì tulf i Sciti , vi enumera tutte le grandi haitaglie che 
gli hanno illustrali , ed a confermar ogni evoluzione che gVi 
vien fatta d'immaginare vi adduce riempio di Eugenio^ di 
Monrecuccoll , di Cesare , di j^nnibale , e di Scipione. li buon 
senso per altro pare che ci dovrebbe indurre a diffidare dei piani 
di campagna troppo eruditi .- essi per necessità son troppo noli 
anche alf inimico, ed in conseguenza inutili. Tutto il vero se* 
greto della gùenra , dice Maechiopeilì consiste in due cose .* fare 
tatto ciò che r inimico non può sospettar che tu faccia ; lasciar- 
gli fare lutto ciò che tu hai pi^visto che egli voglia fare .- col 
primo precetto renderai inutile ogni sua difesa,, col seconda ogni 
ofiésa. Questi capitani soverchiamente sistematici hanno anche 
un altro difetto , ed è quello di dar un nesso , una conca tena* 
zinne troppo stretta alle loro idee : si mandano il loro piano a 
memoria , e se avviene che una volta la fortuna della guerra 
Io tocchi , rassomigliano i fanciulli che han perduta il filo della 
loro lezione , e son costretti ad arrestarsi. Vuoi conoscere a se« 
gni infallibili uno di questi capitani F Soffie pochissimo la con- 
traddizione ed i consigli altrui : il criterio delle verità è per lui 
non già la concordanza Ira le sue idee e le sue cose , ma bensì 
tra le sue idee medesime. Prima delP azione sono audacissimi, 
fimidissìmi dopo Fazione .* audacissimi perchè non pensano che 
le cose possan esser diverse dalle idee loro ; timidissimi perchè 
non avendo prevista questa diversità non vi si Irovan preparati. 
Affiliano nei loro discorsi estrema esattezza , ma questa e ine* 
satiissima , perchè trascurano tu ite le differenze che esistono nella 
natura. Numerano gli uomini e non li valutano ; più che nel- 
Tuomo contìdano neir esercito ; più che nella virtù deli* animo 
confidano in quella del corpo ; e più che nel valore confidano 
nella tattica. Questi duci più potenti in parole che in opere prc- 
valgon sempre , per disgrazia delle nazioni ; o quando gli or- 
dini militari di uno Stato sono tali che tutta F esecuzione dì 
una guerra dipenda da un' assemblea e da un consiglio , o quan- 
do coloro che reggono la somma delle cose non sodo esenti da 
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Ogni spirito dì partito ; e questo non è certamente il minore 
de' mali che lo spirito di partito e gli ordini mal ooogegnaii 
iOfjÙoù produrre* 

S XIII. 

# 

Fuga del re* 

I governi son simili agli uomini .* tutte le passioni sono a- 
tili al saggio e forma n la rovina dello slato. 11 timore che la 
corte di Napoli ebbe de' Francesi, in vece d** ispirarle una pru- 
dente cautela , fu cagione di rovinosa viltà. A forza di temer* 
li , li rese più terribili di quello che erano. 

Una persona di coite mi diceva pochi giorni prima di di- 
chiararsi la guerra , esser prudente consiglio non far sapere al 
soldato che egli andava a battersi contro i Francesi, e con tale 
idea Tessersi imagiiiato »quel gerco equivoco, col quale fu scritto 
il proclama , e col quale si ottenne di tener celato fino al mo- 
mento dell' attacco il vero oggetto della spedizione. Ebbene ! dis- 
aero i soldati quando lo seppero , ci si era detto che noi non 
at^euamo guerra coi Francesi ? Questa non è stata una d<;lle 
ultime cagioni per cui in Napoli hanno mostrato più coraggio 
le leve in massa che le truppe regolari , ed il coraggio in vece 
di scemar colle disfatte , è andato crescendo , e sarebbe cresciuto 
anche dippiù , se il generale non fosse stato Mach* Vi è della 
differenza tra F awcizare un popolo a disprezzaie il nemico , 
ed il fargli credere che libo ne abbia : il primo produce il co- 
raggio , il secondo la spensieratezza , cui nel perìcolo succede 
lo sbalordimento. Cesare i suoi soldati spaventati talora dalla 
fsaaa delle forze nemiche non confortava col diminuirla , ma 
coir accrescerla. Una volta che si temeva vicino V arrivo di Ju- 
ba , ragunati a concione i soldati , sappiate , loro disse , che 
tra pochi giorni saia qui il re con dieci legioni, tneoiamila ca- 
valli , centomila armati alla leggiera , e trecento elefanti. Ges« 
mate quindi di più vaneggiare per saper quali sieno le sue forze. 
CesaM «oerebbe il pericolo reale , che sebbeo grande ha però 



(8o) 

un limite , per toglier quello della fantasia che non ha lìmite 
alcuno. Cosi voglion esser goverpatì tuli* i popoli. 

Lo stesso timore che la corte ebbe ne^ primi rovesci, le ispira 
il consiglio di una leva in massa. Si pubblicò un proclama col 
quale sMnvìtarono i popoli ad armarsi e difendere contro gli 
invasori i loro beni » le loro famiglie , la religione de^ padri 
loro : fu la prima volta che fu udito rammentare ai nostri po- 
poli , ch^ essi erano Sanniti , Campani , Lucani , e Greci. Fa 
commesso ai preti di risvegliare tali sentimenti in nome di Dio. 
Queste operazioni non mancano mai di produrre grandi eflèt- 
ti. Il fermento maggiore fu in Napoli dove un popolaccio im- 
menso 9 senza verun mestiere e verun^ educazione, non vive che 
a spese de^ disordini del governo e de' pregiudizi della religione. 

Ha questo istesso fermento ^ che doveva e che potea conser- 
vare il regno , divenne per colpa di uécton , e per timore della 
corte , la cagione principale della sua rovina. Il popolo corse 
in folla al palazzo reale ad offerirsi per la difesa del regno. Un 
re che avesse avuto mente e cuore non aveva a far altro che 
montar a cavallo e profittare del momento di entusiasmo : egli 
sarebbe andato a sicura vittoria, jécion lo ritenne. Il popolo 
voleva vederlo. Egli non si volle mostrare , ed in sua vece fece 
uscire il generale Pignatelli ed il conte delT j4cerra. Tra le 
tante parole che in tale occasione ciascuno può immaginare es- 
sersi dette , uno del popolo disse , i mali del regno esser nati 
tutti dagli esteri che erano venuti a far da ministri ; prima go- 
dersi profonda pace e generale abbondanza ; da quìndici anni 
in qua tutto esser cangiato \ gli esteri esser tutti traditori .* quin- 
di o per un sentimento di patriotismo , di cui il popolo napo« 
litano non è privo , o per isplrito di adulazione verso due ca** 
talleri popolari , soggiunse : perchè il re non fa primo mini" 
Uro il general Pignt^telli » e ministro di guerra il conto deU 
t Acerra ? Queste parole raccolte da^ satelliti di Acton , e ri- 
ferita a lui , mossero il di lui animo sospettoso ad accelerare 
la partenza. Da che mai dipende la salute di un regno ! 

Fu facile trarre a qu^to partilo la regina. A trarvi anche 
U re si fece crescere r.insurcesione del popolo. Gli agenti cU 
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Adon lo i^inMro la maitina segueote ad airertana jHettandto 

Ferreria oorriere di gabinetto^ U quale portava un plico a Nd^ 

son : moltissimi hanno ragioni di credere cbe costui fosse una 

Yiiiima già da luogo tempo designata , perchè conscio del segreio / 

delle lettere di Vienna alterale in occasione della guerra. Io non oso 

aiE:nnar nuHa. Sia caso « sia efft;tio della politica del viinlatro, 

o della vendetta di' qualche suo inimico privalo , fu arrestalo 

fol molo , nel punto io cui s^ imbarcava per passar sul legno 

di Ntlson^ fu ucciso ed il cadavere sanguinoso fu strascinato 

fin sotto il palazzo reale , e mostrato al re in mezzo alle grida 

dicevano morano i traditori l vwa la santa fede ! viya il re ! 

n re era alta fioeslra vide V impooente forza dei popolo « e 

^UiBdando di poterla reggere « incominciò a Ipmerla. Allora U 

partenza fu risoluta. 

Furono imbarcati su i legpii inglesi e portoghosi i mobili plit 
preziosi de* palazzi di Caserta e di Napoli , e le rarità più pre« 
gievoli del musei di Portici e Capod'uaonte , le gioie della oo>« 
sona 9 e venti milioni , e forse più di n^opeta e metalU f(ve* 
siosi non ancora coniali spoglio di una nazione che rìoiaiiev& 
nella miseria* La corte di Napoli avea taulj mspfi invUli » ed 
intanto avea ruinata la nazione con un disordine i^n^ale net» 
r amministrazione i con un vuoto nelle fipanae e ne" baoeU ^ 
avea ruinata la nazione , mentre potsa aceresoer 1^ stia potonMi 
rendendola più felice : la corte di Napoli dunque aveaaempr« 
pensato più a fuggire die a restare ! S^ imbarcò di sotue , «o* " ' 

ne se Cuggiise il nemico già alle porte/ e la xnaiiina aq;iKnr 
te ( 31 dicembre ) si lesse per Napoli un nfVMO ool qiule sa 
faceva sapere al popolo uapoLtano che il ire andava per poco^ 
|n Sicilia per ritornare con potentissimi aocoorsi f ed ftntant» 
bsciava il general Pignmiclli ano vicario generale £ao al aita 
ritorno. 

U popolo mostrò quella tacita oortemaziaae , k quale viea. 
■leiM» dal timore che dalla sorpresa di un avvenimento non pre* 
visto. Ne* primi giorni che il re per il iea^>o coniarlo ai^at* 
tenne ,in rada , tutti corsero a vederlo , ed a pr^arlo pei^chà. 
ai restassero ; ma gVIogUsi i fuali già lo oonsiderarauo 
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lor prig'ohìere , alIonianaTano tutti come ^ili e traditori, n re 
non ToUe, e non ci lumai permesso di mostrarsi. Questi duri 
e non iperìtati disptexKÌ , la memorie delle cose passate, la per- 
dita di tante ricchetze naziotiali , i mali pieseoti , pasitaii e fu- 
tttrì diedero luogo alla riflessione, e scemarono la pietà. II po- 
polo lo \ide partire a' ^3 dicembie senta dispiacere e aenxa gioU. 

S XIV- 

An€Lrchia di Napoli \ ed entrata 
de* Francesi. 

Nella storia defl' liaiia' gii avvemmenii della fine de! secolo 
XVllI somiglian quelli della fine del secolo XV. In ambedue 
le epoche gli stessi avvedimenti fnvon procióni daflè stesse ca- 
gioni , e seguiti dèi miedesimi efftti. In' ÀYloendue -le èpoclie il 
regno fu perduto per opera di picctolis^iÀe forze' ini miche ; nel 
XV secolo i partiti , che dirMeranò il régtio,' tì aitiVarcfuo la 
guerra I nel XVilì la guìfirra= e la disfatta yì siiscitavòno 1 par- 
Ali / io quetio il rè avea tentati lutt'i metzi per erltar la guer- 
ra , in 4]iiesf6 tutto li atea messi in opera per Suscitai la ; Io 
acorraggimenlb dòjpò' la disfatta eguale e nel re Aragonese e nef 
Borbonico , ma prima della guerra <(ue sti ha dimostrato corag- 
gio maggiore di quello. In ambedue Id èpoche peròìlìregno fu 
perduto -quando il fatto posteriore ha dimostrato che era facile 
il Gottserrarlo , poiché è impouibile credere che non si' avesse 
potuto fiicilmeMtc Jcons^ivar quel' régno che, anche dopo la 
perdita flirtane ,'^t è potuto tanto fkcilmentie ricuperare, lo am- 
hcdue 4e epoche ha preceduta la perdita ad regno uùa vicen- 
devole efiitiestc diffidenza tra il re ed i popoli , non irragio- 
nevole iicU* epoca degli Aragonesi, priva però di ogni ragione 
ne* tempi nostri. Ferdinando dì Aragona àvea trattati cfudcl- 
cneitfte i haVoai i quali avean tramata una congiura e gòeneg- 
gifita tirta guerra cibile , f'amii ^ve^ punita una congiura che 
jfncora lion era f ramata ed II pensiero di una ribellione che 
«•« si poteva ese^ii'e. ir «ofiiendué le.epO(jhé Uhi difesa del 
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regno ì mtiìCftta P energìa piuClosto iw^ coosigK del re che nelle 
Azioni de' popoli. Finahaente in ambedue k epoche il regno è 
siato ah&aodooa'lo dai ^incilori , perchè costrettr a ritirar le 
loro ibi*ze nelF Italia anperiore. 

Io vorrei che ogni qual voUa succede un sìmik avvenimento- 
ai rikggesse la seguente , non saprei dir se dottrina o profeti^ 
di Macchiat^elli : credevano , dice eglt , i* nostri principi Ita*- 
tiani 9 prima che- esii assaggiassero i colpi delie oltramontan» 
gjutrre , che ai princìpi bastasse sapere negli scritti pensare una 
cauta risposta * scrivere una bella lettera , mostrare ne^ detti e 
nette parole arguzia e prontezza ; saper tessere una frauda , 
ornarsi di gemme e di ora 9 dormire e mangiare con maggior ^ 
splendore che gli altri , tenere assai lascwie intomo , gover- 
narsi coi sudditi avaramente , superbtunente , marcirsi uelT a- 
zio t dare i gradi della milizia per grazia- >, disprezzare se al" 
cuna allesse dimostrato loro alcuna lodevole via , volere ohe 
le parai e. loro fossero responsi di oracoli ; ne si- accorgevano 
i meschini che si preparavano- ad esser preda di qualunque già 
assaltava. Di qui nacquero nel i494 > grandi spaventi^ le su* 
bite fughe , e le miracolose perdite ; e cosi tre potentissimi, 
Stati che erano- in Italia sono stati pia volte saccheggiali e 
guasti. Non a meraviglia che gli atessi errori abbiano avuto 
nel 1789. gli stessi effetti, e che un potentissimo regno sia^ro* 
vinato nel tempo stesso in cui ,.eon ordini più savj , tale era 
lo Stato politico di Europa , dovea ingrandirsi. La meraviglia 
ir , continua Macchiavellà , che quelli che restano fttmi quegU 
stessi che han sofl&rto il male , siarmo netto stesso eternare r ' 
Pipono nello stesso^ disordinerà 

La città avea assunlto il governo- moni^pafe di Bapoti : e^ 
rasi formata una milizia nazionak per mantenere il buon or* 
dine. Il popolo ne* primi giorni conosceva FacIttHrità della Cii" 
fa (t) I tutto in appacensa era tranquillò , ma il fiiooo ardeva 

(1) Città « chiatnava in A'opoR 109!* unione di sette perttme^ 
deUe quali sei erano ntobili ed una popolare. I nobUierano e- 
letti da einqtte sedili , ira^ qutdt era divisa Mia tanoUltà del' 
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òiiò U Centri ('aitaci. PignatelU avrebbe dovuto Atvetlerii crtie 
1 (wrìcolosci onore ^ a cui era stato destinato era forse 1^ ultN 
Ina tratte! del sUd ritale Jcion {ler jnerderlo. Egli avreÌ>t>e po- 
tuto vendicarsi del suo rivale , render al suo st Uno di quei 
servìgi segnalati e étraordinarj per i quali un uonio tfcquisUt 
qaasi il nome ed i diritti di foddalor di una dinastiar, renr* 
de me un altro egualmente gfande alla patria ; avrel>l>e potuto 
o vindere la gtiefra o finirla risparmiando V adarcliia e tutti i 
inali deir anarchia i le circdstaniSe nelle quali irovavasi erand 
straordinarie , ma egli non teppe coneeplre che pefxftieri ordinar}. 

Si disse che la regina partendo gli avesse lasciate istfutioili 
segrete di sollevare il popolo , di cotisegnargli le armi , di pro^ 
durre V anarchia , di far incendiare Napoli , di non farvi ri-> 
tnanere anima -vivente da Notato in sopra. . ^ . Sia che queste 
iroci fodero vere , sia che fossero state immaginate quasi iiicf- 
citabili conseguenze dell' insurrezione che la regina partendo or- 
ganizzava , é certo però che queste voci furono da tutte ripe-^ 
iute , da ttttti credute ,' e uell' osservare le vicende di una rì'^ 
iroluzione meritano eguale attenzione le voei veitf e le faUe ^ 
]perchc estendo , a differenza de* tempi tranquilli , V opinione 
del popolò gratid fisima Cagione di tutti gli avvenimenti » diviene 
egualmente importante e ciò che è vero e ciò che si crede (ale* 

Pochi giortìi dopo li videro i primi ftfnesil effetti degli or- 
dini della regina nelF Incendio de* vascelli e delle barche can- 

regnò ^ ( 1/ gedìU di Montagna rie etéggei^a due , / quali perh 
atfeano un Potò ìà'h ) e questi sedili etano succeduti alle Fra- 
trie in una città che ^no aW undeCiMO seóolo èra stato Gre- 
to. Il pbpoldN apfebbe doluta essef eletto dal popolo , che a* 
Pea un sedile solò ^ ad Onda Che fosse mille Uplté pia nume'» 
toso dt^ nòbili , ma età eiettò dal te. Questa Città rappresene 
tnua nel tempo stesso e la municipahtà di Napoli edU regno 
infero. Quando nel goUettiO Pìcetegnale futono abollii i par* 
iamentl nazionali ^ la Città timaie dépoèitafia Aé prh^iUgf 
della natione. Ma sottt^ Ferdittàtida IT. la Città età rimana 
UH Home del tolta Mn^i 
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lioiiiere clie fion eransS |io(tt(o per la troppo precipilevole (a* 
ga , trasportare in Sicilia. Poclie ore bastarono a consumarv 
ciò cbe fatiti anni e tanti tesori costavano alla noair^ nazione. 
I) conte Tkurn , da un legno portoghese , dirigea e mirava 
tranquilla medie V incendio ; ed allo splendore ferale di quelle 
fiamme parve cbe il popolo napolitano vedesse al tempo stesao* 
e tatti gli errori del governo , e tutte le miserie del suo destino. 

Il ]M>poIo non amava più il re ; non volea ne ancbe udirlo 
nominare « ma ripiena la mente delle impressioni di tanti anni, 
amava ancora la sua religione , amava la patria , e odiava i 
Francesi. Da queste aoe dìspoaizioni ai avrebbe potuto trarre un 
utile partilo. Insursero delle gare tra la Ciifà ed il vicario ge- 
nerale. Questi volea usurparsi dritti cbe non avea , quasi che 
allora non fosse stato più utile , ed ancbe più glorioso, cedere 
tutti quelli cbe avea .* quella n ricordava che tra* suoi privi« 
legj erati ancbe quello di non dover mai e«er governata dai 
viceré. La Città allora spiega molta energia. Perchè dunque 
allora non sarse la repubblica? Il pc^lo avrebbe senza dub- 
bio seguito il partito, della Città. Ha tra coloro ehe la r^ge- 
vano, alcuni pendevano per una oligarchia, la quale non avrebbe 
potuto sostenersi a fronte delle province, dove V odio contro 1 
baroni era la caratteristica comune di tutte le popolazioni; 6 
nello stato in cut trova va usi gli animi e le cose volendo sta- 
bilirsi un' oligarchia sarebbe stato necessario rinunciare alla jfeu« 
dalità : altri non osavano ; e vi fu anche chi propose di do- 
versi offrire il regno ad un figlio di Spagna , qaasi cbe questo 
progetto fosse allora , non dico lodevole , ma eseguibile. Nei 
momenti di grandissima trepidazione , quando discordi sono le 
idee e molli i paniti , difficile è sempre ritrovar la via di mes« 
to ; e più cbe altrove era difficilissimo in Napoli, dove il maggior 
numero credeva i Francesi indispensabili a fondare repubbliche» 

Intanto Capua si difendeva., ed il popolo applaudiva alla 
tua difesa. Si era anche lusingato di maggiori vantaggi , poi« 
Cibè bolle è sempre il popolo a sperare, e non mai manca chi 
fomenti le sue speranze. Ai il peri di gennajo lesse affisso per 
fÌBfoYì V armistìzio coochiofli tra il generale InUMeti ed il fi" 
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cario PignateUi , per lo quale i Franoeiii venivano ad acqui» 
stare lutto quel tratto del regno che giace a settentrione di una 
linea tirata da Gaeta per Capua fino all' imixxxatara deU'O- 
fttnto , ed in oltre per ottener due mesi di armistizio il vica- 
rio si obbligava pagar tra pochi giorni la sowma di doe mi* 
lioni e mezzo di franchi. 

Non mai vicario almeno di un re conchiase un simile armi- 
stizio La gloria gli consigliava a contrasure sulle mure di Cu- 
pua il passo ai Francesi , ed a morirvi ; la prudenza gli con. 
cigliava a cedere tutto , e salvar la sua patria da nuove inu- 
tili sciagure. Che poteva sperarsi du un brrve armistizio di due 
mesi ? Non vi era uè anche ragione di poter sperare un trat- 
tato . Il funesto consiglio per cui il re erasi messo in mano de- 
gV Inglesi lo metteva nella dora Decessi tli di perdere o il regno 
di Napoli o quello di Sicilia. Avea il re commesso lo stesso er- 
rore pel quale erasi peixluto Y ultimo dei re della dinastia A- 
ragonese , quello cioè di mettersi in braccio di uno de* due che 
si dispulavano il di lui régno; qoell* errore dal quale il savio 
Guicciardini ripete 1* ultima rovina di quella famiglia , poiché 
per esso le fu impedito di profittar delle occasioni che ne^ tempi 
posteriori la fortuna le oflii a ricuparare il trono. Perchè dun- 
que il vicario volle frappor del tempo ira la cessione ed il pos- 
sesso , e lasciar libero lo sfogo alF odio che il popolaccio avea 
contro \ Francesi , quando questi erano abbastanza vicini per 
destarlo, e non ancora tanto da poterlo frenare .^ Volea la guer- 
ra civile y r anarchia ? Tali erano gli ordini della regina ì 

Il popolo si credette tradito dal vicario , dalla«dV/à , dai ge- 
nerali , dai soldati , da tutti. La venuta de* commissarj Fran- 
cesi spediti ad esiggere le somme promesse , accrebbe i suoi so- 
spetti ed il suo furore. Il giorno seguente corse ai castelli a 
piender le armi ; i castelli furono aperti , la truppa non si op- 
pose perchè non avea ordine di opporsi. Il vicario fug^oome 
era fuggito il re : il popolaccio corse a Caitfono (i) per de* 
porre Mack , il quale , sebbene alla testa delle truppe » ttoa 

(i|^ yiUf^io pifo miglia hntapo 4^ JfapolL 
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seppe far altro, che fuggire (i). Ogni vincolo sociale fu rollo. 
Orde forsennate d'i popolaccio armato scorrevano minaccìantt 
tutte le strade della cittì gridando viua la santa fede,, pwaH 
popolo napolitano ! Sì scelsero per lor capi MolLcrni , e Roccm 
Jtommna , giovani cavalieri che allora erano gr idoli del popo- 
lo, perchè avean mostrato del valore a Capua ed a Cajazzò 
contro i Francesi. Riuscirono costoro a frenar per poco i tia* 
scorsi popolari, ma la calma non durò che due giorni. I Fraa« 
cesi erano già quasi alle porte di Napoli. 

S^ inviò al loro quartier generale uhd depulaxione composta^ 
da* principali demagoghi perchè rinunciassero al pensiero di en«' 
trare in Napoli', offerendo loro e quello che era stato promesso^ 
f patti delT armistizio > e qualche somma dipjpiù. La risposta «, 
dei Francesi fu negativa , qual si dovea prevedere , ma noa 
qùal dovea essere : qualche nostro emigrato , mentre. n^oliissinu 
convenivano della rag*ìoiievoìezza della dimanda , aggiunse alla 
negativa le minacce e T insulto, e ciò fini d** inferocir^ ii pppUo. 
' Noi! mancavano agenti della corte che Io spinge va no a nuov^ 
furori ;"non mancava quello spirito di rdjpina , che cara iter ii;£aL^ 
tutti ì popoli delta tèrra ; non mancavano preti e monaci fa- 
natici, i quali benedicendo le armi di un popolo superstizioso 
kn nome dèi Dio degfì eserciti , accrescevano colla speranza Taa*, 
dac?a ; e coIP audacia it fi/rore. La Città che sino a quel j[iorn^ 
avea -tenute delle ' sessioni , più nod ne tenne. 11 popolp si oi««, 

{^) E noto éhe allora depose la.diuim. di generale del r^ 
di Napoli e vestì quella di generale austriaco ; ti presento a 
Champìonet •* e pretendea , qual generale austriaco , non dth- 
$fer esser fatto prigioniero di guerra. Championct non ascoltò 
questo miserabile sofisma. Ma da questo fal/^ Iwh trasptmifa 
r uo^o il quale dieci nfsi di poi ai^reibe disfidato a duello 
Moliterni e poi t avrebbe egli stesso impedito. Jl disfidare non 




imprudenza alla vdfà. Traspariva t uotnò^ 
che prigioniero eGBert sìdlà sua parola di onore sarebbefuggito. 



dette «UMndooato da tutti ; « fece luUo da ae. La dita intera 
non offri che an vasto ipeitacolo di saoclieggi , dMncendj , di 
lutto f di orrori , e di replicate immagini di morte. Tra le vit* 
Urne del furore popolare meritano di non essere obbKati il duca 
jUlla Torre e demente Filomarino suo fratello , rispettabili 
per i loro talenti e le loro TÌrtii , e vittime miserabili deUa pei>* 
fidia di un domestico scellerato. 

Alcuni repubblicani , ed allora erano repubblicani in Napoli 
tutti coloro che avean beni e costume , impedirono mali mag- 
giori rimescolandosi col popolo , e fìngendo gli stessi sentimenti 
per dirigerlo. A Uri colla coopcrazione di MoUtemi e di Roeea 
JHomana s* introdussero nel forte S. Elmo soito varj pretesti » 
e finti nomi , e riuscirono a discacciarne i lazzaroni che ne 
erano i padroni. Championet avea desiderato , che prima eh* ei 
81 movesse verso PTapoli fosse stato sicuro di questo castello cho 
domina tutta la cittì. Molti altrì corsero ad unirsi coi Fran- 
cesi y e ritornorono combattendo colle loro colonne 

Tutti i buoni desideravano P arrivo de* Francesi. Essi erano 
g'à alle porle- Ma il popolo ostinato a difendersi, sebbene male 
armato , e senza capo alcuno mostro tanto coraggio che si fece, 
oonoscer degno di una causa migliore. Io una citlì aperta trat- 
tenne per due giorni V entrata del nemico vincitore ; ne con* 
trastò a palmo a palmo il terreno : quando poi si accorse che 
S. Elmo non era più suo ; quando si avvide che da tutt* i punti 
di Napoli i repubblicani facevan fuoco alle sue spalle • vinto 
anzi che scoraggiato , si riiirò , meno avvilito dai vincitori, che 
indispettito contro coloro eh' esso credeva traditori. 

Perchè Napoli dopo la fuga del re non si organizzò 

a repubblica ? 

n re era partito , il popolo non lo desiderava più. Egli aveft 
spinto fino al furore V amor d* indipendenza nazionale che altri 

•redeva attaccamento all' antica schUYUii* Quando il popolo Na^ 
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foliUno spedi la dep«taxioue a Chompionet non tolle dir alfro 
ehe ^esto : la reptMlica Francese ungeva guerra col re di Na^ 
poli , ed ecco che il re è partitella nazione Francese non at^ea 
guerra colla nazione napolùana ; ed imanto perchè mai i soU 
dati Francesi pogUon vincere coloro che offrono volomarj la 
loro anriciuaf Questo linguaggio era saggio , ed i Napolitani, 
senza saperne il nome , erano meno di quel clie si erede lon- 
tani dalia repubblica* 

Ma siecome in ogni operazione umana ri si ri<&iede la forza 
e Tidea, oost per produrre una rìyolazioneè necessario il na- 
snero e sono necessarj i conduttori , i quali presentino al po« 
|K>lo quelle idee , die egli talora travede quasi per istinto, che 
molte volte s^ue con ontusiasuo , ma cbe di rado sa da so 
slesso formarsi* Più falcili soqo le rivoluzioui in un popolo che 
da poco akbia perduta «na forma di governo, perchè allora la 
idae del popolo eoa tratte fiicilmente dall' abolito governo di cui 
Utttavia frema conserva la memoria. Perciò ogni ritfoluzione al 
dir di Macchiapelli , lascia taddentellaio per un^ altra. Quanto 
più Innga h stata l' oppressione da cui si risorge , quanto mag-* 
giore è la diversità tra la forma del governo distrutto e quella 
che si vuole stabilire ; tanto più incerte , pia instabili sono le 
Idee dd popolo , e tanto più difficile è riduiio all' uniformità 
onde avere oonoerto ed effetto nelle sue operazioni. Questa e 
la ragione per cui è più sollecito e più fdice fine hanno avuto 
le Tivduzioni di quei popoli , ne* quali o vi era ancor fresca 
memoria di governo migliore, o i rivoluzionar] attaccati si sono 
ad alcuni dritti ( come la gran carta che h stata la bussola di 
latte le rivoluzioni Inglesi ) o a lalnne magistrature , e taluni 
osi 9 come fecero gli Olandesi , che si aveano conservati quasi 
a fronte dd dispotismo usurpatore. 

Le idee della rivoluzione di IfapoU avrebbero potuto esser 

"popolari ove si avesse voluto trarle dal fendo istesso della na- 

nione. Tratte da una oostiluzione straniera , erano lontanissime 

ddla nostra» fondate sopra massime troppo astratte erano loo- 

lanìfdae da' sensi , e qud di* è più , si aggiungevano ad esse, 

mie leggi , tutU gli usi , totT i capricci e talora tutf i difetti, 

Sag. Scor. Il 
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di un »hro popolo , lotitaoissMni dai «oslri «difetti^ da^ nostri 
capriaclf dagli usi nostri. Le contrarie^ ed i dispareri ai m<d* 
tiplioavàno in ragioiievdel numero delle oose superflue che non do- 
yeano entrar nel piano delPoperasione, e che iotanlo^ì entrarona. 

Quanto maggiore è questa varietà , tanto maggiore e la dif- 
iìoolta di riunire il popolo, e tanto maggior fona ciriole per 
▼incerbu Se le idee .fossero uniformi , potrebbero tatti agire 
seoza concerto , perchè tutti agirebbero concordemente aHe loro 
idee, «ma (|uando sono difformi è necessario che agisoaiino solo. 
Di rado avviene che una rivoluEÌefiie si possa condurre a fine 
se non da una persona sola .' la stessa libertà non si poo fbn* 
dare che per mezzo di dispotismo. Il popqlo ondeggia lungo 
teo^po in partiti .; diresti Mjuasi che la -naùone «vada a dirtrug- 
gersi , ne vedi. già scorrere il sangue., fiadiè una persona si 
eleva , aoquista delF ascendente sul popolo , fissa ìe idee 9 no 
riunisce le forse : col tempo , o costiù Ibraa la felicità della 
patria ,0 se vuole opprimerla, talora ne rimane -oppreaso. Ma 
egli ha già indicata.la strada, ed adlora il popolo ^uo agire da se. 

Quesi* uomo non si trova se non dopo replicati infelici espe- 
rimenti , dopo* lungo ondeggiar di «vicende quando i suoi fatti 
medesimi 4o abbiano svelato .* le guerre civili mettono ciascuno 
nel posto che gli conviene. Se taluno si coglia .Car conoscere ^ 
seguire dal popolo ne^ primi moti disusa rivoluzione ,.a meno 
che la rivoluzione sia religiosa., non basta «che non abbia egK 
mente e gran cuore^ convien ohe abbia gran nome ; ^ questo 
nome ben spesso si ha per tutt* akro che pel mento. 

21 modo pìù-ceitoe più efficace per guadagnar la pubblica 
opinione è una regolarità di giurisdizione, che taluao ancora 
conservi nel, passar dagli ordini antichi ai nuovi. La Citiàerm 
nelle circostanze di poter farsi seguire «da tutto il popolo : dopo 
la Città poteva Afoliiernr: ma né Molilerni ebbe idea di far 
nulla ^ ne la Città , ondeggiando ua tante idee , quasi tutte 
^^lilmeriche | seppe determinarsi a quelle che il tempo richiedeva. 

Tarve che in Napoli ninno si fosse preparato a questo ar« 
lenimento , e quando si videro in messo al vortice » tutti ai 
lJ)bandonarono in balia delle oiide« Non «è. mollo onosofolc M. 
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dtvst per fo genere vnuino, ma pure S rero r quasi tutte Te na^ 
%kmì nelle loro etìsì politiche, allora sono giunte più £icilmenC^ 
al loro termine r quando- sì è iroirato tra loro- un nomo profon«- 
damiate ambizioso , il quak prevedendo- da loniano gli' arve- 
nimeati vi si aia preparalo v a* riunendo- tutte le ferze a pro^- 
prio vantaggio , abbia' prodoti» poi il. vantaggio' della nazione; 
poiché, a* è* stato saggio e TÌrtuos<^, ed ha fòndata^ la sua 
grandeata- sulla felicità. deHa^ patria ; e h etato uno^ stólto, nno^ 
soelleratO', ed à caduto* vittima de^- suoi progeltk JMTa allóra», 
le ripeto , egli «rea già insegnata la slradh. 

In Napoli ^/igpMfr/li(* ricerè non-. eMie neanche il pensiero -dì 
fcr Bulla ; la- Città noir seppe làsolvarei ;■ MolPemi non ardi; 
nìuo altro si mosirò*;^ ira? repttbUicani molti che menaran^pio' 
nunore ,. eraao- più Eranoesi (t) che repubUteam , eà ai- veri 
repubblieanl allora- una* folla inSnita si «va. rimescolata di mer" 
éatanti di- rwpluziont die dtaderavano- per calcolo un- cang«a>- 
mento^ Era già passato il' primo- momento ;:tropp» innancr era* 
trascorso il popolo : gli sIcsm saggi diVperarTanq di poterlo più. 
frenare; gli stessi buoni desidera vana ona fòraa- esterna che Io* 
eontenesse. 

Forse i Eranoeeì istessi eran già troppo vicini. Quell'opera* 
lione che avrebbe potuto riiiscire a* aò- di. dicembre ,. allorché* 

(iV Per tfueila' espressione non. ^ intende indicmre ie-non due 

alassi a persone ; laprinus di coloro che poleimne pah un ean^ 

f lamento che un buon cangiamento *- la seconda dà coloro che 

credcétanoi dov'ersi imiiam in- tutto la Frando^. anche in /fuetlo 

ehe non poteva e non do¥ea ,< pet^ le differenze che pi emnm 

tra^ le due nazioni^ imitarsi i, la prima^ er»-ia elasse dk^fur" 

hi, la seconda dei faniauiei. Non s^ intende al certo parlare 

di q^uH ragionevole attaceamento- che anche gì» uomini dah'» 

hene doveano provare per quella^ nazione trionfatrice da cui 

aUòra tétpendeea la felicità della patria* Ma il nohìle atiac-* 

sitmenso di costoro onfira»as ambedue le nazioni , méntre U 

mie o sdoceo pariegianismo de' priaù era indegno e deUa^na^ 

sdone tiberatt^ e tUUa 
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la Città la fece da re , facendo aprir fU «io ordKiie le cacc* 
del sovrano già partito , diflkilmenle potea eseguirsi allorcliè i 
Francesi erano a Capua. Per quanto dissinteressata fosse stata la 
Ciiià nelle sue operazìom è lontana dalle sae idee di oligardbiay 
volendo però formar la feliciti^ della nazione , no» potea né do» 
rea allontanarsi dalle idee nazionali ; e troppo qncste idee sa* 
rebbeio state lontane dalF idee di molti altri. Ora i pia leggieri 
dispareri si conciliano eoo difficoltà quando ri sia ufia forza e« 
sterna pronta a sostenere un partito. I partiti non cedono se non 
per dis^uaglianza di forza , o per ricenderole stanchezza di 
combattere : molte offese m tollerano , e tolleraixlo, molti mali 
si evitano , sol perchè non possiamo sul momento fame Ten- 
detta ; e la concordia tra gli uomini è meno effetto di saviezza 
che di necessità. Le potenze estere pronte in tutt* i tempi a prrn- 
der parte, prima nelle gare tra fazione e fazione di ana me- 
desima città , indi nelle dispute tra uno Stato e P altro, hanno 
distratta prima la libertà , e poscia T indipendenza delP Italia. 
Ninna nazione più - della napolitana ne ha provati gP infelicrt 
effetti. Tra le tanfr potenze estere che Tannavano un titolo su 
quel regno « ogni gara che sorgeva tra cittadini vi era nn estero 
che vi prendieva parte / talora gli esteri stessi fomenta vano le 
gare j i cittadini pr essere più forti nnirano i loro disegni a 
quelli deir estero , simili al cavaHo che per vendicarsi del cervo 
si donò ad un padrone , e cosi quel regno i stato per cinque 
secoli ( quan^ se ne contano dair estinzione della dinastia dei 
Normanni fino allo stabilimento di quella dei Borboni ) V in- 
felice teatro d* infinite guerre civili , senza che una di esse ab- 
1m potuto giammai prodiurre un bene alla patria. 

Io forse non faccio che pascermi di dolci illusioni. Bla se mai 
la repubblica si fosse fondata da noi medesimi ; se la costitu- 
zione diretta delle idee eterne della giustizia si fosse fondata su 
i bisogni » e su gli usi del popolo ; se un* autorità che U pò* 
polo credeva legittima e nazionale f in vece di parlargli un a- 
slruso linguaggio che esso non intèndeva , gli avesse procurato 
de' beni reali , e liberato lo avesse da qoe* mafi» che sofiViva : 
£>rse allora il popolo , non allaniiato all' aspetto di novità con- 
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Irò delk qoali avea inteso dir tanto male , Tedendo difese lo 
sue idee , ed i suoi oostnmi , senza, soffrire il disagio della 
gaerrt e delle dila|Mdazioni ebe seco porta la guerra ; fone. . . . 
cIh sa? . . • noi non piangeremmo ora sui miseri avanzi di 
una patria desolata , e degna di una sorte migliore. 

5 ivi. 

Sioio della nazione Napoliuxna. 

V annata francese entrò in ICapoli a* ai di gennajo. la pri^^ 
ma cura di Championei fa qaella d* istallare un goyerno pror- 
visorio 9 il qaale nel tempo stesso che provvedeva ai «bisogni 
momentanei della nazione , doveva prepatrar la costituzione per- 
manente dello Stato. Una cura tanto importante fu aflÈdata a 
rentidnque persone , le quali , divtsef in sei comUdti , si occu- 
pavano de^ dettagli dell* amministrazione , ed esercitavano quello 

che chiamasi potere esecuiivo ; riunite iosieme formavano fos- 

-A ■ 

sembUa legfslatwa» 

I sei comitati erano: i. Centrale y a delF Interno , 3. di 
Gìeerra ^ 4- Finanza , 5. di Giustizia e di Polizia » 6. di 
Legislazione. Le persone elette al governo furono : Abamonii^ 
Albanese , Bojffi , Bassat francese ^ Bisceglia « Bruno , Cesta^ 
ri , Ciaja , De Gennaro , de PHilippis , de Bensis , Daria , 
Falcigni , Fasulo , Forges ^ Lauberi , Logoteta , Manthonè , 
Pagano , Paribetlij Pignatelli, faglio^ Porta, BiarJ, Botando» 
Ma r immaginare un progetto di costituzione repubblicana 
non è lo stesso che fondare una repubblica» In un governo in 
cni la Tolontk pubblica , o sia la legge , non ha e non dee a- 
Tere altro sostegno , altro garante , altro esecutore • che la vò- 
loDtJÉ privata , non si stabilisce la libertà se non formando no* 
nini liberi. Prima' d* innalzare sul territorio Ifa polita no Tedi- 
fido della liberti vi ei'ano neBe antiche costituzioni , negV in* 
Tsochiati coéltiml è jiregiildìij', negl'interessi attuali degli abi- 
tanti mille, ostacoli , che convenivà'Còti^osdere, che era necessario 
rimuovere. Ferdinando goaidaTa bieco la nostra nascente Hi* 
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krtày • da PaTermo morera tatte le maccbioe per moquìstare 
il regno perduto. EgH area de* potenti alleati, quali erano per 
Boi nemici terribili , specialmente gì* Inglesi padrom del mare» 
ed in consfgaenza del commercio di Sicilia e di Puglia , sensa 
di cui una capiule immensa, qoal è Napoli , non potea cbe 
difficilmente sussistere. 

Dall' epoca de* Romani in qua la sorte deir Italia meridionale 
dipende in gran parte da quella della Sicilia. I Romani ridus- 
aeto r Italia a giardino , il quale ben presto sì cangiò in de- 
aerto. Dopo le grandi conquiste de* Romani s* incomincio ad 
adire per la prima volta che la Sicilia era il granaio dell* I- 
talia , detio quanto glorioso per la prima tanto ingiurioso per 
la seconda. Non si sarebbe ciò detto prima del c|uinlo secolo 
di Roma , quando V Italia bastava sola ad alimentare trenta 
milioni di uomini industriosi e guerrieri , di costuoiki semplici 
e magnanimi. Ne' secoli di meuo chiunque fu padrone della 
Sicilia turbo a suo talento V Italia. Dalla Sicilia Beliiario di» 
strusse il regno de* Goti ; dalia Sicilia i Saraceni la iafista- 
rono per tre secoli , finche i Normanot la riunirono di nuovo 
al regno di Napoli r al quale rimase unita fino ali* epoca di 
Carlo I d' Angiò. £ chi potrebbe negare che quella separasionc 
non abbia influito a ritardare nel regno di Napoli il progresso 
di quella civiltà , la quale , prima che in ogni regione d' Ita- 
lia y vi avevan destata il gran Federico di Svevia , e la sven- 
tarata sua progenie ? I due regni furono riuniti sotto la lunga 
dominazione della casa Austriaca di Spagna. Inque* tempi ap- 
punto Napoli incominciò ad ingrandirsi ^ ed è divenuta nna 
capitale immensa, la quale per sussistere ha bisogno del for- 
mento e più dell* olio delle province lontane che bagna 1* Adria- 
tico t ed il commercio delle quali non si può comodamaoite e- 
aercìtare , ne la capitale potrebbe comodamente sussistere seosa 
il libe ro passaggio per lo stretto di Messina. G si aggiunga che 
dì quello stretto il vero padrone è colui che possiede la Sici- 
lia f poiché egli vi tiene in Messina ampio e comodo porto » 
■aentre dalla parte delle Calabrie non vi sono che pieciolt e 
mal aicttre rade. 
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À^ea il rt nd regno stesso non pochi partigiani , i quali a- 
inai^ano l'antico governo in preferenza del nuovo; ed in qua) 
rivolmione non si trovavano tali uomini ? Yi erano molte pò» 
polationi in aperta controrivoluzione» perche non ancora avean 
fleposte quelle armi , che avean prese , invitate e spinte da^pro. 
clami del re ; altre pronte a prenderle, tostoccLè rinvenuta una 
volta dallo stupore , che loro ispirava una conquista si rapida» 
ed accoKe della debolezza della forza francese , avessero riero* 
▼ato un intrigante per capo , ed uo^ ingiustìzia anche apparente 
del nuovo governo per pretesto di una sollevazione. 

Il numero di coloro che eran decisi per la rivoluzione, a fronte 
ddla massa intera della popolazione , era molto scarso ; e tosto 
che V aSare si fosse commesso alla decisione delle armi, era per 
€S8Ì itievitabile soccombere* Eccone un esempio nella provincia 
di Lecce , dove la sollevazione fu prodotta da una accidente , 
die per la sua singolarità merita d^ esser ricordato. 

Trovavansi in Taranto sette emigrali Corsi » che si erano colà 
|»ortati a eausa di procurarsi un imbarco per la Sicilia. I eoo* 
tiaai venti di scirocco che impediscono colà V uscita del porlo 9 
ìmpediiiono la partenza de* G>rsi , ì quali loro malgrado furono 
presenti allorché fu in Taranto proclamata la repubblica. E da* 
bitando di poter essere arrestati , e cader nelle mani de^ Fraa« 
cesi sen partirono la notte degli 8 febbrajo 1799 > ^^ì diressero 
fer Brindisi , sperando di tr ovar un imbarco per Corfù, o per 
Trieste* Dopo varie miglia di viaggio a piedi si fermarono ad 
un TÌllaggio chiamato Monleasi ; qui furono alloggiati da una 
vecchia denoa, alla quale per esser ben serviti , dissero , che 
wi era 4Fa essi loro il principe eredi tarìo« Ciò bastò perche la 
donna useisse , e corresse da un suo parente chiamato Botuh 
fede Girunda capo contadino del viflaggio. Costui si reco im- 
medìatamenie dai Corsi , si inginocchiò al più giovine , e gU 
yroteatò 4uUi ^li atti di riverenza , e di vassallaggio. I Corsi 
rimasero sorppesi , e dubitando di maggiori guai , appena par- 
tito il Grirunda, aenc* aspettare il giorno , se ne scapparono ìnu 
mediatamente. Avvertito il Gironda dalla vecchia istessa della 
failenza del supposto priacipe creditìU[iio'« moaià tosto a 
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^alle per raggiongerlo ; ma tenne una strada diversa. E non 
avendolo incontrato, domandando a tatti se visto avesseio. il 
principe ereditario col suo seguito , sparse una voce che toato 
si diffuse , e basto per far metìere in armi tutti i paesi per dove 
passò y e per far correre le popolazioni ad incontrarlo. Il sup- 
posto principe fu raggiunto a Mesagne , e fu obbligato dalle 
circostanze del momento a sostener la parte comica incornili- 
€ia(a ', ma non credendosi sicuro in Mesagne si ritiro solleci- 
tamente in Brindisi. Qai rincbiusosi nel forte eomlnciò a spedire 
degli ordini. Uno dei dispacci conteneva, che dovendo egli partire 
per la Sicilia a raggiungere il suo augusto genitore , lasciava 
suoi vicarj nel regno due suoi generali in capo , che il popolo 
di poi credè due altri* principi del sangue. Questi due impostori 
uno cognominato Boccheciampe , e V altro De Cesare si misero 
tosto alla testa degl* insurretti. II primo restò nella provincU 
di Lecce , ed il secondo si diresse per quella di Bari conducendo 
«eoo il Girunda » che dichiarò generale di divisione. 

Con questa truppa , che fu tutta composta di birri y degli 
nomini d* armi dei baroni, dei galeotti , ccareerati fuggiti dalle 
case di forza , e dai tribunali , e da tutti i facinorosi delle due 
province »' riusci loro facile V impadronirsi di tutti i paesi , che 
proclamata avevano la repubblica , e di sottomettere con un 
assedio Martina , ed Acquaviva , le quali cittì giurato avevano 
piuttosto morire, che riconoscer gì* impostori. Audaci per 1 buoni 
successi avuti tentarono di provarsi coi Francesi, i quali erano 
già padroni di una buona porzione della provincia di Bari , ma 
incontratisi con un piccolo distaccamento francese nel bosco di 
Casamassima , furono essi intieramente disfatti , e sen fuggirono 
in Boccheciampe in Brindisi , ed il De-Cesarein Franca villa. Il 
primo però cadde nelle mani de* Francesi , ma il secondo pia 
astuto se ne scappò , dopo la nuova della prigionia del sno com-o 
pagno , in Torre di mare V antico Metaponto , e andò ad u* 
nirsi al cardinal Ruffo nelle vicinanze di Matera. 

La nostra rivoluaone essendo una rivoluzione passiva : V o- 
nko meno di condurla a buon fine era quello di guadagnare 
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r opralone del popolo. Ha le vedute de^ patrioti (i) , e quello > 
tld popolo non erano le stesse : essi aveano diverse idee , dU 
veni costumi , e finanche due lingue diverse. Quella stessa am-j 
nirnione per gli slranieri , che avea ritardata la nostra coIj 
fura ne' tempi del re , qucll* istessa formo nel princìpio della. - 
nortra repubblica il più gravide ostacolo allo stabilimento della 
libertìk. La nasione NapoUtana si potea considerale come divisa 
in due popoli divei-si per due secoli di tempo e per due gradi 
di clima. Siccome la parte colta si era formata sopra modelli 
stranieri , cosi la sua coltura era diversa da quella di cui ab- 
bisognava la nazione intera , e che potea sperarsi solamente 
dallo sviluppo delle nostre facoltà. Alcuni erano divenuti Fran- 
cesi , altri Inglesi , e coloro che erano rimasti Napolitani , e 
che componevano il massimo numero , erano ancora incolti.. 
Cosi la coltura dì pochi non avea giovato alla nazione Intera* 
e questa , a vicenda , quasi dispi-ezzava una coltura che uob 
r^era utile , e che non intendeva [i), 

(t) Patriota. Che i mai un patrioid? Questo nomedotreb- 
te indicare un uomo che ama la patria ; nel decennio scorsa 
rsso era sinonimo di repubblicano ; ben inteso però jcke non 
iuiti i repubttcani eran patrio:!. 

(a) Il fondo delle maniere r 'Jc* couumi di un popolo in q^ 
rigine è sempre barbaro ; ma lì moltiplicazione degli uomini^ 
ti tempo , le cure de^ sapienti , j^^fi,o egualmente rarldolcirc 
ogni costume^ incivilire ogni maniera. Il dialetto paglie serper 
esempio , che fu U primo a scrii^ersi in Italia, era atto al pari 
del toscano a dipenir colio e gentile ; se non lo i divelluto ^ è • 
colpa di^ nostri che lo hanno abbandonato per seguire il to^ . 
seano, Noi ammiriamo le maniere degli esteri ^ senza rijfleitet:^. 
che quest ammirazione appunto ha recato pregiudizio alle no- .' 
sire : esse sarebbero stare eguali^ e forse superiori a g'uelle degli 
esteri , se le aQretnmo coltisi ale. Vnà nazione che si sviluppa 
età tè, acquista una civiltà eguale in tutte le sae parti , e^la 
etdtura iipema un bene generale della nazione. Così in Atene 

la femminuccia pgrla^tn QoUa sUssa ^eganza di Ttofrasto\ ed 
Sag. Stor. la 
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Ijt cli!i(priizi€ dc^ popoli tono spcMO ' le pia erideofi dimostra^ 
zSodì delle più ulili verità. Non ti può mai giovare alla patria 
se non si ama , e non si può mai amare la patria se non si 
stima la naaione. Non può mai css^ liliero quel popolo, in ait 
la parte , ohe per la superiorità della sua ragione è desttoata 
dalla natura a governarlo , sia eoU^ autorità » sia oogli etempjv 
ha venduta la sua opinione ad una nazione aMnìera ; tatta la 
nasione ha perduto allora la meti della sua indipendensa. Il 
maggior numero rimane «enea massime da aegtiire .- gjli ambU 
miosi ne profittano : la rivoluzione degenera ìfi' guerra oivilo / 
ed allora tanto gli ambiziosi che cedono sempre con guadaguOf 
quanto i savj che scelgono sempre i minori tra* mali ^ e gT ia« 
differenti , i quali non calcolano ciie sul bisogno del momeotO| 
si riuniscono a ricever la legge da una potenza estema, la quale 
non. manca mai di profittare di simili iorbidi o per ^ mIdbum. p 
o per ristabilire il re discacciato. 

Queir amore di patria , che nasce dalla pubblica edticaKÌotte| 
e che genera V orgoglio nazionale , i quello che solo ha fatto 
reggere la Francia ad onta di iiitC \ oqkaii che per h^Bìm rivo* 
hjzione ha sofferti , ad onta di tutta rSorqpa collegata contro 
di lei j mille Francesi si avrebbero di nuovo eletto uà re« ma 
non vi 2 nessuno , die lo abbia voluto ricevere dalla mano dei 

1/ ciabattina giudicoi^a Demostme, Ammirando ed imitando lo 
naùoni straniere , ne 51 coltipano tutti gli uomini che compof^ 
gono un popolo , uè «è coUit^ano bene ; non tutd » perchè nom 
tutti possono vedere , ed imitare gli esteri ) isoft fefie perdèk 
r imiaiore » fer etema legge della natura^ resta sempre aldi^ 
sotto del suo modello. La coltura straniera porta in una, un* 
fùone dipìsioni e uon uniformità , e fuindi non si acquista « 
che n. epese della forza. , Quali sono oggi le nazioni prepone 
deranti in Europa t Quelle che non solo non imitano ma di* 
sprezzano te idtre. £ noi poleparno far Ut repuhhUca indipen^ 
dente incominciando dal di^re^zare la mttr^ nazione ! 

N. B. ^ scanso dì ognie^ui^ooOt qu^iiamoi^pocùpikpaea 
Pieno pale per uuta V h^dtia* 
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Tcdctehi » dagPIng^ì. ffiano pi& di Ptit , dagllt esempi, ^^ 
«NStìci, se arrebbe do^riMo essere coDyinta» se* mai la Tendettai' 
dei diritti Borbonici Jone stala fa cagione e non già il prète<^ 
sia dklk lega , cfte «ma taf guerra » coF pretesto di TitRehere^ 
«a I» , era inutile. 

Là. naaioQe Napolilatia< , bingi dalF arere questa^ unità naaio>. 
■ale y si potea ennsìderar come divisa in- tante diverse Aationu. 
bi naiitr» pare c&e abMa voluto rranite In tttia piccola esieil - 
siooe df terreno tatte te variclli : dbfet9ò è in ogni proviticia il- 
tielo , diversa' h il suolo le avanie deh isco , elle Ita sèmpre 
sc^alta lak varietàr per ritrovar ragioni di nuove impoaftiòni* 
avuiM|ne ritrovasse nuovi benefici delle natura ; ed il siitenia' 
fondale , càe ne'sec<dt acorsi , tra f anarchìa e là barbarie, èra» 
aenapir diverff>« teoondb i dhpersi looghi e le diverse circostan" 
ae « readèvam^ da per tutto diverse le proprietà , ed^ in conse- 
gaenaa dlTene i costumi degli uomini » cKe leguon sempre la^ 
fffoprietà ed' i mtm di enstistenta. 

Coaventva tra tanle eontfarietà' ritrovare un ioteretòe eomu^ 
ne , eie cKamare e riunir potesse tutti gli uomini alta rivo'^ 
lunoiia. Quando k naiione si fòsse una volta riilnita , invano^ 
tutte le poterne deHa natura si sarebbero- coliégate contro di' 
noi ao k stato dblh nostra naaione presentava grandi osiacoll, 
offriva deR* altira partb grande- risorM per menare avaoti la nc- 
slra rivoktcione^ 

Se avea una popoliiaiotie, kr qa^ité ,. seBBene non avrebbe mai 
fitia fa rivolltftione da sk , era peri dòcile a riceverla dk uqv 
altra mano« l partiti dketli erano ambedue scarsi. La inaa^ma 
parte della naiìone era» iadiflSrente » elle altro vuot dir questo/ 
se non ebe essa non» era mossa da veron partito , noo era a«^ 
Bimat» da veruna patnone; giildioe impartiaie, e pèreò gto* 
sk de*- due pretendenti, avrebbe seguito quello cbe maggiori' 
vaotaggl le avesse oftrto. Va tal popok si^ iliade difieiinaeD*' 
k , ma facilmente si governa. 

Esso non ancora comprendeva r suoi diritti, ma sentiva pero» 
il suo bene. Credeva un sacrilegio atteniare al suo sovrano » 
ma eredcva cbe uo attr» sonano potesse farlo usando di quello- 
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Èìessù diritto pel qiidc agli Aufttriafii ettnA sacccdvtì i Borbo^ 
fii , e quando questo muovo sovraiio gli avesse restituiti i suo» 
clji itti y esso ne avrebbe ben accetUto il dono. 

Le insorgenze ardevano solamente in pochi li|oglM , i quali f 
perchè erano siati i) teatro della guerra , erano ancora animai» 
dai proclami del re j dalla guerra istessa « che a forca di fiirci 
finger odio ci porta finalmente alla necessiti di odiare da ve- 
ro , e dalla condotta di taluni officiali Francesi , i qsali ar* 
mati e vincitori non sempre si ricordavano del giusto. La grao 
massa della nazione intese tranquillamente la rivoluzione^ e stette 
ni suo luogo s le insorgenze non iscoppiarono , che molto teoa* 
]M> dopo. 

Vi furono anche molte popolazioni le quali spinsero tanto a« 
Tanti r entusiasnfo della libertà , che prevennero V arrivo dei 
Franoesi nella capitale , e si sostennero collo sole loro finrse eoo- 
tro tutte le armi mosse dal re, anche dopo che la' captala si 
era resa* Tutte queste forze riunite iosicma avrebbero potalo 
formare una fiirza imponente se si avesse saputo trame profitto. 

La popolazione immensa della capitale era pia iafnpidita AcV- 
attiva. Essa guardava ancora con ammirazione un cangiameli*' 
to , che quasi avea creduto impossibile. In generale dir ti poteva* 
che il popolo della capitale era più lontano dalla rivoinzìont 
di quello delle province , perchè meno oppresso da* tributi , o 
più vezzeggiato da una corte che lo temeva. Il dispotismo at 
ibnda per lo più sulla feccia del popolo 9 che senza cura ve- 
runa né di bene né di male si vende a colui che meglio sod« 
disfa il suo ventre* Aere volte un governo cade che non aia 
]pìanto dai passimi « ma deva assar cura del nuovo di far ti 
cbe non sia desiderato anche dai buoni. Ma forse il soverchio 
limore che si conceiù di quella popolazione fece sì che si pren« 
desse troppo cura di lei 1 e ai trascurassero le province » dallo 
quali solamente si dovete temere ^0 dalle quali si ebbe 
la controrivoluzione* 
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Idee dei pmifioiim 

Qaali daitque eawr doveano le operazioni da fan! par affaH 
gere «Muli la ri?oIaxioiie del regno di Napoli ? 

U primo pasao era quello dì far che ae tatti i patrioti fba«- 
Èfito Gomrenuii nelle loro idea » o almeno cbe per esaì ti fosso 
oonTODuto il go?enio« 

Tra i nostri patrioti , ci ai permetta un* espressione cIieooD** 
viene a tutte la rivolacioni , e elio non ol&nde i buoni , mol- 
tìsnmi aveaoo la repubblica sulle labbra , moltissimi V aveaa 
nella lesta « pochissimi nel cuore. Per molli la rivoluzione era 
un affare di moda , ed erano repubblicam sol perobè lo erano 
i Fffiaoesi ; alcuni lo erano per vaghezza di sprito ; altri per 
irreligionr , quasi cbe per esentarsi daUa anperstiàone vi biso« 
gpwase un- brevetto di governo ; taluno confondeva la libertà 
colla licenza , e credeva . aoqiHttar colla rivoluzione il dritto • 
d'insultare impunemente i pubblici costumi ; per molti final- 
moDie la rivoluzione era un^ ^Sire di calcolo. Ciascun era moaso^ 
da quel disordine , icbe più 1' aveva colpito neir antico gover* 
Bo. Non intendo con ciò offendere la mia. nazione ; e questo i 
un carattere di lotte le rivoluiloni ; ma al eontrario^ qual al- 
tra può , al pari della nostra e presenUire un numero maggio- 
re o anche eguale di persone che sola amavano V ordine o la 
patria F 

Sì prendeva però , come suol avvenire , per oggetto prinel* 

pale della riforma ciò che non era che un accessorio , ed al* 

r a u ecs so ri o ai aaòrtficava il principale. Seguendo le idee de' pa« 

Irìuti non si sapeva né donde incominciare, ne dove arrestarsi. 

« Che cosa è mai una rivoluzione in un popob ? Tu vtdmi 

laiUe tote delle cpiali ciascuna ha pensieri , interessi diaqpii 

diversi delle altre. Se a costoro ai presenta un capo , che il 

voglia riunire , la riunione uon aegsuri giammai. Ma se ut* 

.viene , che tutti abbiano un interesse comune » allora seguili 
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la rirolntione , ed andrà ayantì iol<r per ^piell' oggetto che • 
comune a tottì. Gli altri oggetti rimarranno forse trascurati ? 
No ; ma ciascuno adatterà il suo interesse privato al pubblico» 
la volontà parlicolare seguirà la generale : le riforme degli ac- 
oessor j si foranno insensilnlmenle del tempo e tutto camminerà 
in ordine* 

Non vi i governo il quale non abbia nodiaordhw : cbe prò* 
dace mritimimi naioonteuti ; ma non vi è got erno il qaalt non 
offra a molti m<)Ui beni , e non abbia molti partiigianl. Quando 
colui cbe dirige una rivolusione tuoI tutto rifermare, cioè tool - 
tutto distruggere , allora nt avviene, ohe quelli «litesti i quili 
braaaan la rivolusione per nna ragione V aborrono per nn* al- 
tra : passato il priaao momonto dell* euiiisiasmo , ed ottewito 
l' oggetto principale , il quale , perebè comune a tutti , è seni- 
più per necoMità con pia vtememBa desiderato e prima degli 
altri conseguito , inaamineia a seott rei il dolore di tutti gli altri 
aacrificj cbe la rtvduaìoae esige. Glasouno iKce prima a sa stes- 
so , e poi ancbe gli altri ; hnv per Ofu potrehie Imjfdfe. • . it 
di pth , che si vuol far^ è inutiU • • • . ^ dmnftaso. Comincia 
ad ascolCartì V iniercsse privato ; ciascun Terrebbe ottener le 
•ensaaiooi del dolore sono in noi pia forti di qncUe del piacere 
dasouno vaiata pia quello cbe a perduto, che , quello , cbe ha 
guadagnato. Le vdontà individuidi et cangiano , incominciano 
a discordar tra loro ; in un governo in cui, la volontà generalo 
non deve o non pu^ avere altro garante ed altro esecutore cbe 
lu Tolontà indivìdualot le leggi rimangoi» lenaa farsa, in con- 
Iraddiaione coi pubblici cotiumi ; i poteri cederanno nel lan-. 
goore ; il languore o menerà alP anavckia , o p^ evitar 1* anar* 
dik sarà neceseiib aflklare V csecoaione deOe leggi ad una ferta 
catrania , die non à pii quella del popolo libero , e voi non 
avrete più repuUriica. 

Eeco tutto il segreto delk rivolusio» t oou o a wffe ciò che lutto 
il popolo vwrfe, e forlo ; egli alloru vi seguirà.* distinguere eìÀ • 
che vuole il popolo da ci& che vorreste voi ed nneslarvi tosto 
eh» il popolo più non vnok : eg^t aUera ti abbandonerebbe. 
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Bruto alittfcfcè discaccio a Tanqolnj da ftoma peiii& a prov^* 
dere il popolo di un re iagHficaiwrt : coixAbe die i lomioii 
fltaadai di aveva uo re sai treno , lo crederano però ancor no- 
ocuarìo noli* ahara. 

La mania di Toler tutto riformare porta «eco la ooutroriTO- 

liiaioiie ; il popolo allora aon ai rivolta contro la legge , percU 

BOB attacca la vcJontJk generale , ma la volonùi individuale* 

•Sapete allora perchè si segue on usurpatore P percliè rallenta 

il rigore delle leggi \ perchè non si occupa , che di pochi c|[-> 

1^ « che li sottopone alla volontà aua , la quale prende il 

laogo ed il nome di volonik generale , e lascia tutti gli altri 

alla Wónià individuale del pop(Jo. Idqìm apud imperios hu" 

m$0mi0t ifOCàUmr eum pan strvitutis estet. Strano carattere di 

tutti i popoli dalla terra ! Il desiderio di dar loro soverchia Ii« 

herik f riavaglia io cmi 1* amore della liberth contro gli stessi 

loro lilMcilori! 

S- xvm. 

RwotuzÌ9ne frameese. 

Io credeva di fkr delle riflessióni sulla rivoIuEione di Napoli^ 
e acriveva iniaoto U storia della rivoluzione di tiitt' i popoli 
della terra ; e specialmente della rivoluzione francese. Le false 
idee che i noitri aveaue concepite di questa non han poeo con* 
Irilmllo ai neairi mali. 

Hanoe vohito imitare tatto éA » che vi era in essa ; vi era 
vaolto di beae , e molto di' male , di cui i Francesi stessi si 
aarehbero un giorno avvedati ; ma non hanno i nostri voluto 
aspettare i giudiaj dd tempo né han saputo indovinarli. Si 4 
omdàto , die la rivoloaione Francese fosse T opera della Qo- 
sofia 9 mentre la -^lotofia aveva fatto poco mea che guastarla» 
Ne gtodicavano sullo stato attuale , sema riooidarsi quat* .era 
euila , o aeaza prsvtder quale mrebbe un giorno divenuta. 

La liielaiiene fraaeese ave^a un* origine quasi legale , che 
anaaeavà alla mistra. ìt suo priino scopo fu quello di rimediare 
4i omIi deUa aaaioae , eoi qaati cren conoerdi egualmente il 
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popolo , ed il re ; ed il fOffoio rìconobbe la legittima autorità 
degli stati generali , e poscia delle assemblee , boo altrimeott 
cbe Teoerava quella del re per di cui comando , o almano ool 
di cui consentimento tanto gli siati generali quanto le a ss em - 
Mee erano stato conyocaie. 

Quello stesso stato politico della Francia , cbe fitoera preve^ 
der al saggi da tanto tempo inevitabile una rivo Iasione , pro« 
dusse la disunione degli *taii generali 9 si formò V assemblea 
nazionale » ed il re fu dalla parte dell* assemblea. Che vi siit 
ataio solo in apparenza , e costretto dal timore , dò importa 
poco : fin qui non vi è ancora rivoluzione. 

Essa incominciò allorché il re si separò dati* JuneaMm : al*« 
lora incominciò la guerra civile , ed il partito dell* assemblea 
aeppe guadagnare il popolo coli* idea della giustizia. 

E fin qui il popolo francese fece sempre operadoni al livd- 
lo y diciamo cosi , delle sue idee. / siali generxUi gli sembra* 
vano giusti , tra perchè la Francia conservava ancor fresca la 
memoria di altri stati generali \ tra perchè erano convocali dal- 
l' autorità del re , che egli credeva legittima. Il re stesso au« 
torizzò 1* assemblea nazionale ; il re contrattò con la medesima, 
allorché divenne re oostituzio naie : quando fu condannato lo fu 
pel pretesto di aver mancato al proprio patto , a cui* il popolo 
intero era stato spettatore. E quale era questo patto? Quello 
con cui avea egli stesso riconosciuto la sovranità della nazicoe 
ad aveva giurata la sua felicità. Il popolo j segoendo il partito 
deir assemblea , credette s^uife il partito della giustizia e del 
suo interesse. Quando io paragono la rivoluzione inglese del 
1749 alla francese del 1789 , le trovo più simili che non A 
peusa ; s* incomincia la riforma in nome del re ; ti re è arre- 
stato , è giudicato » è condannalo quasi dal re islesso : il pò* 
polo passa per gradi dalle antiobe idee alle nuove, e sempre 
le nuove sono appoggiato alle antiche. 

Le operazioni de* popoli van soggette ad un metodo non aU 
trìmenti che le idee degli uomini. Se invertite, se torbatc Tor* 
dine e la serie delle medesime , se volete esporre nell* 89 le i-> 
dee del ^a , il popolo non le comprendeva » ed in vece di vo^ 



(io5) 

der vofMciito un Irono vedrete esiliato un nesso st^eote o ve-* 
■ale deciamatore. Al pari cl|e V iitiao lo i nelle idee , uq pot 
polo è nette sue 4>peraaiooi servo delle fornc esterne onde s^n 
rivedile J'esalteKza esterna di un sillogismo ne fa bevcre , seiiaa 
avvedersene , un enow ; V esterna ooknnità deHe fbrmole io-> 
atieoe un* operaaiona ManUeslamenie iagiusla. Incominciale per 
inawertenaa o per naMaia da un leggperissioio errore ; quanto 
piò vi Uioltneretc tanto più vi discoaterele da quella ietta mella 
quale ata il vero } e vi indltrereto tanto » ohe talora conosce-» 
vele r errore « ma ignorerete la strada di ritamare indietiio. Al- 
lora pochi amlaaiosi dichiareranoo giastiaia e pubUioa neces* 
sita quello che non è se non capriccio ed ambixione loro , ed 
il delitto ai consoHierà non percU il p<^o appro¥Ì, ma per- 
chè igneia le vie di poterlo IcggiHimamente iaapedke. Quando 
V €Viof« vien da un metodo fallace « il ricwdarseiw è più dif* 
fieile 9 ppdhè ù naaeisità ritornar in dietro fino al punto, .spasso 
lonCnno , in cui la linen deHe fidlaeie al separaj da quella della 
verità / ma ricrsdud una volta gli aarimi, per oagibn di un 
aolo esTOfte, distruggeranno tutto 11 siaiama. La ooovenaione 
naaionale condanni Luigi XFI contro tuila qaeUe ^gg«> elio 
essa iatcasa uvea proolanaale. 1 faaiasl ragionarono allora ooaso 
uvea n^iponato Firgimo quando jippio appellava al popolo 9 
ed è ooaa di eaiiMvii»imo esempio in una reptdtbtica , dine Mac-^ 
diiav^lU « fere lina Ugg^ « non ta etservare , e toma ptà 
^anto ella non è gmavaia da chi P ha faUs. Tutto il henc 
die poteva produrre la rivoluaione di Francia fu distrutta aaUn 
sleaan ncntenaa che condanno t infidiee Luip. XVL 

NcU^epoca istessa in cui la Fsancia credette nofuister piena 
libertà 9 incominciarono anche queUe •rifanne che noi d|iiai|iiam 
superflue Qual^effstto produssero quelle ffifisFOM? Vi lu una 
ooatin«a lotta tra partiti e partili \ fioabnenie i partiti nqn si 
Intendevano più tra loro , ed il popolo non ne intendeva nes- 
ouno. Si correva dietro una parola che indicava una persona 
più <die una cosa , e talora non indicava né una cosa ^ ne una 
lierK>na;e le controversia che non foteipano decideni colla ra- 
Sag. SioPn i3 
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^oae 81 ctedaefo colla forzi. Robespierre sorfe ; ébW una Ibrza 
^ maggtorf , è contenne tutte te altre cdl timore. 

Robespierre ritenne k ^vtAe per perdere i nioi rWdt , ma 
attaoeò ^ qaeste pardle <leHe cose aenstblli f sebbene tutte di- 
▼erie , per gnadagum* il :popolo. Il pò jxrfo non hiteadetra né Jto- 
'tèspierre > né RHtsei , ma sapeva die Robesjnerro g|Ì accor* 
^dara più licensa degli altri ^ e scannava tolti ^aelK die Itò- 
<^^/yfcrfv voleva scannati. Robespierre non poteva dorar molto 
tempo, ^per Ja ragione , <9ie i sooi Iktti non avean tenm rap* 
iporto colle me idee, e si^potevano conservarla coie senza con- 
servar *le idee. Olle ▼òlle significare in ihttl qudlà parola di 
^oitferà^ólazioHario i Ae ì aaoi rìvuli inveatarono jier caiatte- 
-riazarlo e perderlo ? 

'Robespierre Mlhò la Francia facendo rivoltare toif i partfK 
"tsontro-di lai , té m consegaenzs rfnnendatF .(^ ; ma Rbbes^ 
pierre non salvi, né potea laWafe Ja eoa persóna^ Jo sue !• 
-dee , la costitnciofie Sua. 

'Le idee «rano giante aff-eSt^emo^ e doveano retrocedeste. '8! 
•«ra rMbrmato pti df quello , che il popolo volea ; é siccome 
«^nesie «forme MpeMue non iTeano in fkvor loro' il pubUico 
dntiaene , cosi'oonveniva fai le osservare coi terrore e cMk forzai 
it leggi aofio sempre tanto ptu crudeli , quanto piA soa eaprle- 
CMse. n sistema de^ moderati rimaneva le cose al loro scale 
aatuialè , e non dava loro altra importanza dbe queHa ohe ti 
pòpolo iètesfo lor dava ^ cosi il suo rigore e Ik wem dolcezza 
«etono H rigore e^a dolcezza dri popolo. 

X^ uomo e di tate natura, <Ae tutte le sue itfeeei cangiane^ 
tallM suo? afletti giarftì air estremo /indeMiscooo e^A ese- 
guono : a forza 4ì voler troppo esser libero f uomo -sistanoa 
tMio Slesso senthaento dr liberta. Nec totam lìberiatem , neo 
totam serpùttte/H pati pe^sumus ^ disse Tacilo del popolo ro« 
mano : a me pare , che si possa aire dt tutt^i popdl delta terra ^ 
Or die altro avea fatto Robespierre sptageadò aH* estremo il 



tt) iflobesprerre ^pcfò sttSa Francia' come h sHtifolé operot 
sulT ecciiabilifàtunana mei sisiema di Browa. 



fio? X 
del» lilieii2> , te bob che aocflicr^siie il^ eambiattmlo ?' 

I41 vita • k Ticeode de' iMpotì si possono Misurare e calco- 
Ibce dallfe Ibro idee. Vi ì tra F estrema servitóre fai libertà e- 
streaM ono t^io- cBe tutt' i popoli corronov, e si puòrdire cht 
io* questo oofso^ appunto consìste là vita di tulf i popoli. La 
jlebe vonaoa^ era serva^ addetta alk plebe di >^pocM patrìzj ; 
BOB aveva proprietlk ne di beni né di persona, 'lucominciò^dal; 
recKmar leggi certe ^ ottenne lat- sicnrezaa» delle persone^ e d<9i 
lieni ^ «M rimaneva' ancor» senza nozze> senca aaspiej , senaa^ 
magiatrattue \ clliese ed ottenne la parlecìpaaioDo a uikte queste 
oose 9 ma la cbiese con t&mperanca > k fiiron concesse con mo- 
deraaioiic, • eia non- solo prolungò la vita* della» vepnUblica:, 
ma In tese, per la vioendevole- emulasione delfe pani clie la 
cosopeoevano , più energica e piò. gloriosa; Pervenute le co|e 
a qoell», die chiamar si potrebbe egHagHanaa di diritto, i 
trilkiti prelesero ancbe V eguaglianza di -fatto , s^ incomincio .» 
parlar di leggi agvarje ; e la repubblica^ perh Si era giun^ d. 
qaeH* estremo- olire dél> quale era impossibile progredire* Net 
primo anno della rivoluzione francese non si pensava che a^sta* 
kUire quella eguagliaoca di diritto alla quale tendefana irresi- 
slJbiKnente gli ordini pubbKct di tutta F Europa ; nekscna^ 
però» ai pretendeva V eguaglianza di Alla •- in tre anni voi pM« 
aate dblT età di Menenio ^grippa a quella de^ Gracchi. Gfae dioo 
io nnai ? Heli^ etlb de' Gracchi mentre si pretendeva* eguagliare 
i keot si ricoooseeTa la leggitlimità- deP dominio etvilé. Jl ri* 
spetto cBe il popolo- ancora serbava per la legge 'del^ doti lo- 
trattenne daiV eseguire la diYuione de* beat. Ih Eranoì» le idee 
cran corse molto^ più innanzi ^ erasi messa iift<dubl{M<^'li^ legit^- 
timitii* delle doiji » quella db' testamenti ^ T istassa* legge fonda- 
mentale del donittia sene» la quale non> «i ^proprietà. Eie idee 
4eUk rivakiaieoe Iraooese erano* un secolo* piorinnanaidi quaUe 
dc^ Graechi : ed ecco , pfercbi ceotando qnesf epoca la repub- 
Viea* francese ha avuto un secolo meno- di vita deUa mmana. 

Quando le preleawni di eguaglianza si spingono oltre il eoa- 
Cne dU diritto-» la causa 'della liberta , diventa la causa degli 
A^cUesati. La legge r diGeva* Cicerone 1 non distingue più i pa- 
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frt2j dai plebó ; pereU dimque ri tono attoon dissensiont tna 
S plebei ed i patritj ? perchè/ ri sono anoora e ri sarauDO sem- 
pre i pochi e I moM ; pochi ricchi e molti porer! ; pochi ii»- 
dustriosi e moitiffiiin scioperati ; pochissinii mv) e aoKssimi 

Le idee di HobespUm non potevano star insieme ne eolie 
ahre idee deUa nasìone Francese , ni con qnelle delle altre oa- 
xloni di Enropa. Togliendo , se per5 era possihìie , alla sua 
nazione le arti, il commercio e la marina , avrebbe falli dei 
Francesi tanti Galli ; li arrehhe resi pi& guerrieri , ma meno 
capaci di sostener la guerra: avrebbe potuto in un momento 
invadere tolta la terra , ma a capo di qualche teftipo la terra 
tutta si sarebbe vendicata , e la oatione Francese mrebbe stata 
distrutta. DI un antico si diceva che o doveva esser Ceianr , 
o passo ; di Robespierre si avrebbe potuto dire , che o doveva 
essere il dittatore del mondo , o pasto. 

Ho oeucafo nella storta un uomo a cui Kobespierre A potesse 
asiomigltare. Alcani de^ soci amid ed anche del snoi nemici 
lo han paragonato a Siila , ma convien dfare che i primi non 
conosciessero Rcbetpi^rre , ed i secondi non conoscesKTo Siila. Ro- 
bespierre ha moha sontiglianta con Appio. DiflEnrivano nelle mas- 
sime che predicavano ; non so se diflSsrìssero nello scopo che si a- 
"veàn prefissOf perchè per me è ben lontano dalP esser evidente che 
Robespierre predicando libertà non tendeste al dispotismo; ma am- 
bedae egualmeote ambiziosi, e nella loro ambisione egaalmente 
crudeli, egualmente imbeetlM. Ambedue volevano stabilir colte leg- 
gi quel dispotismo, ilqoak non è altro che la forca distruttrice del- 
la legge. Ambedue ebbero queir autorità, che Maeehiavelli chiauNi 
-pericolosiisima, libera nel potere, limitata nel tempo, onde nllPuo- 
roo nasce brama di perpetuarla, oè gli mancano i messi, ma questi 
non essendosi dati dalle leggi a quel fine al quale egli li in* 
dirizza debbono per necessità divenir tirannici. Né V uno né 
r altro comprese la massima odi non offender nessuno odi farb 
' le oficse ad un tratto , e di poi rassicurare gli uomini e dar 
loro cagioni di quietare e fermare V animo, ma rinfrescavano 

ogni ^oino ne* cittadini con nuove crudeltà nuovi timori » e 
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remlefao feroce quel popolo che Tolevan dominare. Amlbediie 
▼olevan stabilire V impero col terrore , non eran militari , n£ 
«offrìvaoo la milizia della qoale temevano , ma aveano alla me- 
desima sosHtalfa F inquisizione ed una prostituzione di giudi- 
*sj , elle è pia crudele di ogni milizia , perchè è costretta a pii« 
1^ i delitti che questa pre?iene , ed accresce i sospetti che 
questa minora. Questa specie di tirannide , che chiamar si po< 
Irebbe deoemvirale , è la pi& terribile di tutte , ma per buòna 
sorte è la meno dnrerole. 

Per gli nomini che riflettevano, il moderaniimo non era 
che uno stato intermedio , il quale né dovea produrre un al- 
tro. La nazione respirava dopo la lotta « che avea sostenuta con 
Robespierre $ ma non ancora avea scelto il puntò del $no ripo* 
•o. Un eccesso di energia ne dovea produrre un altro di rila- 
aeialesza. La guerra contro Robespierre , era stata desiderata 
dalla nazione ; ma era stata Atta da nn partito , il quale poi , 
come soci atrenire , avea affidata la somma delle cose a mani 
perfide e sciagurate. La nazione sotto Robespierre fu costretta 
a salvar la soa libeni, sotto il direttorio la sua indipendenza (i). 

Questo i il corso ordinario' di tutte le rivolozioni. Per lun- 
go tempo il popolo si agita senza saper ove £srmarsi •* corre 
•empre agli estremi , e non sa che la feliciti è nel mezzo. 
Guai se » come avvenne altre volte al popolo fiorentino ^ esso 
Sion ritrova mai questo punto ! 

$. XIX. 



Qttonie erano le idee detta nazione ì 

Il male che producono k idee troppo astratte di libertà h 
qoelb di toglierla mentre là vogliono stabilire. La lil>erl& è un 
bene perche produce molti altri beni , quali sono la sicurezza, 
l'agiata sussistenza , la popolazione , la moderazione dei tributi, 
f accrescimento dèli* industria , e tanti altri beni sensibili ; ed 

0) Questo puìUo oggi e provaio. 
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ìì popolo pcrcU «MI Uit beni Tiene poi ad amare la likrià. 
Un uomo, il quale seon procurare ad no popolo taK Tanlaggiii 
venisse a comandargli di amave k l'ibertJby r^MsomigRerfKbe 1^^^ 
€ibiade A Marmonitt^ il quale voleva eaeer amalo /ler sì siesta 

La naiioae Napolitana braamva vedev riordinate k fiaiosei 
jA incomode per k cattiva iBstribuBÌone cke per ta gravena 
de' iribnti ; termioaCe le diaseuiofii che aasoava» daUa ftiidao 
ÌìÙl j dissensioni càe tcnovano k nazione in imo stato di guarà 
civile f divise pia equamente k immenae terre cbe trovavaosi 
accumokte neNe mani d^ti ecdesiattìc» e del fisco. Q^iestoera 
il voto di tutti : qnest* nao ftoero delk kro libertà quelle pò* 
yokuoni , che da per kro alesm ai deBaocratianrono, e dave 
o non pervennero , o sol ^rvean^io tardi ^ ^ ageaù éù go- 
Tcrno .e de* Francesi. 

Molle popokiioot ai dinaero in terreni , cbe prima appar« 
tenevano atte caocie regie ^i). Molti si revindicaiono k toro 
litigiose del fendo. Ma io tnon bo eQ|;okìoiie di tutti gfi awa* 
nimeati , wi in^rterabbe ripeterli « essendo tutti g|i .stesai, ki 
Picemo I appemi il Ropofo intese F arrivo de^ Francasi , cosse, 
acuendo il suo paroeo , aUa ebifsa a render graiie al Dm di 
Israele che anfem insiiaio, e redente U sup popolo. Dalkcbiesa 
passo ad anirsi ia parlamento , e^ il primo atlo della sua li- 
bertà fu quelk di cbteder oanlo deU^^uso cbe per sei anoi ai 
era fatto dal pubblico danaro. Non tumulti « non massacri ^ 
non violense accompagnarono k revindica de' suoi diritti : cbi 
fu presente a queir adunaaca adi con piacere^ ed ammirazione 
rispondersi dsl ma^ior numero a taluno , cbe proponeva niezsi 
Yiolenti : non contnene a noi , iAe<;i lagniamo aUT ingiusHzim 
degli altri i U dame F esempio, lì secondo uso della libertà Ai 
di ^iviadieare k asurpazìoni del feudatario. E quale fu il ter* 
20 ? quelk di fer prodigj per k libf^rtà istesse ; quelk dt baV 
•ersi fino a cbe ebbero muiwoitt » e quando non ebbero jnjl 

(1) JSUesissinM eaetda cbe il re tenepa nella provincia H 
Salerno : intorno alla medesima erano le popolazioni nonti* 
naU nel testo. 
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nraaizìoiM , per wrer del piomBo, nsolircttcro io paibmeqlo dL 
fondarsi' tatti gli orguni dette cbiete . . . • / noBiri santi , si; 
disse, A^n ne hanno tisogno» Si liqnefeoero tutù, gli uiensili 
domestici , fhsoclie gt* istruinenU piik neoessarj della msdiciot : 
le few tiac travve^ite da uomini » onde imporrs al nensioo ^^ 
Si batteroùo in maàoi dà iogànnarlo più col loro Talare ^, dbo^ 
^le testi' loro. 

Hoo soo qaesti gli estremi delP amore della libertà ? Ed «> 
qtKSto staso segno molte altre popolaiioni perreanero , e pec* 
veimte ti sarebbero tutte , poiché ti;^ite aveauo le sterne idsef 
i bisogoi medesimi , ed i medesimi. desidefj.. 

Ifa mentre tutti avean. tali dèsU)erj , moltissimi desideratane^ 
Mche delle utili' riforme ; die atessero ristegliaia V attititi della 
Baftkme , che atessero tolto V ozio de^ frati , 1* iocerteziA dsHe 
pn^età 9 che atessero assicurata e protetta Pagriooltuca , il 
commercio ; e ^ questi formatano quella classe , che pmsso di 
tutte .le nationi èiniermedia tra il popolo e lasuoliikà, Qu^ta 
alasse , se non ì potente quanto la nobiltà , e numerosa qua nln 
il popolo f è perà dappertutto sempre la pia sensata. La libertà- 
ddle opinioni , ' V ab<dis(one de* culti , V esenzione dai pregiodiaf -, 
era chiesta da pochiisìmi , perchè a pochissimi interessata». Qua- . 
s(t* ultima riforma doteà' segatre la libertà già siahUica y uNt 
per finidnrlà A richiedeva la forza, e questa > non si potea«ol^ 
tenere sé non seguendo le idee del maggior- numero. Ma ^ 
«titeioift P ordine, e si totle guadagnar gli animi da moki- pi^ 
nentando lóro quelle idee che eranp idee, di pochi 

Che sperare di quel linguaggio , che sì temeva in tutt!| i prò* 
SMUk'i diretti id nostro pòpolo? Finalmente, sieie lH^eriy..* • «, 
H popolo non sapeta ancora eosa fosse libertà .* non ik un wm^ - 
HmcDto , e nnn un* idea ; si & protare coi fatti , pesi si dima* . 
atra noHe parole • . • . Ilposiro Claudio ^ f^gg^o.^ M^ismm 
Ima trema .... Era obbligato il popolo. a sperar la sinrìi^. 
liamana per conoscere k sua Sdieità? L^uomo riacquista Wii^ ^ 

s^juoi èkitti* ... E quaU?'^f^rete h^ got^erao lièera ^giu*>. 
s$^ 4 ffmdaia sepm i "pfiàeipj deW^ eguagliane ; gB im/degkir ^ 

«on lontfwa il pauimomm eiùbulpQ d£ àMli , e de' ricchi » 
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tna la xicompenià Je^ iàknU , e della wtk* . • . 'Poceiite mo« 
tivo per il popolo , il quale non ti picca né di virtù , né di 
talenti , vaol esser ben guTernato , e non ambisce cariche ! Un 
santo tniusiasmo ii manifesti in tutCi luoghiyle bandiere tri- 
cdori s* innalzino 9 gU alberi si piantino , le municipalUà^ le 

guardie cinche si organizzino Qual gruppo d^ idee » 

die il * popolo ó non inte*ide , o non cura ! • • . ^ destini di 
Italia debbono aden^irsin Scilicet ìd populo cordi est : ea cura 
qaietos soUicitat animos. I pregiudizf 9 la religione 9 i cosiu^ 
mi • . m .. Piano mio caro declamatore : finora sei stalo sola- 
nenCe inutile, ora potresti esser ancbe dannoso (i)* 

Il corso delle idee è quello cbe deve dirigere il corso delle 
operaaioni, e determinare il grado di forza negli eietli. Le 

' (i) Questo linguaggio puh star in bocca di un conqui^ 
sentore , che paglia nobilitare le sue conquiste ; di un retore 
che parti ad urC adunanza di oziosi \ di un filosofo che parli 
agli tdirì filosofi : potrà esser anche il linguaggio dello storica 
che trasmetta alla posterità i risultati degli an^ytnimenii , nui 
non det^e esser mai il linguaggio dì un uomo » che parli al 
popolò e tH^lia muoi>erlo* Noi abbiamo perduto ogni idea del'* 
r ^(k/uenza popolare ; la nostra non è che P eloquenza dello 
MCutde 9 e questa e la ragione per cui pia non si peggono trm 
noi ripetuti quegli effetti che appena crediamo negli antichi. 
Ihipo essersi or da pedanti , or da eruditi , or da filosofi a* 
TuUizaio il meccanismo del discorso 9 calcolata la suaforza^ 
fissati i principj per dirigerlo , onde produca il massimo ^ 
fetta t mi par che ancora resti a farsi un libro , incui si cal^ 
coli la forza delP eloquenza non suW individuo ma sulle nu" 
sdoni 9 e si pegga U rapporto che lo staio della nazione pub 
OPersulC eloquenza f e la natura di questa sullo stato di quel- 
la. Si conoscerebbe allora quid differenza vi sia tra i pomposi 
proclami , che i2afl' 89 inondano rEuropa^ e la forza segretq 
ma irresistibile, Peridc tutmai^m 9 fuUmnanfa , sconvolgeva la 
Grecia intera 9 ed i figli d* Isacco » cJC Umoìsk sidis^idevana 
Vinepero deità {erra 1 e d^' secoli^ 
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prime idee che si debbono far vafere sono le idee di Igtti , 
quindi le idee di moki ; in ultimo luogo le idee dì pochi. E 
siccome coloro che dìriggono una rivoluaione sono sempre pochi 
«li numero , ed hanno più idee degli altri , perchè veggono più 
mali e comprendono più bene , così molle volte è iiectstiirio 
che i repubblicani per isiabilir la repubblica si scordino di. loro 
stessi. Molti mali soffri per lungo tempo Bruto ^ moltbsìmi ne 
previde , ma finché fu solo a soffrire ed a prevedere , tacque ; 
molti ne soffrirono i patriz] prima che si lagnasse il popolo » 
finaimenie il fatto 4i Lucrezia fece ricolmare ad ognuno che era 
marito ; allora Bruto parlò al popolo , e Io mosse , poscia parlò 
al Senato, e quando la rivoluzione fu compita ascoltò se stesso. 
Tutto si può fare , la difficoltà è la sola nel modo. Noi pos- 
siamo glngnere col lempo a quelle idee , alle quali sarebbe 
follia voler gìogner oggi : impvesA> una volta il moto , si pas* 
sa da an avvenimento all' altro , e V uomo diventa un essere 
meramente passivo. Tutto il segreto consiste in saper donde si 
debba incominciare. 

Non si può mai produrre una rivolnitone , a meno che non 
sia una rivoluzione religiosa , seguendo idee trojppo generali « 
vlk seguendo un piano unico. BfiUe ostacoli tu incontrerai ad 
ogni passo y che non sì eiano pi^ireduti ; mille conlraddixionì 
d^ interessi , che tion potendosi distruggere è necessiti concilia*» 
tt. Il popolo è un fanciullo , e vi fa spesso defle difficolti alle 
qnalt non siete preparato. Molle nostre popolasioni non an^a* 
^ano P albero , peichè non ne ìnteudevano T oggetto, elalune» 
che f indispettivano per non Intenderlo , lo biasimavano come 
magico ; molte invece deir albero avrebbero voluto un altio 
emblema. E indiff;rentc che una rivoluzione abbia un emble* 
ma un altro , ma è necessarb che abbia quello che il po- 
polo intende e vuole. 

In molte' popola ziofii eravi nn male da riparare, unbent da 
procurare per poter allettare il popolo : le stesse risorse non vi 
erano in altre popolazioni ; >nk potevatio la legge , o iligf^verno 
occuparsi dì tali oggetti ,' se non 'dopo che la l'ivoluz^ont* eia 
gii compita. liC rivoluzioni 'aitivi^ sono sbrnpve più eflKcaoi , 
Sag. Sior. ' >4 
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perchè il popolo ^ì dirìge subito da sé stesso a ciò che più da 
vicino T'interessa* In una rivoluzione passiva conviene che T a- 
gente del governo indovini V animo del popolo , e gli presenti 
ciò che desidera , e che da se slesso non sapi«bbe piocaccii^rsi. 
"Talora il bene generale è ìu collisione cogP interessi de* po- 
tenti. L' abolizione de' feudi , per esempio , reca un danno no- 
tabile al feudatario ; ma più del feudi^tario sono da temersi 
coloro che vivono sul feudo. Il popolo trae Qrdii^rìamente la 
sussistenza da costoro; comprende che do|^, UjQ.^nno senza il 
feudatario vivrebbe meglio , ma senza di lui non può vivere 
un anno ; il bisogno del momento gli fa trascurare il bene fu- 
turo quantunque maggiore. Il talento del riformatore è allora 
quello di rompere i lacci della dipendenza , di conoscere le per- 
sone egualmente che le cose ; di £ir parlare il rispetto , V a- 
micìzia , r ascendente che taluno , o bene , o male. gode, talora 
su di una popolazione. 

Spesse volle ho visto che una popolazione am.a una riforma 
anziché un'altra. Molte popolazioni desiderayano^la soppressione 
de^ monasteri , molti non la volevano ancora : piucphè ^ su- 
perstizione influiva sul loro spirito il ma^ior p, minor biso- 
gno in cui erano de* terreni. Non urlate la pubblica opinione; 
crescerai col nuovo ordine di cose il bisogno , e voi sarete sol- 
lecitato a distriagg<*re ciò che un momento prima si voleva c»d- 
servare. 

Basta dar avviamento alle cose ; di molte non si comprende 
oggi la necessità ^ o,r utile , e si comprenderà domani e cosi 
avrete il vantaggio che farete far dal pppolo quello che vor- 
reste far voi. , 

Non vi curate degli accessorj quando avete o^t^nnto. il prin- 
cipale. Io , che ho volato esaminar la rivQluaipne più nelle i- 
dee de* P^^h che in quelle de* rivoluziona^] , ho visto che. il 
più delle volte il malcontento nasceva dal volersi (axe lalane 
operazioni senza talune apparenze , e senza talune sollennitk phe 
il popolo elideva necessarie* Avviene nelle rivoluzioni come av* 
viene nella fìiosoHa , dove tutte le conirovejrsie; nascono meno 
alalie idee die dalle parole. I riformatori chiamano forza, di 



spirilo V audacia colla, quale attaccano le sollennità antiche \ io 
la chiamo imhecilliià di uno spirito che non sa conciliarle collie 
<x>se nuove. 

n gran talento del riformatore è quello dì menare il popolo 
in modo che faccia da se quello che vorresti far tu. Ho visto 
molte popolazioni fare da per loro stesse ciò che , fatto da! go- 
Terno y avrebbero condannato. F'olendo , dice Macchiat^elli , 
che un errore non sia fatwriio da un popolo , gran rimedio 
è fare che il popolo istesso lo abbia a giudicare. Ma a questo 
grande oggetto non si perviene se non da chi ha già vinto 
tanto la vanità dei fanciulli di preferir le apparenze alle cose 
reali , quanto la vanità anche di quegli uomini doppiamente 
fanciulli che non conoscono la vera gloria e che la fanno con- 
aislere nel far tutto da loro slessi. 

Siooome nelle rivoluzioni passive il gran pericolo è quello (fi 
oltrepassare il segno in cui il popolo vuole fermarsi , e dopo 
del quale vi abbandonerebbe , così il miglior partito il più delle 
vohe è di restarsene al di qua. Il governo avea ordinata la sop« 
pressione istantanea di molti monasteri ; e questa , commessa 
a persone non sempre fedeli , non avea prodotto que* vantaggi 
che se ne speravano. Si poteano i conventi far rimanere , ma 
colla legge di non ricever più nuovi monaci ; i loro 'fondi con 
altra legge si dichiaravano censiti .a coloro che ne erano at- 
tuali f colla libertà di acquistarne ìa proprietà e cosi si otte-* 
ne va la ripartizione de* terreni , F abon^ione del monastero^ a 
capo di pochi anni , e frattanto ai monaci si avrebbe potuto 
vender anche caro questo prolungamento di esistenza, lì voler 
far in un momento tutto ciò che si piiq -f^re , non h .«empro 
Senza pericolo , perchè non è senza pericolo che il popolo non- 
abbia più ne che temere né che spiegare da voi» 

Il popolo è ordinariamente più saggio , e più giusto di quello- 
clie si crede. Talora le sue disgrazie istesse lo correggono dei* 
suoi errori. Ho veduto deHe popolazioni diventar repubblicane,. 
ed armarsi , perchè nella loro indifierenza erano state saccheg- 
giate dagl* insorgenti. In Cajazzo taluni della più vile feccia 
del popok> ìnsurscro , ed attaccai ono le autorità costituite ^ tutti 
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gli altri erano spettatori indolenti : gP insoif^enli ^ soli , furono 
ì piò forti ; vollero rapinare , e questo ruppe il letargo degli 
altri. Allora gP insorgenti non furono più soli , tutta la popo- 
lazione difese le autorità costituite ; ed istruita dal pericolo, 
\Caiazzo divenne la popolazione più attaccata alla repubblica. 
Da tutto si può trar profitto .* tutto può esser utile ad un 
governo attivo che conosca la nazione e non abbia sistemi. 
Tutt' i popoli si rassomigliaoo , ma gli effetti delle loro rivo- 
luzioni sono diversi , perchè diversi sono coloro « che le di- 
rigono. Molti avvenimenti io potrei narrare* in prova di ciò che 
ho detto ; ma si potrebbe dir tiitio senza una noia mortale ! 
Agli esteri bastano ì risaltati \ i nazionali , quando vogliano , 
possono applicare a ciascuno di essi i &tti ed i nomi , [ che 
già tanno. 

S XX. 
Progetto di governo protHfispno> 

Nello sfato in cui era la nazione Napolitana , la scelta delle 
persone , che forniar doveano il governo provvisorio , era più 
importante che non si pensa. Noi riferiremo a questo propo- 
sito ciò che taluno propose a Championet ^ ed a coloro che 
consigliavano Championet. 

n II primo passo in una rivoluzione passiva è quella di gua- 
dagnar P opinione del popolo ; il secondo è quello dMnteres- 
sare nella rivoluzione il maggior numero delle persone che sia 
]K>ssibile. Queste due operazioni , sebbeiìe in apparenza diverse, 
non sono però in realtà che una sola ; poiché quello istesso , 
che interessa nella rivoluzione il maggior numero delle persa- 
ne , vi fa guadagnare I* opinione del popolo , il quale non po- 
lendo giudicar mai di una rivpluzione > e di un governo per 
)[»rinctp} e per teorie , non potendo , ne' primi giorni , giudi- 
carne dagli effetti » deve per neciessità giudicarne dalle persone, 
ed approvare quel governo che vede oomoiesso a persone elle 
egli e avvezzo a rìspctiarc »• 
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m Tra gì* impiegali del re di Napoli mollo ve ne sono iqoalt 
noÀ hamio giammai faita la guerra alla rivoluzioiie ; amict 
della pahìa , perchè amanli del bene , ed attaccati al governo 
del re aol percbè quel governo dava loro un meuo onesto di 
snsmlenta. Molli di costoro meritano di esser impiegati per i 
fero talenti , e possono guadagoare alla rivoluaìone V opinione 
di molte classi del popolo. 

« 11 foro ne somministra moltissimi « e la classe del foro una 
▼olla guadagnala strascina seco il quinto della popolasiine. Mol- 
tissimi ne somministra la classe degli ecclesiastici , e vi e da 
sperare altrettanio di bene : il resto si avrebbe dalla nobiltà ( oso 
p^r r ultima volta questa parola per indicare un ceto che pl& 
non deve esisiere » ma cbe ha esistilo Suora ) e della classe dei 
uegosianti. I nobili si crederanno meno offesi quando si vedran^ 
fio non del tutto obbligali ; ed i negozianti , finora dispreszati 
dai nobili saranno superbi di un onore cbe li egusglia ai loro 
rivali , e più la nasione sperar da loro aiuti grandissimi od 
tfuoi bisogni. In Nspoli questa è la elasse amica del popolo ^ 
poiché da questa classe dipende e rive quanto in Napoli vi sono 
pescatori , marinai , facchini » e di altri tali , che formano 
quella numerosa e sempre mobile parte del popolo , che chia* 
mansi lazaroaL Viììì anche sarebbero molti ricchi proprieiarj 
delle province , i quali possono colà cA che possono i nego- 
zianti in Napoli , e potranno dare al governo quei lumi che 
non ha , e che non paò avere altrimenti sulle medesime ». 

« Per effetto della nostra mal diretta educazione pubblioa ; 
la cognisiooe delle nostre cose si trova riunita al potere ed alla 
ri c c hca ia : coloro che anno per loro porsione il sapere, per Io 
più tutto sanno fimrchè ciò che saper si dee. Allevati colla let- 
tura de* libri inglesi e francesi , sapranno le manifatlore di Bir* 
udngan e di Manche$ier , e non quello del nostro j&pino ; vi 
parleranno dell'agricoltura della Provenza ^ e non sapranno 
qudla della Puglia ; non vi è tra loro chi non sappia come si 
^l%ga un re di Polonia » e un imperatóre dei Romani , e po- 
chi sapranno come si eleggono gli amministratori di una no« 
sira municip^liià j tutti vi daranno il gri^o di longitutìdinei e 
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di latiiudìue d' O-ibaUi^ se domandate il grado di Napoli nes- 
suno saprà dirlo. Un tempo i nostri si occuparono di tali cose, 
ed avemmo scrittori di questi oggetti y prima che le altre na- 
xìoni di Europa ancora vi pensassero. Oggi ciascuno sdegna 
di occuparsene , vago di una gloria straniera , quasicchè si po- 
tesse meritar maggior stima dagli altri )K>poli ripetendo loro 
male ciò che essi sanno bene , che dicendo loro ciò che ancora 
non sanno. Queste cognizioni intanto sono necessarie , e per a- 
▼elle ofconvien ricorrere ai libri sensa ordine , e senza gusto^ 
scritti due secoli fa 9 o convien dipendere da coloro i quali ; 
per avere maneggiati gli aiDiri del regno e viste diverse nostre 
regioni , conoscono gli uomini e lo stato degli uomini. Per 
difetto della nostra educazione la scienza che noi abbiamo è i- 
outile, è Siam costr^ti a mendicare le utili dagli altri ». 

« Ma affiocliè ^e cognizioni delle cose patrie non siano scom • 
lagnate dai lumi, della filosofia universale di Europa , ed affin- 
chè coloro de* quali abbiam bisogno per opinione non diven- 
tino i nostri padroni per necessità « Affinchè gli antichi inte- 
JCessi ( se pure costoro avessero interesse per V antico governo y 
^on opprimano i .nuovi , a costoro si unirà un doppio numero 
.di savj e virtuosi patrioti : così avremo il vantaggio del pa- 
Irìotismo nelle decisioni ; ed il patriotismo avrà il vantaggio 
delle cognizioni patrie delP esame , e. dell' opiniope pubblica nel- 
r esecuzione ». 

« In vece di fare F assemblea , che chiamar sì potrebbe co- 
stituente , di venticinque persone , far si potrebbe di ottanta , 
e. combinare in tal modo insieme tutti questi vantaggi. Un'as- 
jsfcmblea provvisoria di ottanta non è troppo grande per una 
nazione, che dee averne una co^ituzionale più che doppio ; al- 
r incontro una di venticioque può sembra^'e troppo piccola, spo- 
cialn^ende non essendosi ancora pubblicata la costituzione» 11 po- 
JH>Io poirìt credere , <:he si voglia preoder giuoco di luit e che 
6i pe^i ad escluderlo da tu^to. Un generale estere che venisse 
.egli solo a darci la legge , si tollererebbe come un re conquista- 
tore , e r oppressione , in cui ciascuno vedrebbe gli altri tutti, 
gU renderebbe iQjler^bile la propria » ma subilo che chiamale 
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a pai te dell^ sovranità la nazìoiw , conviene che usiate più ri- 
guardi : o conviene dar a tatti , o a nessuno : i consigli di 
merzo non tolgono V oppressione , e vi aggiungono l' invidia ». 
Sì passava ad indicare in tutte le classi de' veri patrioti , i 
quali «enia esser ascritti a verun dub amavano la patria , ed 
avrebbero saputo renderla felice .... Ma i nomi di costoro 
sarebbe ora colpévole imprudenza rivelare. 

J. XXI. 



• . • ' . ' 



Massime che si seguirono. 

Io prtgo coloro cbe leggeranno questo paràgrafo ft non ere. 
dere , che io intenda scrivere la satira de' patrioti. Se il pa- 
triota è 1* uomo che ama la patria , non sono io stesso un pa- 
triota ? Girne potrei condannare un nome é&e oriora tanti ami- 
ci , de' quali or piango la lontananza , o la perdita ? Noi pos- 
siamo e«cT snperbi che in Napoli la classe de' patrioti sfa stata 
la claase migliore .* ivi , e forse ivi solamente , la rivolunone 
non é «tata fatta da coloro che la desideiavano sol perclii noh 
aveano clie perdere. Ma in una grande agitazione politica è 
iinpossiblle , che i scellerati ìion si rimescolino ai buoni, come 
appuiite « agitando' un vaso, è impossibile che la feccia non si 
rimesooli còl fluido II grande oggetto delle lèggi e àel gover- 
no è di far si che ad onta de' nomi comuni de' qubli si voglio- 
no ricoprire , «i possono seóipre distitiguene i buòtti dai catti- 
▼i , e che riconosca per patriota solo colui che è degho di cs- 
ae'rlo» Allora i cattivi non oorromperaniio l'opera de' boom. 
▲lloi*a il gÓYetno dei patràpti aaià il migliore dè^ GòVertii , 
perche sarà il governo di coloro che aàiàno la patria. Ma tale è 
la ddra necessiti^ delle cose umane , che'speisbie maggiori ar-* 
vert^ixe che si prendono per far prevalere i buoni «idu 'fktinò 
ehe allontanarli, e verificare l'antico kcfegió, che lielfee' rivo- 
luzioni trionfano sempre i pessimi. 

Ndle altre rivólosioni i rivoladonarj non buoni hian fiftto 
solvere principj pessimi. In quella di Napoli prlndipj nonno- 
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stri € non buoni fecero perdere gli uomini buoni. Nulla di mi- 
gliore degP indivìdui che avevamo » perchè i principj loro in- 
dividuali erano retti : se le operazioni politiche non corrispo- 
sero alle loro idee , ciò avvenne perchè i principi pubblici non 
erano di essi , ed erano fallaci. Questi principj politici per ne- 
cessiti doveano corromper tutto. 

Alcuni falsi patrioti , o maligni speculatori » ai quali ne la 
classe de^ buoni né un solo del governo aderì mai , dicevano 
che tutti gli aristocratici , che ìuìf i vescovi , tutf i preti 9 
ìtxìVì ricchi dovevano essere distrutti. Non erano contenti che 
fossero eguagliati agli altri. La repubblica fiorentina operava 
una volta cogli stessi principj, e la repubblica fiorentina fu 
perciò in una continua guerra civile , che finalmente produsse 
la sua morte. Questo avviene inevitabilmente tutte le volte che 
la repubblica non è fondata sopra la giuslisia , e uoq lo è mai 
ogni qualvolta , dopo aver distrutta la classe , continuo a per- 
seguitar r individuo , non perchè ami le distinzioni della classe 
gii estinUi » ma solo perchè le apparteneva un giorno. I Ro- 
mani si contentarono di fiir che i plebei potessero ascendere a 
tutte le cariche •* e questo era il giusto , e forma?a la liberti; 
se essi avessero voluto escluderne i patrizj « sol perchè erano 
patrizi , sarebbe stato lo steiso che voler rimettere il patriziato 
dopo averlo distrutto , e voler iar naseeit la guerra civile. 

Pretendevano non doversi impiegar nessuno di coloro che a- 
veano ben servito il re. Era giusto , che non s* impiegassero 
coloro , se mai ve ne erano , che lo aveano servito nei suoi ca- 
pricci , nelle sue dissolutene « nelle sue tirannie ; che, doveanc» 
r onore di servire air infiimia , onde si eran ricoperti. Ma molti 
servendo il re , avean servita la patria ,* e molti altri *, al con- 
trario , non aveano potuto servire il re , perchè non meritava- 
no servir la patria .* V escluder quelli « 1* ammetter questi sol 
perchè quelli aveano servito il re , e questi non già non era lo 
stesso che tradire la patria, e fisirla servire da coloro che noti 
lapevaoo servirla ? 

Chi dunque dovea impiegarsi ? G>Ioro solamente che erano 
patrioti. La repubblica napolitana fu oonsidersia come una pren- 
da 1 la di cui divisione spettar dovea a pochissimi \ e questo fu 
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ti segnale , né poteva efferlo diveipsamenle , della guerra civito 
tra la parte numerosa della nazione e la parte debole. 

Questo fece mancare tait* i buoni agenti della repubblica i 
se iin immo di genio e da bene è raro in tutto il genere urna* 
no.9 come mai può ntrovarst poi facilmente in una classe pò* 
00 numerosa ? S vero che i clamori della fi>!ld ne eRpciuxeva- 
■0 il voto de* buoni ^ uè eran di norma al governo ; ma in cir- 
cotiaiUEe jpreeipitoae ed iooerie , quando la curiosità pubblica e 
grandiwlma , ed ignote sono ancora le massime di un gover- 
no nuovo , né vi è tempo e modo da paragonare le voci ai fat-» 
li ^ i ckmorì , sebben falsi > producono un male i-eale , per* 
che il popolo li cfede massime del governo , e se ne offende. 
Il più dificile in laR tempi è il fiir sorgere una opinione che 
dir ai poma puUdioa ; fare che nel tempo istesso e parlassero 
«adti I perche le voci riunite producano efitto maggiore , e le 
pnoio fbasero ooooordi , onde 1* eftuo , per contrasto delle me-« 
dtfime , mam venisse distrutto. Questo « per altro , era in Na* 
poli pia diffioile ad ottenersi che altrove ; tra perchè là rivo* 
Ittsioae non era attiva ma passiva > uè vi era , in còn^guen* 
la , un* opinione predominante » ma si imitavano quelle di Fran- 
cia , le quali erano stale molle e diverse « onde è che vi era« 
no alcuii iirrorisn', tUiri modenai ec'; tra perchè le opinioni 
non eran libeve y e spesso prevaleva , per effetto di forza » quel- 
la che non era la più comune ; tra perchè finalmente il tem- 
po fu brevisrimo , e V opinione pubblica , ovunque non vi è 
Ibrea che powa dirigerla , ha bisogno di tempo lunghissimo. 

S ua^ otservaaione costante che ti popolo non s* inganna mai 
ne^ particolari ; ma una Catione s* inganna , e mollo jÀii una 
fiaione la quale riduce le vmù ed i talenti tutti ad un solo 
nome di cai si asa egualmente a Catilina e Catone. Il ver^a- 
Inotiàno i l'aonyr della patria > ed ama la patria chi vuoIq 
il suo bene , ed ha i talenti per procurarlo. Se Io Separale da 
quaMc idee sensibili ^ allora formate del patriotisrno una parola 
chimerica , la quale apre il campo alla calunnia , ed impedì* 
sce air uomo da bene , che non è fazioso di accostarsi al go- 
verno : allora si sostituisca al merito reale un merito di opi« 
Sag, Sior^ iS 
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nioiie che ciascuno può fingere » ed il nieriCo reale rimane 
sempre dietro a quello dei ciarlauml. 

Con questi mezzi abbiam veduti allontanali dal corpo legi- 
slativo il virtuoso Fincenzo Ruiso , ed alcuni altri , tia quali 
uno che io quelle circottanBc avrebbe potuto eiaer utile olla 
patria. 

Se la nostra rivoluzione fosse slata attiva , i nostri patrtirti 
si sarebbero cooosciuii neir azione precedente ^ il che non a» 
vrebbe lasciato luogo alla impostura , e si sarebbero «onosciatt 
per quello che ciascun valea. Si è detto realmente che le guerre 
civili fanno sviluppare i genj di una nazione ^ non perchè li 
facciano nascere , ma perchè li fanno conoscere ; -perchè cia« 
6CUOO neir azione si mette, al posto che il suo genio gli asso» 
gna y e la scelta per lo pia sook riuscir buona ; peroU si giù* 
dica deR' uomo dai suoi fatti. 

Presso di noi V uomo era riputato patriota da ohe apparto* 
neva ad un dub. Ma quando anche questa invena sone inglese 
di eliA fosse stata atta a produrre un giorno una rivoliwionet 
pure non avendola prodotta , non potea far giudicare degli uo* 
mini se non dalle parole. I nostri dui non avcan ancora au« 
perala la prima prova delle congiure , che è quella di eooaer* 
vare il segreto tra il numero; eomposti sulle prime da pochi 
indivìdui , allorché ìncomiocii la persecuzione ^ si sciolsero. 
Quando yenne la rivoluzione » si trovarono moltissimi , t quali 
non aveano fatto altro che dare A loro nome nsgli ultimi tenn 
pi , uomini che nou sa conoscevano né anche tra loro^ e tra 
costoro fu faeile a qualunque audace limcsoelarsi e didkiafursi 
patriota. 

<^ost la patria fu in peric<rio di esasr vittima dell' ambizio* 
ne dfi^ privati , poiché non si trattava di soddiafiir questa con 
servigi resi (dia patria aaedestma , ma bensì con qticlli che ta- 
luno forsi voleva renderle ; ma si esauMuava chi sapeva , chi 
^otea s ma si ceicava chi voleva ; ed in tale gara il più au^ 
liace meittitore » il più sfacciato mlllantatoit deviano vineero 
^ flMrilo e la virtù sempre modcsU* 
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jktitsa di JLoimidd. CannUssione censoria* 

S* ÌDOomiDcii^ dai primi giorni della repubblica- a ùte una- 
a Hilti §F. ioapiegalì r'aocase sopra accuse , deputaciòni 
fOffSk dépataziom ; cbi ambiva una carica non dovea far at« 
tro oàc mettersi aU» letUi cK un certo* numero- di pairiotie far 
dèMo sCrepiCo. Siccome totlo-si aggirava su parok vagKe che 
DÌam inteodtva , cosi fei ragione non^ poteva aver faiogo , e do- 
veaO' vincere i^ mimerò e lo strepito , prima forra c6e gli uo- 
OMttì usano nette gare civiH finché passinixad usarne un' ahra 
pi» eflicace • pin ormfek. Ali* uomo ragionevole e dabbene non 
riaumeva che involgersi nel sua nianlcHo e tacere. 

Prcsdocimo Roiondo , eletto rappresentante , offese ì? invidia 
di ^piatche sei^ nemiaK Si mosto Nicola Palomba ad accusar- 
lo , Nicola Paiomba ohe non^ conosceva. Roéondó^ ma entusia" 
stft , ed in^ consegnenca poco saggio ^ credba che eì fesse inde^ 
gno della carica sot perchè qaatcbe suo amico lo credeva tale. 
Cn^ accusa di tate natura non avrebbe dovuto<amm«llersi> pov- 
elle V jndègmiàr di taluno potr^ frr sV ohe A sovrijino no» lo 
elegga ,, ma eletto* dke l'abbia-, perchè sia deposto^ prima del 
tempo stabilito disila legge t v^i*è bisogno di un»<felfHo. Am-r 
messa paia una- volta V accosa^ , ool^venlv* esaminavhN; nella 
ropubhhca deve esser Kbera V accusa., uMt^ pimita hi catimnia; 
Io non- so sr AoCoimA^ £Mse reo-; so- però ck\egU insisteva per- 
chè Smso giudicato ^ so che dimessa . dalla, carica pubblici i i 
oontO} della sua amministraaione vO^toiti taóqttero. il presidente 
allora del' Comitato CeotnJe vcdiak'in^qiiesto affiire > io- appa- 
sema» privala» ^pianto, isapoclaase: aonservat*si ih rispetto alh. 
leggo senuii di eoi no»* vi è governo y e^ intendeva bène , chie 
OiMi Jbtta di pahrioti poteva diventar Ciziono subito ohe non'lis&* 
9 IMÙ naaionew Mi poeo di poi ateuni , disperando di «tarai a- 
oiare e rendersi forti collo nauone , voliera achihH?> la fasioue) 
e aoo. a permise cbs delU ailare dk Rotonda pi» si pattasse* 
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Talomha parti pel dipartimento del quale era stato nomìnaU» 
commissario. Gli fu data , ^ Tero » la facoltà di proseguir Tao- 
cusa anche per mezzo de' suoi procuratori : ma non sì tratta* 
va di dargli una facoltà .-era neoessarìo imporgli aa^obUtgEi* 
zlone. Palomba non avrebbe dovuto partire se prima non adem- 
piva al dovere che gP imponeva P accusa. In un governo ^u- 
sto r accusatore e nel tempo islessQ accusalo , e nentre si di- 
sputava se Rotondo era degno o no di seder tra i l^slatori» 
Palomba non avea diritto di esser nominato commissario, di- 
spiacque a Rotondo ed a tutt^ i buoni un silenzio che sagrifi- 
cava il governo alla fazione e la faaioae all' individuo. 

Il segreto una sola volta svelato tolse ogni freno all' intrigo* 
Napoli si vide piena di adunanae patriotiche che ineomìncia-*' 
Tono a censurare le operazioni e le persone del governo. Ma 
non si contentavano di mettere cosi un freno alla condotta di 
coloro che potevano abusare della somma delle cose ; ottimo 
efictto che la libertà de* parliti produce nella repubblica : non' 
ai contentavano di osservarsi a vicenda .- voleano combattessi, 
voleano vincersi ; le loro censure voleano che avessero la forza 
di accuse , e omì lo studio delle parti dovea deaerare in 
guerra civile. 

Non vi fu più uno il quale non frase aecQsato ; ma sloot- 
xne le accuse jion erano dirette dall' amore delia patria , cosi 
jnon erano fondate sulla ragione : motivi personali le facevano 
nascere , gli slessi motivi le facevano abbandonars* Si aggiu- 
gneva a ciò che il più delle volle le contese decidevansi per au- 
torità degli esteri. Sebbene Je loro decisioni talora fossero giu- 
ste , non potevano però mai esser legali , perchè anche quan- 
do si eseguiva la legge parlava V uomo. Così gli uomini non 
si avvezzavano mai a ctedere , che a soddisfare i foro deside- 
ri non vi fosse altra via che quella della legge,- e senza que- 
sta intima , e profonda persuasione non vi è repubblica. Il co- 
slume pubblico si corrompe ; le sette non servono più la pa-* 
tria ma bensì V uomo che esse credono superiore alla legge , 
e quest* uomo fomenta in segreto una divisione che assoda il 
wo imperio. I partiti corrompono V uomo , e 1* uomo ooitohh 
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pe la nasknie. GV intriganti prendono le loro mìsare ; i buoni 
si Tèdono senza aìcnna difesa .- i faziosi ( importa poco di qaal 
partito essi siano : è fazioso chiunque non è del panilo della 
patria ) trionfano ; e siooome t unico inesco di acquetarli i 
quello di dar loro una carica , cosi st vedono elevati molti cKe 
la nazione non vuole , e minano poi la nazione. 

Male funesto , non ultima causa della nostra raìna , e che 
i buoni non debbono giammai obbHare onde esser più cauti ad 
accordare la loro con6denza ai pessimi che la forza della rivo- 
lozioùe spinge sempre in alto ! Essi divengono assai più ferri- 
bili in una rivoluzione dì opinione, nelIsT quale un senti memo 
cbe non si vede, un nome che si poò fingere, tengono spesso 
il luogo delle Tere virtù e del merito reale ; in una rivoluzio- 
ne prodotta da armi straniere , In cui è inevitabile la «consi- 
gliata profusione delle cariche , ira il conquistatore , il quale 
spesso non sa ciò che dona né a chi dona , ma sa solo cn» 
che dona non e suo ; e tra i primi da lui impiegati , i qaaB 
rammentano pia i bisogni di un amico , che quelli di uno 
stato che odiavano , e pieni ancora deir impazienza di obbedire 
di rado sanno temperarsi nell* uso di comandare. 

Il governo per acquetare un poco i rumori istituì una com- 
missione di cinque persone per esaminare coloro che doveano 
impiegarsi •* non erano impiegati se non quei tali che daRa 
commissione venissero approvati ; chi era riprovato veniva e- 
sdoso per sempre. 

Questa istituzione fu effetto delle circostanze. Le accuse , i 
reclami erano infiniti ; il tempo era breve ; il bisogno di ben 
conoscere le persone urgente. La commissione della quale par « 
liamo fu imaginata affine di bene: le fiiron date istruzioni li- 
mitatissime , quasi private .- ma essa divenne , contro la men- 
te del governo , una magistratura che avea ed esercitava giu- 
riadisione regolare , manteneva un officio , riceveva petizioni j 
faceva decreti. L* istituzione cangiò natura , e questo avvien 
aempre in tutte le istituzioni simili. Se invece di istituire una 
commiastone si fosse obbligalo Palomba a proseguii^e l' accusa; 
se fané stato oondanuato j come era di giuatiùa , o JPaiomhi 
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o Baiando > qiiallro quioU de' clamori sarebbero cessati ; ed il 
governo avrebbe conoecìulo meglio k persone e k cose. Acca- 
duto uoa volta UD dtfordÌDe 9 spccialoicnle iie^ primi giorni di 
un governo nuovo « di rado il popolo conosce la vera cagione 
dei medesimo , e lutto aUribuitce al gpneruo ; oÉale inevitabile 
e gravissimo , il quale deve parsuadem , cbe non tutto ciò di 
cui il popolo si doleva crm sempre cagionata dal governo ; che 
le intenKÌoni eran sempre pure ma non cran sempre buone le 
istituzioni i e queste non eran sempre buone , perchè li pria* 
cipj dalli quali dipendevano «rau fallaci*; e finalmente che in 
un governo nuovo è necessità far quanta meno si possa d* i- 
stituzioni.iidi che poasino divenir arbitrarie. Tutto deve esser 
potentemente «Serrato dalia mano di dn governa. 

S. XXIIl 
Leggi Ftdicommusi. 



10 segno il corso delle mie idee anùchè quello dei tempi. 
Tanti avvenimenti si sono accumulati e quasi addensali in si 
breve tempo , ohe essi invece di succedersi tC incrociocbiano tra 
loro y ne se ne . può giudicar bene , se non osservandone i loro 
rapporti. 

11 momento della rivolosione in un popolo è oome un mo* 
mento di tumulto in un* assemblea .* i dispareri , il calore 
della disputa 7 destano tanti e si varj rumori che impossibile 
riesce far ascollare la vooe della ragione. Se allora un uomo 
rispetlabile per la sua prudenra e pel suo costume si mostrai 
gli animi si acchelsno » tutti V ascoltano : il suo nome gli gua- 
dagna 1^ attenzione di tutti , egli può iar udire la voce della 
ragion^. Nel primo momento V o| inione è necessaria per dar 
luogo alla ragione t ma nei secondo conviene clw la ragiòoe 
sostenga e confermi 1* opinione. 

Que' fatti elle finora abbiam riferito aveano per iscopo il gua- 
dagnare la coniidcoaa del popob prima che il governo avesse 
agito ì iQji il goreitto dovc<i finabncate agire » e dorea colie o^ 
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pere moicani q«eil« canfidenz» che tfrts gl^ guadagnata ..... 
Esso si occopò cleir abolizione ét^ fedecommessì e della feuda- 
lità 9 che formaTano presso di noi i più grandi ostacoK ali* e- 
goagiiMiza ed al governo rcpubblictno. 

V isUtuiione de* fedecommessì porta setio lo spirito di conser« 
tar ì beni nelle dmiglie , spirilo non oompaiiUle coir egua- 
gliansa nelle repobbticlie ben ordinate. Forse cosi ib Roma co- 
aM in Sparla Tamor deir eguaglianza avea fatto nascere lo spi- 
rilo della consertacione de' beni. Ha I nosii^i fedecommessì noti 
aveano 44 romano alti« che il nome e le formote estéme di 
ciò che diiamaai tosiinnione : queste antiche isiitnzieini , unite 
alle idee di nobiltà ereditaria , e di successione fendale , avean 
prodotto pNsao di «lo^ un mostro , Ai cui a torto incolpereaa* 
ano i Komani. Kel r^no' ili Napoli , ove tutte le ricchezze sono 
territoriali » ai erano t fedeòommessi moltiplicati air estremo, e 
Moltiplicalo avvano ancora il numero de' celibi , d^li oziosi , 
de^ poveri « de* litiganti re*- 

La rilorma fa semplice e ragionevole. ITon si distrusse la to- 
lottià de* Iettatori ^ ohe fino a <|iiel tempo aveano ordinato dei 
Ibdecommesai^^ tfa perchè una legge noovs non deve mai an- 
nuitati i latti precedenti ; Ira percfai la rifimna della proprie- 
tà non deve dktmggerae il fondamento , Il quale altro non è 
che il possesso autoriflUlo dal costume pubblico (i). Ma i be- 
ni de* Cedeooroaaessi rimanendo liberi in mano de* possessori, e 
la legge proibendo di «rdinartie de* nuovi , nnà sola generazio- 
ne sarrMit stata soticienle a produrre quella divisione che si 
desiderava , ma che ordinala dalla pubblica autorità si sarebbe 
Baal volentieri accettata. 

A* seeondogenHt ed a'iegatar} fé disposto darsi il capitale di 
qnella parie del fedeoommesso , di cui godevano la renditar ; co- 
si ebbero andie essi una proprietà da trasmetlifte ai loro figlh 
11 calcolo de* capitali fa ordinato farsi sulla rendita alla ragio- 
ne del tre per ceulo ; e cosi in una nat^ione , ove i fondi sono 

(i) Una legge , dice MacchiaTelli i che guarda mollo ia^ 
diun , è temjire tirwuUoo*^ 



in commercio àlk ragione n^n minore del ehM|iie e del tei per 
cento, le porzioni ijU' Iffgatarj venivano indirellamente a dn* 
plicarsì » e si correggeva, senzn violenxa , quella disugnaglian za 
che Io spirilo di primogenitura avea introdotta nelle poraioni 
de^ figli di uno stesso padre. 

Questa legge fu saggia e ben accetta a tutti : i possessori 
stessi de' fedecqmmessi non perdevano tanto colla cessione ai 
legatari , qusnto guadagnavano coli* aopiiatar la libera pro- 
prietà de' loro beni in una nazione che ineominetava a svilup^ 
pare qualche attivili. 1 legami de* £Bdeeomiaeisi erano già mal 
tollerati , e da* dissipatori che voleaa abusare dei loro beni » e 
da* saggi i quali voleano usarne in bene. 

Forse sarebbe stato giusto aggiug^ere alla legge la condU 
sione aggiuntavi dall' imperatore Leopoldo , allorohè £ece 1» ri* 
ferma de' fiedeoommessi di Toscana. Giudicando questo ottimo 
Sovrano che manca alla giustisia chiunque, priva del dirttlo aK 
la successione un uomo nato e nodrilo con emo , riserbo la ea- 
pacità di succedere ai fedy^ommeasi non solo ai possessori » ma 
anche ai chiamati già nati, o da nascere da mairimonj con- 
tratti prima della legge t molti de* quali crané latti colla spe- 
ranza di una sucoessiope fedeconamessaria. 

Rimanevano anopra alcuni altri oggolti da delerminarei : ri- 
maneva a prendersi delle misure su i tanti « si ricchi monti 
dì maiitaggl ebe vi sono in Ifapoli » e. che allit» in realtà poi 
non sono , che fcdeoommessi di famiglia e di granfe. . • . Ma 
tali oggetti dipendevano d^la legge icpiamentaria , dallo stato 
della nazione , e da tante altre cQn9Ìderazioni che era megjUo 
aspettare tempo più opportuno. Di rado nella rivoluzione fran- 
cese ed in quelle che sonp scoppiate In oonseguenza t di rado 
si è peccato per soverchia lenteua in lar le leggi : spessissimo 
per soverchia precipitanza* 

$. XXIV. 
Le^e feudale. 

La legge feudale richiedeva più lango esame » e presentava 
interessi più difficili a conciliarii* Quclte dei fsdwMamessi to« 



l^iéT» p066 Ai pesMsori dei medcrfnii , e quel poco dayalo tt 
fi|^i «d éì fratelli loro : U ìtgge dei fendi toglieva ai feudala- 
ij moltitfimo , e questo passava agli estranei , che talvolta era- 
DO i bro aemiei. Intanto V abolizione dei feudi era il voto ce- 
Benle della nazione. Gli abitanti delie provìnce ardevano di 
tanta impazienza , che areano quasrchè sfrasciiiato il re a dare 
alla ftudalità dfc' colpi, r quali sentivano più dr democrazia che 
di monarchia, lo diòo àìÒ per un mòdo' di dii^ , ma non son 
certo che la feudalifà contenga p ù air uno che alF altro di 
qnerte due forme di governo. La feima di governo a cui la 
feudalità meglio Conviene è V aristocrazia .- aristocràtici erano i 
governi di tutta V Europa neir epoca in cui la feudàFitli pre- 
valeva. Le monarchie presenti d' Europa eransi elevate sulle ro- 
vine della medesima .* óve essa era rimasta intatta if governo 
era rimasto aristocratico siccome iri Polonia ; ote era stala tem« 
peraia ma non distrutta , era surfo una specie di governo mi- 
sto , conhe in Inghilterra e nella Svezia ; ove era stata intera • 
mente distrutta , era surto un governo aristocratico , conie iit 
ima grandissima parte dell* Europa , e speelalmente in qiielia 
parte che altre volle componeva V immensa monarbhia di Spa« 
gna , essa era rimasta in ono stalo singolare , defve avendo per- 
duti ttttt* i diritti che rapprescftitava in facìcia al sovrano , avea 
conservati tutti quelli che una volta avea sul popolo. Prenden- 
do per punto di paragone un vassallo degP imperatori Svezzesi, 
* un pari della Gran Bretagna gli somiglia molto piti che un 
Napolitano qaando è nel parlamento ; il Napolitano gli somi- 
glia molto più deir Inglese quando è nelle sue terre. 

Afa i primi diritti sono gloriosi al feudatario , e posson es« 
aer utilissimi ed al Sovrano ed allo Stato : i secondi sono al 
feudatario vergognosi , perchè non è mài glorioso tutto ciÀ che 
è oppressivo , e nocivo allo lutato , al IJovrSno , agli stessi ba- 
Toni , perchè tendono a distruggere T industria dalla" quale so.' 
lamente dipende la vera prosperità di una nazione. Questf di- 
ritti sono i diritti dei popoli barbari. Ovunque iì sviluppa 1^ in- 
dustria essi vauno a cadei^ io obblio , ed è interèsse degli stessi 
feudatari che ciò succeda. In Ruàsta glif stessi grandi possei* 
Sag. Sior. i6 
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fM)ri di frm limiio iocouiBcìalo a dar liberà e pvprielk agli 
uomini che le abitavano : con questa sola operasione bau quasi 
triplicato il valore delle terre loro. 

I feudatar j preTederano che la rivolusiooe li aTrebbe obUi** 
gati a dootì sacrifici , e bramavano che fossero i minori pos« 
aibili. Talnni icpobblicanì troppo ardenti avrebbero voluto loro 
toglier totio. Tra questi due estremi il messo era difficile « 
rinvenirsi. Non vi era nk anche un esempio da seguire •- k 
Francia , ove i grandi feudatarj eran rimasti distrutti dalla 
guerra civile , non ebbe bisogno di leggi dopo V opera delle 
armi (i). Giuseppe IL nella Lombardia avea da lungo temp» 
eguagliata la oondiaione de' beni» 

Molte popolasioni incominciarono dal fatto , prendendo il posr 
sesso di tatti i beni de^ baroni : se tutte avessero fatto lo stes* 
so , la legge sarebbe stata men difficile a concepirsi. La forsa 
Hotorizxa molte cose che la ragiooe non deve oidinare ; ed il 
popolo stesso ama di veder approdati molti trascorsi che freme- 
rebbe vedendo comandati. 

La discussione del progetto di legge fa interessante. Le due 
pani contendenti seguivano opinioni diverse » secondo i loro dì« 
versi interessi ; I prtne^p) erano oppo«ti , e come suole avve- 
nire allorché si va egli estremi , ne sempre veri » né sempre 
atti alla quistinoe. 

I feudatari credevano che la conquista potesse essere un di- 
ritto •• i repubblicani la credevano sempre una fona ; e quan- 
do anche avesse potuto diventar diritto ^ dicevano che se uq 
tempo i lAroni aveano <^pquisiata la nazione , ora la nazioue 
avea conquistati i baroni : ima nuota conquista potea spoglia- 

(i) Nétta Frameia pi fu ne^ primi giorni della riifoluziona 
una legge feudale , ma es$a non riformò che i disordini pìSk 
orribili 9 i quali non vi erano piti tra noi. La feudalità in 
Francia era piò, graeosa ohe in Napoli. Noi dovevamo inco'» 
minciare preeitammue dal punto in cui eraasi arrestate te leg* 
gì francesi. Or fùcsia seconda riforma era stata fatta in 
Francia dalla gteerra civile. 
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re gli osarpatori nel modo stesso e collo oteoio diiilto «od ohi 
etti «pogliato aveano ahri osurpalori pi& aatiehi. 

I feiidatarj credcTano legittimi tutti i titoli che dipendofano 
dair antico governo , die esai rtpatavano «lei pari kgittiflao \ 
ì patrioti credevano illegittimo tutto ciò che non era alato fat< 
lo dh una repubblica. Se ai udivano i feodalarj tutto dovea 
consenrarsi : se ai udivano i patrioti lutto dovea diatmggersi , 
poiehè dicliiarato uoa volia iHegtHimo un governo , non vi era 
ragione , per cui , parte dei suoi atti ai dovette abolin o parlo 
conaorvare. 

Questo era lo sleno che far la oauaa de|^ uaorpotori e dei 
goveroi , e non dell' umamtà e della naaioue « cke eran tradilo 
per soverchio zelo dai loro stesai diCsnsori. Oggi ai dice un re 
non putta far ^u/eno ; domani un re avrebbe detto qutMa non 
si pofea far da una répìMUea. Quando prenderema noi per 
principio la salute del popolo » ed esamineremo non oià dif il 
governo potea , ma solo oiò cbe dovea fsre ? 

Voler rioanaare un titolo di proprietà oella natura , e lo slea* 
OD ohe voler diatrogger la proprietà ; la natura nou ricoooaoe 
nitro cbe jl posieMO , il quale noo diventa proprielì se non par 
ooneenso degli uomini* Questo consenso è sempre il rìsuiuto 
delle circostanze e dei bisogni nei quali il popolo si trova^^Tut- 
to jiÀh che la salate pubblica imperiosamente non ricbiede, non 
può senza tirannia esser sotiomeMo a rìlbrma , perohi gli uo- 
mim dopo i loro bisogni , nulla hanno j e nulla debbono aver 
di più sacro cbe i costumi dei loro maggiori. Se si riforma 
ciò che non è necessario riformare » la rivolusionc avrà mohi 
nomini e pochissimi amici. 

La fcndalità presso di noi presentava una massa immensa di 
possessi » di proprietà , di esaaioni , di preminenze , di diritti^ 
acqolataiti , ricevati , «sufpali da diverse mani ed in tempi di^ 
Tersi» I ftttdatarj* non IWrono in origine cbe semplici possessori 
di iondi 00» obbligo delU fiiddtà; e coUa legge della devo- 
lomone osbI< non deferivano dagli altri proprietar}*» se non per 
a:var rioaviiti dalla mano dt^isB uomo quelle terne dke akii ri* 
neruti nyca daUa aorte* Ma i grandi ieudatai) erano nel tcm^ 
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yo ìbUsso" grandi ctiatlk iéU o^rom » ed in HVfi di anar- 
chìa o di deboleua « ^iiei rapyraaeounU ddla fommU » po- 
tenti 9 ed ionaniflaoyikiii &otro obUìare la aovraoiA ebe ,rap- 
pcctcntavano : quei diKÌtli che eicrcitaTano /oome offidali ddla 
ooropa dÌTieiuiero prima diritti del feudatario , iodi della tua 
famiglia » finalmaile del feudo. In tempo di continue gnene 
civili 9 i pochi uamiai. liberi ebe enui rimaaii «elle nostra re- 
gioni « non «avendo uè aiciirena , né proprietà , chiesero la prò» 
tesicffie dei polenti, e Totliennero a pretto di libertà» 

Grandi erano certamente questi abusi , ma tale era V infeli- 
cità dei tempi , tale la eoadisione dcf^B uomini , tale la deso- 
lazione delle nastra oonirade ^ che essi dovettero aambrar toHe* 
rabtli efletti , e talora giunti air estremo produssero il rìlorao 
del bene. Gli uomini moltiplicati dovettero estendere la b>ro 
industria , e rrdamarono la loro libertà civile .* è ifuesto il pri- 
mo passo che le nseioni fanno verso la coltura. Un re di spi- 
rito generoso che voleva eievaisi , si rese finte eoi iàvorè del 
popolo che egli di&ee contro g|i altri tieaoM minori,, e le mo- 
narchie dr Europa sorsero dalle rovine delF arislocraaia Snida- 
le. Noi vediamo nella neslm etoria tutti i passi dati dal po- 
polo ; le oppo»BÌoni de* baroni \ T ondeggiar perpetno^ de*sovra<« 
ni , a seconda che temevano o de* baroni o de* popoli ; e la 
rapacità del fisco , eterno traditore de* baroni , de' popoli , a 
de» re. La storia indica le strada da seguire unilonne alle idee 
de' popoli ; le stesse leggi feudali indicano k riibrma delb ira- 
dalità , quella riforma che i popoli bramano t ohe 1 baroni 
non postone impugnare. 

Non bastava una legge che dichìaraaie abolita la feudalità ^ 
questa l^ge sarebbe elata pia pompòsa che utile* Poco rima- 
i^eva presso di noi ch^ avesse rapparensa feudale : .il difieile 
era riconoscer la feudalità anche dove parea ebe non vi fesse. 

I feudatari aveano de^ diritli acquistati come offidaU della 
corona , e come protettori de' popoli ; tali diriiti non davsano 
pia mistere in una forma di goremo^ In mn la soviantA ve^ 
mva restiiaita al popolo^, ed il . dtiadiao non dorsa aver al* 
tre protettora ebe la legge. I banmi pesaolcywo ddla lerff 8 
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alte. Se la riianm t^m^ wmM% m f9«stf iìmM t- I lumai 

•graTtii cbir odm • dilU d^fotume , diwMli fM|iri|rtarj 4 

tom liiMra » t^rdUbra gnadigotto noll^ pifc di «piillo ^ ck 

lofodtw TetMOMdt'dìrii&iMvai, yrnéOm» ita ciìmk t A 

popolo ooB «TfttUe fMdagMl» nalla.. I» «afe MHioile m «ai 

Piadiiflria i «Um , «uè iwttggw dd firadatarb ìèt etàAwmm 

M le me lette datt^ia«Bo Ubcfo , anBidiè. dtHo edria^Oi Ute 

BitfaNM cttkM» a fovaaa cèiade ener igrafela èA U rit ati >• •— 

BMiQiia liooa ad Minlriaea i oontaia di. pagaia , pmtik ^ 

fcia neail di aeamoer la eua indaelifi. WdPiiMieBea impala 

ne dr terreni die i baroni poooederaan , non li eenno die p^ 

ciii , i qndi appaffetieooero hi t&o&n 9 titfj^i altri yot vedevate 

mi ctmraln « di difilli dìvetri eofalaeiatf * V nnn • ebpra Y altr» 

ed appaitMientf a pefaone dif«fw , tra ìé ffaM 'tm faeilè ti fl« 

eonosoere che il pia polente dovea eeeer Pofarpelore. Qidndl 

teniva restilaita aNe- popalatieid ^raa pàtle di ijnrfltf »aM^ 

terreni ftudali diiamali demmwM éU'fiudl , « «Ile ncr fermai 

▼•no la maggior parte \ \ fcooelhi din^am>^ per 'ntltté^ftà dIvènP 

re oggetti di pabUtea isped^ne ? ai fender) ^éYiiva a rima-i 

ner pare tanto A lerfrao da esMr rfeelii , qnaadb alPorioa* 

vesserò •aatHirita' F indtMtria : e hnationé Irènka legge aerarla 

avrebbe airota , te non la ptìfiita' tgìin^l\anzH\ atùieno «fnelbi 

aioderacione di henf , élìe^ hi ona grati iiatT4nt> è p!& utile \ 

meno perieoloaa , « pHk vicina afla véra eguaglianza: 

Non mal ai vide ^è chhirliA^ehte qnanro 11 f^ieddo ^ coftfan* 
te esame aia pie pericoloso agli m nrpatorf , che H caldo \ mù^ 
nif ntaneo 'éntnsiaktno. 1 1>aroni avrebbero niflìe Tolte amato ri- 
tornare ai princtp) delia c&nquhta , édiWa^ ìe^tHtnUà ; che 
•ebbene in apparenza pie diarmtfivl ; mnb ^ili fiicttf à com-^ 
battersi , pie finrlli ad eludersi netr^^ecn^ibne: fta'còniè com- 
battere principi evidenti , clhe c^l' flftesai''i:teaho iriconoédiiti 
ancbe odi' «belilo got^emo ?• 

Ad onta di tuHo eia il progetta non faé^ senta grand! 'W* 
spareri : la apirante ftudàIrtJi avea inttaVla untAtt dMenifoilJTa* 
hn IqpiIaElore aradeni naMa potersi "deòMerà ^«Ra «Midafità^, 
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ftkM BoHi aftt dedio b Fmiem ; lATlhdUe àrgomefKó per 
wù wpp iM enl a i rta di mift nuknie libera « ed iadlpeiMlesle ! Pt^ 
gano credeta non entor ghifito aneoi^ il tempo di decidere la 
eontrevmifl : egti riooootoeva ncoestarie- e glittle le abolìnoBi 
Ae* diritti , na colera ciuf noa li toecataera i aerretii qnasieliè 
tm pepolo saa dofene eeter* op|lresee , «a pate«e ceMve k^il- 
tÌHiamente mìaero. Taluna toIm olie daffare si loiee cantneaeo 
ad bn tribiiiiale , die ei sarebW di de tnoancato ; aaa te k 
leggi aona iifle pd papab , i gìadti| sona Sitli fer i p ala mi , 
i ^afi oal poiieeiei , coi tedili , e teloHi aalla pK^aaioMiene, 
liia^prielaM ooi gittdh) latta ciò die il p epalo avea guadagna* 
Ucelle leggi. 

Tania iaaporlà , ù» le idee dbl legielaleve eieno a livello cc^ii 
quelle della naiàone , e dia i progetti di legge contcngaao quel- 
le idee inedie cbe Uitlk gli nomini sentono « ed a enl 4nUi con- 
vengono ! Se ai Samt rimaste agli eslremi «.U legge non si sa- 
laUbe amia t o avrebbe prodoli* uim gnerra citile : essa avreb- 
be pomata can A V apparenaa dell* ingiustiaia* Fondau sn pria* 
dpi die ne m q no poteva negare* , gii; stesai baroni pia avverai 
alla j-ivoVusioae T avrebbero sofferta. «. se non con indifferenza 
( pdcbi ' chi potrebbe prelefidere cbe taluno reati indtffereiite 
alla perdita di tante riocbezse P ) almeno con decoio. 
. < Ha nel tempo appunto in cui il govemm eia occupalo della 
diacassioQC del progetto di questa l«ggi?. Ckampionfii (a rìcbia- 
mato , e Magdomdd cbe. ^ hiì successe | fu ben lontano dal 
yder sansìonare ciò cbe il governo ^rtti iattp. Si cloveitc a- 
apettare Jihntdj^ il quale fu ragionevole e giue^?* ^^ intanto 
il tempo era pcorso t ed il timore di disgustar diecimila potenti 
fefse perdeKO ai Franoeei ed alla repubblica t occasione di gua« 
degnar g^ animi di dnqoe milioni. * 

£ fjegna di ceaervauonerla .diflCenenea cbe pasta, tra la discuf- 
«ione ette sulla feudaliii vi lii iur Fraocia e quella ebe vi è sta- 
ta tra noi. Parlando della prima , jùujumiU dios die la.dìscus- 
aìone dell', aasemblea incominciò da una prpposiaioaa ietta per 
nnder aicnra T esamone delle rendite a oploro cbe ne poisede- 
Ifaao a,4iipritlige pasi^n^ daidea in idea si Qui coU'abdiaìo- 
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ne di lotti i dirilfi* la Frandui •* iiMMiiiioid Ml< oMiélne no* 
derale t ti psiò alk «Mftl^e •* in Napoli da fucsie si ritor» 
no a quelle. Ed era ciò urli' ordine della. natnra , perpbè mm 
Tìpreodevamo k idee dal fiuoto istesso nel qitale k arepn la» 
totale i Francesi. Quindi è che tra noi Curono pia ftsyfalc k 
opliùoni de' privali elie k idee del gofcrno. Il forecno segni 
la aunsima che le kggi salk proprietà hanno ona giuttim pitiH 
pria ^ k quale ooosisie nel lar si che okscnno ytrda il q^no 
che sia possibile ; e nel caio deUa riforma feodak si paò &r 
in modo che guadagnino ambedue i parlilL lo per me ion si- 
curo che i feudatari potrebbero guadag^r piik con una legga 
Bttom €i» colle aniiehe. I diritti feudali ai sostengono pd ao- 
ìo uso del foro. Da che fu imposto tra noi T obbligo ai giu- 
dici di dettar k kro senteose sul testo eqpieaso delk ìt§gi , i 
diritti feudali sodo stati di giorno ip giorno aboliti ; e col tsm« 
pò k saranno tulli. Ma nna legge nuoTa ckfea considerami 
piuttosto come una transasione che come un deorsio t od il lun- 
ghissimo possesso poterà per essa acquistar fbnta di tìlok. La 
nuova legge feudak non dorea aver per isoopo né chimerica 
q;uagliansa di bem , né vevindicar di domìu] , ma solamente 
di liberare il popolo da tutto ciò che turbava V ^serpisio del* 
r aotoritò pubblica t comprimeva e distniggeva V industriai ed 
impsdiva k libera m^colazione delk proprktìu 
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Oggi k idee de^ popoli di Europa sono giunte a tak sftto 
che non è possìbile qufsi una rivoluiione politica sansa dm 
strascini seco un' altra rivoluzione religiosa , dove che prima 
k rivoluEione religiosa era quella che per lo più prodooeva la 
politica. Da oiò fosse nasce che kriwnluaioni moderne dduano 
durala delk antiche ? (i) 

Boosseàa iomandato 
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li ttmék Ift parie ééRtt rivoluzione rel^iosa ' dovette esser 
tMettte f ^etAìf fiolenio ei^ Io stilò della naxìoné a questo ri- 
guardo. Si rittiifvano in Princla tatti gli estremi. Essa avea in- 
BtlcSfW ìfk tiiropa t ihilorif à papale ; esla era stata la pima a 
ieuotome il g^o ; Aia scuotendolo' non V avea rotto come si 
«ra fiitto* ftt Ingliìksrra , ma le antiche idee erano rimaste per 
ttiaterla di eiertke dispute su degli oggetti clie Conviene solamen- 
te d^edeit^. Il dero era continuamente aHe prese con Roma ; i 
|nfrknlettti lo erano col dero , la corte ondeggiava tra il clero, 
i parlamenti , e Aoma. Là nazione non si poiea arrestare ai pri- 
mì passi uAa veilta dati : P incredulità venne dietro air esame, 
ma luita In metzo ai partM risvegliar dovette la gelosia dei 
yofenti , e si tidc in Francia la massima tolleranza ne' filosofi, 
è la iaasstma fntollerinza nel governo e nella nazione. Poche 
uatiolit di Eoropa possono iA questo pregio di barbara iniol* 
ieiunza tfotft^ndere col còlti ed umani Francesi. 

La itàftioiie Napolitana trovavàsi in nno ^tato meno violento. 
Là religione era on affare individuale , é siccome esso non in« 
letessàva uè il governo ne la nazione , cosi le ingiurie fatte 
ilgli Dei f ai ksctarano agli Dei istessi. Il popolo NapoFitano 
amava la sua religione , ma la religione del popolo non era che 
tmà Ibsia ; e purché la festa , se gli fosse lasciata , non si ca- 
vava dì altro. In Napoli non vi era da tetaere nessuno de* mali 
che l'abuso della religione ha persuasi a tanU popoli della terra. 

Il fendo della rdigione è nno, ma veste nelle varie regioni 
ferme diverse a seconda ddla diverea indole dei popoli. Essa 
xassomiglia molto alla fiivella di dasctino di essi. In Francia » 
per esempio , al pari della lingua è più didascalica che in Ila* 
lia ; in It4tlia è più poetàfSà , cioè più liturgica che in Francia, 
in Francia la religione interessa più lo spirito che il cuore ed 
1 setìsi ; in Napoli più i sensi ed il cuore che lo spirito. 

fa 9 picchè mmè da» iaHt0 nmare per F umanità , e toifo iff 
gatto per gli ttomini , non tw&a imiiaèo Peiin , e nofs st ere 
ritirato con pochi saggi a fondare una colonia in America , 
rispose : qu^l diffrenzs lai credeva wrl leoola di JPefifi» e nan 
*i crede più nel mio% 



OinT ultia tàikm di Europa si pio fanfare ili non aver mal 
prodotta ana ietta di cr^ìa , e di esseni seqapre ribellata ogni 
irolta che le ri è parlato di s. 'officio e d^ inquisiaioue P La na- 
zione die ha eretto un tribunale nazionale indìpepdeute dal re 
contro qoesta barbara islitaaione che tutte le altre uasloni di 
Europa lianoo almen per qualche tempo rioonoBciuta e tollera* 
ta, deve estere la pia ninana di tutte. 

In Napoli era facile far delle riforme sulle r iocheue del cle- 
ro tanto secolare qtianto regolare. Una gran parte della nazto-» 
ne era in lite col medesimo per ispogliaclo delle sue rendite , 
né il rispetto per la religione e per i suoi ministri l'arrestava, 
parchi dunque fundQ queste riforme si vollero tentare dalla 
repobblica furono odiate ì Perchè i nostri repuhblicaoi , seguen- 
do sempre idee troppo esagerate » vdeano far due passi nel 
tempo in aù ne doveano far uno .- T altro avrebbe dovuto ve« 
nir da sé , e sarebbe venuto. Bla essi ^ mentre vokano spogliare 
i preti volean disgruggere gli Pei ; si uni Tinleriesse dei primi 
e dei secondi » e si rese più Ibrt^ la oatisa dei primi. Ritor- 
niamo sempre allo stes s o principio .- si volea fiire più di quello 
che il popolo volea t e conveniva retrocedere \ si potea giugnere 
alla meta , ma se ne 'ignorava la strada. 

Conforti credeva ^ che una religione non ai possa riformare^ 
ne nofiLper me^Eso di un^ altra religione. La religione crisiiana 
ridotta a poco a poco alla semplieiiì . del Vangelo , riformato 
nel devo le soveichie riochesse di pochi e la quasi indecente 
miseria di molli » dinunnilo il nomerò dei vescovati e dei be» 
neCc] osiosi ; tolte quelle catise che oggi separan tit>ppo gli ec- 
demastici dal governo e li rendono quasi indipendenti , sempe 
iodiffisreoli e spesso anche nemici , ec. ec , è la religione che 
meglio di ogni altra si adatta ad una forma di governo mo« 
derato e liberale (i). Nessun* alira religione tra le conosciute 

(i) Que$ie idee erano già popolari in Napoli. La disputa 
siMl evinta avoa isintiti iuiii sulla legiaimiià di un conùili<$ 
9iaxipnale, Si era veduio un grén prelato declamale corti hÈ 
t abuso delU indulgenzce del*celHalo^^cih senza scandalo* 

Sag. Stor. ij 
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Ibnienta tanto fo s^rito di liberti. La pagana area par so» dog- 
ma fondamentale la forra : produceva degli schiavi indocili • 
dei padroni tirannici. La relìgioh cristiana ha per base la gia« 
fttizia universale : impone del doveri ai popoli egualmente che 
ai re ; e rende quelli piii docHi t questi meno oppressori. La re- 
ligione cristiana è stata la prima che abbia detto agli uomini 
che Iddio non approva la schiavitù : per effetto della religione 
cristiaiSa abbiamo nelP Europa moderna una specie di libertà 
diversa dalP antica ; ed h probabile che ì primi cristiani nella 
loro origine altre non fossero che persone le quali volevano in 
tempi corrottissimi ridurre la più superstiùosa idolatria alla 
semplicità della pura ed eterna ragione , ed il più orrìbile di- 
spotismo che mai abbia oppresso la cervice del genere umano 
( tale era quello di' Roma ) alle norme della giustizia. 

Ma gli uomini ( diceva Conforti ) corrono sempre agli estremi. 
La filosofia dopo aver predicata la tolleranza , è diventata in* 
tollerante (i) , senza ricordarsi y che se non è degno della re- 
ligione il forzar la religione , non è che degno ne anche della 
filosofia. Non è ancora dimostrala che un popolo possa rimaner 
senza religione : se voi non gliela date se ne formerà una da 
se stesso. Ma quando voi gitela date , allora fi)rmate una re- 
ligione analoga al governo , ed ambedue concorreranno al bene 
della nazione ; se il popolo se la forma da se , allora la ra- 
gione sarà indiJ&rentc al governo , e talora nemica. Cosi tutti 
gli abusi della religione crbtiana sono nati da quegli stessi 
meazi che si voglion prendere oggi per ripararli • 

Conforti credeva, che la Francia istessasi sarebbe un gior* 
DO ricreduta da^ suoi priocipj , e che quando si credeva di aver 
dislruUi I preti , altro non avea fatto che accrescerne il desi- 
derio , e ohe ayrebbe dovuto renderli di nuo^ , contentandoti 

(i) £o stesso cammino tenne il erisiianesùno j che in ori^ 
gine non fu che filosofia» Comiueiò dal predicar la toUenflnza 
essa non era venuia per i soli figli di jibramo , ma per iuit€ 
le genti ; ma in seguito dipenmia domiaanU nà anche i 
di Àbramo furono da lei rispanAuim 
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il governo di potersi restriogere a queUt rifoirme aUc quali ti 
sarebbe dovuto arrestare. 

Ha gli altri eranor lontani dall'avere le idee di Conforiij ne 
seppero mai detemioacai a prendere sa tale oggej^ un espediente 
generale (i). Ondeggiando tra lo stato della nazione e gli esempj 
della rivoluzion di Francia , abbandonarono qucsT oggetto im- 
portante alla condotta d^li agenti subalterni « e questo fu il 
peggior partito a cui si potessero appìgliare. Un atto di forza 
avrebbe fatto odiare , e temere il governo ; questa indolenza lo 
lece odiare » e dispreizare nel tempo istesso. 

11 popolo si stancò tra le tante opinioni contrarie degli agenti 
del governo , e provò tanto maggior odio contro l nepubbli* 
cani , quanto cbe vedeva le loro operazioni essere effetti della 
sola loro volontà individuale. L* odio contro gP individui cbe 
governano , odip cbe poco può in un governo antico , è peri- 
colosissimo in uu governo nuovo ; percbè siccome il governo 
nuovo è tale quale Io formano gl'individui cbe Io compongo- 
no il popolo contro gì* individui ni un soccorso aspetta da un 
governo cbe conosce 9 e T odio contro di quelli diventa odio 
contro di questo. 

E un carattere indelebile dell' uomo quello di sostener con 
pili calore le opinioni proprie die le allrui y più le opinioni che 

crede nuòve e particolari , cbe le antiche e comuni, lo credo t 
femuimcnte credo cbe se le operazioni che taluni agenti si permi- 
sero contro i preti fossero state ordinate dal governo , il foro zelo 
sarebbe stalo minore. La legge nulln determinava : il suo silenzio 
proteggeva le persone, ed ibeni degli eoclesiaslici : quindi quei po- 
chi agenti del governo cbe voleano dare sfogo alte loro idee pro- 
prie si doveano restringere agV insulti. Or gF insulti ricadono 
più direttamente contro gli Dei , e le operazioni contro gli uo« 
mini. La condotta di molti repubbricani era tanto più perico- 
losa , quanto cbe si restringeva alle sole parole ; mentre si mi 
nacciavano i preti » si lasciavano : ed essi ripetevano al popolò 
che gli agenti del governo V aveano più colla religione che coi 

■ 

(1) Rendiamo giustìzie al migliori tra^ noUrL Essi inlendè^ 
pano t importanza deUe opUtiani religiose in un popolo. 



rtligìòél , perc^ mentre si lasciavano i beni li attaocarano le 
opinioni. Si avrebbe dovalo £ir preoisamenle U contrario , ed 
allora tutto sarebbe stato nell'ordine. 

11 soTerno si avvide, ma tardi dcrlP errore ; volle emendarsi 
e fece peggio. I) popolo comprese cbè il governo operava più 
per timore \ cbe per intema persuasione , e quando ciò si è 
compreso tutto è perduto. 
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Truppa» 

Un governo nuovo ba pia bisogno di fona cte un governo 
amico , pcrcbè V esecosìone della legge per quanto sia giusta, 
non può esser mai con sicuresza affidata al pubblico costume ; 
gli scellerati , cbe non mancano giammai , banno campo mag- 
giore di calunniarla e di eluderla ; ed i deboli sono più facil- 
mente sedotti o trascinati neir ondeggiar dubbioso tra le anti- 
che opinioni e le nuove. 

I Francesi iropediioiio però ogni organiszasione di forza nella 
repubblica Napolitaiia. Il primo loro errore fu quello di temer 
troppo la capitale ; il secondo di non temere abbastanza le pro- 
vince. Essi non aveano truppa per ìnviarvene , e di ctÒ non 
poteano esser condannati ; ma essi non permisero cbe si orga- 
nizzasse trnppa nazionale cbe vi potesse andare in loro veoei e 
di ciò non possono esser scusati. 

Dagli avanzi dtir esercito del re di Napoli si potea formare 
sul momento un corpo di trentamila uomini , di persone cbe 
.altro non cbiedevano cbe vivere. Essi formavano il fiore del- 
r esercito del re , poicbè erano quelli appunto cbe erano stati 
gli ultimi a deporre le aim*. Tra questi per il loro oora|g;io si 
distinsero i carni sdotii : contesero a palmo a palmo il terreno 
fino al castello drl Carmine, Ciò dovea farli stimare e li fece 
odiare- Furono fatti tutti prigionieri : conveniva o assoldarli 
per la repubblica , o mandarli via. Si lasdarono liberi per 
Napoli , e furono stipendiati da coloro cbe in spreto maocbi- 
navano la rivoluzione. Si (enneto cosi i controrivduùonarj nel 
seno istesso delia capitale. 
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Sf ìuooaAaeA « nòcsogltere i soldati del re ià Vi^ma » MB 
UD^ altra volta in Poriid : la repubLlìoa Napoliuna era in tea* 
to di maotenerli : etii avrebbero poioia salvar la patria , sai* 
var r Italia, ma appena ai vide iooominciare roperatione, che 
fa proibita. ▲ quei pochissimi soldati che si permise di rile* 
aere , non si aocordarono , se non a alenta , le armi , che e* 
lano tutte pei castelli in potere dei FFancest. 

Intanto si volea dUsarmare la popolazione. Come lario sensa 
ibrae P Ma i Francesi temeano qualmente le popolationr , ed i 
patrioti ; e questo loro soverchio timore fece di poi , che le pò- 
polaaioni si trovassero armste per oiKaderli , ed i patrioti per 
difimdenl diaarmati. Si ordinava il disatum ^ ed intanto i cu* 
%ìodà Francesi delle armi non cononoendo gli uomini e le cose 
in un paese per essi nuovo le vendevano ; e ne compravano 
egualmente tanto il governo repubblicano a coi era giusto #e* 
slitnirle sema paga « quanto i traditori a cui era ingiusto darle 
anche con paga. I aseroenarj che avrebbero potato diventatr no« 
atri amici , non avendo onde vivere , pasmiono a raddoppiar 
la Iona dei oemiei nostri. 

Oltre di nna troppa di Knea ai ainebhe potuto aollecitamen- 
le diganiiaare una gendarmeria , allora quando ordinossi a tutti 
i baroni di liceniiare le loro genti d' armi •* costoro sarebbero 
pasmti volentieri al serviaio della repubblica ; esrt non sapevano 
fiir altro mestiere .* abbandonai dalla repubblica » si riunirono 
agi* inaorgenti. Essi avrebbero pototo fermare un corpo di ciiH 
^gne in sei mila uomini , e totti valorasié 

Si indini congedarsi gli armigm baronali , e non si pensi 
alla loro sossiitenaa ; A soppressero i tribanalt provindalf , e 
non ai pensò alla sussistensa di unti indlvidin che eomponeva*» 
no k loro ferie e die ascendevano ad un numero anche mag- 
giore degli armigeri» • • • Essi son6 dei scellerati , diceva ta« 
lune il quale voleva andie i gendarmi eroi. Ma questi soelle* 
iati continuarono ad esisterà ^ fùìetA era imponibile ed inu- 
mano il distruggerli , ed esistettero a danno della repubblica. 
Erasi obUiato il gràn principio i che bisogna che tiltto il mon- 
do vifa. 
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L* avea del tallo oUiliftlo de Eenus , allorcU pobbltcò quel 
proclama con cui dicera agli uffiziali del re , che a ckiaru/i» 
opesse servilo il tiranno nulla a sperar rimanea da un go^er- 
no repubblicano. Questo linguaggio in bocca di un ministro di 
guerra dir volea a mille e cinquecento famìglie che arcano qual- 
che nome e molte aderenze nella capitale .' se volete vivere fate 
che ritorni il vostro re. Questo proclama segno V epoca della 
coDgiura degli uffislali. Il proclama fu corretto dal goveioo col 
btto ; poiché molti uiibùali del re furono dalla repubblica im- 
piegati ; ben sì ride daUe persone che arean senno esser stato 
esso piuttosto feroce nelle parole che nelle idee , effetto di quella 
specie di eloquenza che allora predominava , e per la quale la 
j^rola la più energica si preierìra sempre alla più esatta ; ma 
io lo ripeto « ^nelle rifolusiom passive « quando le opinioni so- 
no rarie ed ancora incerte , le parole poco misurate posson 
]irodurre gravissimi mali. Le eocesioni ,, le quali si reputan 
tempre figlie del farore , non distruggevano le impressioni prò* 
dotte una rolta dalla legge generale ; molti rimasero ancora 
ondeggianti ; moltissimi si troravano già per dati passi ijrre- 
trattabili contio un governo che credevano ingiusto. La durata 
della nostra repubblica non fu che di cinque mesi ^ nei primi 
igli uffisiali non poterono ottener gradi >, negli ultimi non rolr 
.lero accettarne. 

. Si mole dippiù? Degli stesa insorgenti si arrebbero potuto 
formare tanti amici. Essi seguivano un capo » il quale per lo 
più non era che un ambiaioso : questo capo 9 quando non a* 
resse potuto estinguersi » si poteva guadagnare , e le sue forze 
Ù sarebbero rivolte a di&ndere quella lepubblica , che mostra* 
va di toles distraggere. 

* 

Guardia tfazianaU. 

Il nostro governo erasi ridotto a fondar tutte le speraifzc del- 
la patria sulla guardia nazionale. Ma la guardia nazionale de- 
V essere la forza del popolo | « non mai quella del governo. 



Tallo fa minalo in Frància quando il gOTerno creoette non 
dorer aTere altra forza : la Vandea non fa mai ridotta , gli 
asiassini ingombrarono tutte le slrade , non vi ta più sicureua 
pubblica , ed invece della tranquillila ai ebbero le sediiioni. II 
primo difetto di ogni guardia nazionale è l'esser più atta al« 
renlttsiaamo che alla fetica ; il lectondo h , cbe quando noa 
difende la nazione intera » quando a buon conto una parte 
della nazione è armata contro dell* altra , è impossibile evitare 
che ciascun partilo non abbia tra le forze deir altro dei segua* 
ci , degli amici , i quali impediscano o almeno ritardino la 
operazioni. 

La yera forza della guardia nazionale risulta dalF uniformiti 
dell' opinione : ore non siasi giunto ancora a tale uniformiti 
convien usare molta scella nella sua formazione. Non si deb* 
bono ammelteite se non quelli , i quali si presentino per yolon^ 
tario attaccamento alla caosa , o che abbiano nella loro edu* 
eazione princip} di onestà «. e nel loro stato civile una cautela 
di responsabilità. Qarì tali , che Aristoiiie direbbe fermare in 
<igBÌ città la idasse degli ottimi t se non sono entusiasti , di ra* 
do almeno saranno traditori. 

Io parlo sempre de' principj di una rivolozione passiva. Net 
primi giorni della nostra repubblica infiniti furono quelli che 
diedero il loro nome alla milizia nazionale ; rispettabili magi- 
strati , onestissimi cittadini , i principali tra i nobili , quanto 
insomma vi era di meglio nella citta , disperando dell* abolito 
governo « voleva farsi un merito col nuovo. Conveniva ammet- 
terli; sì sarebbe ottenuto il doppio intento di oomprometlefe 
aolta gente » e di gaadagnare V opiaione del popolo •* in ogni 
evento infelice il libro che conteneva i loro nomi avrebbe forse 
potuto formar la salate di molti. Bla si vdle spinger la par- 
zialità anche nella formaaùone della guardia nazionale : allora 
il maggior nomerò si ritirò , e non si ebbe V avvertenza nà 
andhe di* conservare il libro che oontedeva i loro nomi. 

Sì fernurono quattro compagnie di patrioti : essi erano lotti 
entusiasti « lutti bravi. Ma quattro compagme erano poche. Si 
doY^^tte ritornare al punto donde si era partito ^ ed amnietlerc 



%KÌ(np' che ti ctanD adaii. Ha taA noli ritanMTano )ri&.. SI 
oidinài die Demmo pQietse.c«ef« amneeia a catidie ehrìli e mi* 
liUrt 9 se prioM non «resse pitsUio il eenritio ncUa gnardift na^ 
tionale* Cii era giano, e dovea bastare. Ma si volle ordinale 
cbe fotti il aserivcssero » e nel tempo steSM» si ondino nxC ìoh 
pwiMone per coloro che volessero eieere esentati ) dieo vokeie- 
ffo , perdiè i motivi di esensiooo erano tali che oiascaoo polca 
fingerli , ciascuno potea ammetierli , senta timore di poter cs- 
acr smentiio sa li 6ngev* » o rimprorerato se gli ammetteva* 
Che ne avvenne f- Goloso che poieano easer mossi dal desidmo 
delle cariche , erano sema dubbio i migliori del paese , ma 
essi per lo più erano riodii e comprarono rcseoaione : furono 
costretti ad ascriversi coloro che non aveano uè patriotismo 4 
wt onesta , ne beni , e cosi la legge fiioe passar le armi nelle 
mani dei nostri nemici. 

Si volle sfi»rEar la naiione che solo si dovea invitare. L^ im- 
posisione riuscì gravosissima per le province. Il governo era 
{lassato da un estremo air altro : prima non vdea nessuno , poi 
voleva lutti. Era peiò da riflettersi che questa misura fu prem 
quando già iqcominciava a vedersi lo slato intero delie com 
volgersi ad inevitabile rovina. Allora siccome In chi opera non 
vi è luogo a calcolo , coil in dbi giudica non deve predami- 
nere il sistema. Il governo allora giaocava , come sool dirsi ^ 
tolto per tutto. Trista coodisione di tempi , nei quali laluiio 
fer non aver potato lar ciò che voleva è poi costretto a volere 
ciò che non poi ! Altre massime , altra diretione nelle prime 
operasiooi , avrebbero fiitto evitar la necessità di dover fimdare- 
tutte le sperante della patria nella guardia nanonale ; e fene 
la patria sarebbesi mlvata. 

Se la guardia nazionale in Francia erasi sperimentata insh 
tile, in Nspoli dovea prevedersi inevitabilmente nociva , per- 
chè essendo la rivolnsione passiva , la massima parte deUa na** 
aìone dovea supporsl almeno indi&rente ed inerte. AveAdò io 
osservalo le guardie Naaionali in molti luogbr delie province 
ho seÉnpre trovata più diligente ed coeiìgica quella dove o arasi 
sùfinrlo o lemevasi d^nno dalle iosorgenie. L'amor di tè ri- 
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4eiUva r mamr delh fMtu 9àtt , ad onta di tutto eh, la 
guardia aasiaMle nom prodaist ki sai aleimo tgaacerto ; e nel- 
la aafilala fa pie ■nnemaa h pia attiva di qacllo ebe ri avreb- 
be potala «perars. In toaiaBa , «fc il governo raaneaTa H rette 
ioleaaiow , «è il popalo di buòna volonti : 1* orrars èra lutto 
scile fluatme a ndb piiaa direiione data a|^i aflàrì. A in!<* 
isaa Vsht ci arrieiataasa al laiaftine di questo saggio valiamo 
i nuli maitiilicaNl : taa ooiae tanti fioni e tutti divenir Ina cbe 
intanto derlfaao daBa «tessa soigente ; ed il naggior utile ebie 
trar ti possa dalla asservaaioae di questi avteninieiiti .* io credo 
<im aia appndto qneila di veliere qaaafti generi di mali possoiì 
derivare da an salo errore. GH nomini diveuterinno pia saggi 
^ando ooaosoeranno tnlto le ooas^nenie dis nn pióciolo av- 
nenimsBitó pai pradnrre» 

S. XXVUL 

aa ^pvp#%r vW^^^^^^nma 

Chmapiomi entrando ooH* annata vittoriosa In If aprii inpo-* 
m una aontriboaione di dne milioni e mezzo di dncati, da pa- 
garsi tra dne bmsì. Tale imposicione era assolatamenle esorbi- 
unte per una sola città già desolata dalle immense depredaaio- 
m cbe il passato governo vi area fiitle. Championet avrebbe po- 
tuto esigere il doppio a poco » a poco , in pin luogo spazio di 
tempo. Quando Ckampionei se ne avvide si penti , e mostrò 
pentirsi dd fallo , ma non lo ritratl& , and rtabili iS milioni 
per le provinoa a suo tempo. 

Ma cbi potrebbe esporre il modo , quasi direi capriccioso , 
col quale un* imposltioos per sa etesm smoderata fa ripartita F 
Nolia era pie fccile cbe seguire il piano della decima cbe già 
a s iges a il re , e proporsienare cosi la nuora imposizione alla 
Vuntità dei beni cbe oàV oflfeio della decima trovavasi ^ìà Ii«. 
qoidata. Si videro (bmiglie milionarie tassate in podii ducati, 
e tasmte in somme csorbiiantiasioR quelle die nuHa possèdea* 
no : bo viain la slessa tasm impoata a cbi area sessanta mila 
ducati air anno di nudità ^ a cbi ne avea dieci , a cbi ne a« 

Sag. Sior. i8 



vea mille. -Le fmiglie 4eì .jpairìoti ti tolhio esortMe t neutre 

forse era più givelo che daaiero le prine -1* esemplo di*ooiilrì- 

Luire QOD ^eoeroskà «i .bVso^i •della «patria* Si caogiarenp^tntCe 

v]e idee , «io «he cm iao^posizimie fu consideratOfCCNne naa^pena^ 

e non si calaokvono 'tanto i beni • quanto, i gradi «^i arìstocra* 

^ia ohe tahino «vea nd cuore. Nm iatsiamo t opimont » ri- 

^posero i tassalori ad. una donna ohe ai lagnava detta tassa ini* 

posta a suo uMirito , il i|«ale , non avendo àltio die il lóido'di 

^ufficiale, 'fuggendo iLire;avea perduto tutto. Si tenne «da- colo- 

ro-^ «gnali 4 govecno <avea cemmcsso V affare «ina.inassima che 

appena «i sareUbetollccala in on geneude di un'annata vitto«- 

ciosa e -nemica. *Uoa tassa imposta sul pensiero apriva tatto U 

can\po air asbi trio. Q«esio-c 41 .male ebe produoono -le imposi^ 

KÌoni-male immaginate e mal dirette ; quando anQho*entaler. in* 

giustizia , non ^potete evitsre II sospetto ^ohe «procede sUl popolo 

gli effetti medesimi deir ipglusitisia. 

Di fatti non vi era in Napoli tanto danaro da pagar 'l' im* 
^posizione. Fu ^permesso di^pagurla in metalli preziosivcd in gio- 
ie. Chi era incaricalo a riceverle ne fa nel tempo istesso il le- 
eoriere, 41 noeviiore^-I-appsnasatorev^ed il popoloMsvedctIe che 
tultO'fosse.tsaffico. non colla bilancia ddl* equità ma aon quel- 
la dell' interesse dell' esattore. Io -non tnlende .aSemiaaeciÀ che 
^1 :pppolo eiedeva. Il governo per dar fine ai fanti -reclami no- 
sninòi «una ^mmisuone composta «di « persone superiori ad- ogni 
sospetto. 

Mentre inlTapoli ai esigeva una tale imposisaone kt province 
erano pressale ^per nn prdine dal smovo govetno, «on ouisi ob- 
bligavano le popolazioDi a pagar-anabe 4'attrasso di eie che 
'doveano «alP a&iino. Qoesr ordine fetale dovette esser segnalo in 
qualche momento d^ inooouderatezaa e 'per ragion «di pratica* 
Si seguì r Mtioo slUe., lo stile di tolti i {governi : di •fatti 'fu 
Mo solo -dei membri -oomponenti il governo quegli ^e sotlosdm- 
se 'A deereio , ^ io ao per cosa certa che «non lo-credetle 4ì 
4aoU ;^|ortaoaa «da meritare una diicwiione cagli altri ^simI 
'^^DiVagni. Ifon avvera che quello stile non «conveniva .ad una 
moluaione. Poco tempo jprima il jovemo «rea abolito «nte^ 



to^éttk ikimm^ti' av«i< tee» sperare i^ alSblhion» infenr. Eai^ 
J<ctin>'ìntewiiay>' pù> lè capkaleehe le province, é cliquellir 
]fiu.cle di qaetta per elerua fatakll^ri occupa nempre H n»- 
atro gei^en». Iti te pravinoe al ddveaiio MpeHar mal qaes(<r 
I»i^agglé'da*ung(Mrefiio*nu<m>9 ohe ayea bisefgno^l guada* 
|Q«r là lèro»aJSsaioiie^ 

Ih- Oàiuni Qius9ppm j^frélMf^ mio A' prfficiptirdèlh cìtiìi' e 
alle oottoeoem gli naminivAl oppase aila'piiiibhcaatoDe ed* aU 
V ettauaionr dell* oadme. BgH: ne ^preitedeva le fbneste emise- 
gneiìs». H.geverao-naihsi rtanasso-; e quale Aefia TefléUaP ^ 
stuni n rifoll^.,. edN Jyroldè fti h pritoa ^ìUiiiia deMurOFe pò* 
polam. 

Ea8e.'lto^< tempo» stésiO'Oraaa-lornMQtafe daHè requmiom ar* 
Ktrarìe di^ taluni oomoMaMirj^ e generali. Mail ioeviiabilì m ogAr 
giiMTa«y.ma^mag|po«l aempve quando la naaione irinollriee nói» 
lia qnelV anengta di govavno^che lolla- attira- a. 8è>- e €a tLchn 
\t pasftiont dea paiva^ non tuibinp Vunìtà«deUepnUblHsfai opo« 
raakwv b* aaeioiio^ di una* repubblica » se no» è *oonipoato del* 
piÀ virldoai.degK naniMil cagionerà ^ sempre maggiori maKdeK 
Veseftlto-di un re. Queaii umII portano sempre aooo Ioro> ildia*> 
gusto^ do* popoli verso colui ohe ha- vnHo»; e> impongono al 
vincitore verso ramMiità.r obbligo- (fi<nn compenso in£uito chèp 
solo può' aasfcorase la cooqttista«« quasi veiMler lag|tliitia la. ibrtfu 

$. XXIX. 
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Waipauit Ci) 

Timillneale^ vanne MàffmuU. E|;1^ aon* mm editlb^^ ifr*«li»ai vi^ 
pelev* nir decreto dei> direttorio esecutivo , dldiiaiià. tuMo»jai^ 

' (i) /VsimIs it nome Faipoak come U noifie MF'eseeu$c^ 
p^r^ forse nom- uoloniario.drgii uomini- Al diréilorio^Fmneese^ 
Istpool^ ens Hit ouimó uo^yx ohe amwa e. che Mima^slan^ 
aÙMie iio^na^ ma ^ti come com/mssari<h del suo governo wom, 
€MaUto*ehe esecusore di oirdini non su0Ì,» UgiHfe^abcks og'^ 
gi ìu^la Ffianda gli udrebbe dati al cerio ordini diwni» 



dii la eMfidibr «vet dtl» «Ila bémom PranoMe* Si {Mbm 
ài oooqniiUi dopo dte ai era tattte volte promeaMi hi libertlb , 
e per ponoìiianr la praneMa e V ecBtlo , ai cbamava frate» del» 
la oooqniata Callo ^ obt «pfarkaavtt al fuggte re. 

Ma quali eraao i km dei re i iJk non ioeiero della maio- 
ne f Si cliianMTa ftodt» dei re la reggia ebe atto padre non 
avea aJ cario aoodotta da Spagan i ai ckiaoMTaoo beni del t€ 
ì Ibndi dolTardiaa di tlaUa t deirordùae CoMimUimmo^ i 
quali erano otrCamenlt de* privati (i) i t oumaiUrì cbe erana 
dt^monaai f e ohe ^ ore non ri ibasero più nKmaei • non per* 
iiò diTemaTàno beni dei re /gli aUodiati ds' quali il re bob em 
c&e aimniinatratore i e ai apìme la cosa fino al aegoo di S» 
ddarar beni del re i Aaiidhf « depoaito del danaro de* privati, 
la laUbviea della pot^Uéma^ e gli avami di Poaipei , naaoostf 
nnaora nelle ▼iaccie della terra. Il re iaieaio ne* aBomenti dellar 
■Higgiora ebbkeiaa dri ano potere non avea gìaminal tioaio 
vn aiaaila lingnaggio , e forae in boeoa di un re aarebbe alato 
meno dailnoeo afia oaaione , e meno atraoo s meno dannoeo , 
pfefobè per quanto ei ai prendeeae « tutto rimaneva alla nazio* 
»e ,. tra la quale agli ateaio rata va ; meno strano ; penchè egli 
ara realmente il capo di quei goverilo , e non vi era nei auoi 
delti la aocitraddiaione ohe ai osasavava neH* editto di FìaipwUi» 

Tale ecUtto poiea fkx rivoiur la naaiooe : Champitmei lo 
]Mrevide 9 e lo aopprease : Faipoult ai oppose 5 e Championei 
discacciò Faipouk* 

O Championti , lo ora più non muti ; ma la tua memoria 
riceva g|i omaggi dovati atta femieaBa ed alla giustizia tua» 
Cbe importa die il direttorio abbia voluto oppi'imerti ? Egli 
»ta ti ba fexA avvilii). Tu dcveolaatf allora l' idolo delia na- 
limie nostra» 

(1) (fiumJo i t^aweed nggprgutono alia natiom i Beni Al- 

i'ordùm di Malta , dimostrarono , che cosi non erano delCOr- 

;dw, ms detta Nauono. Se i Uni dM ordine dà Malta in 

I^rmcia tran Atta nazione Runoeoo , i Aerai deih-MseO or- 

éine m iìapoU A»paaiio faaer dotta naiion» t/apoUtana» 
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II ridiUiBO di Ckampionei fo anmsAe per la repubblica Bb-* 
poliUfM. Iq noo voglio decidere del suo meriip.o^iiitiMv 9 »« 
egli , era amato dal ìpigplo di Napoli i|. e ^piesio eia 1^ Aiaril» 
ben grafide. 

$. XXX.. 

. protrine^ foraw^n» di dipartimoitì* 

tfa foale intanto era lo stato d^k pnorinoe ?fisM final flM«n 
le dovano rickiainar PattemionedelgotTenìO^ Ibnefiopa flM| 
ponto tto]^ occupato della sola capitale. U migliar paiiite nn 
rebbe stato di larTÌ le minod novità poMibiJi , ma come aen-. 
pre suole avTeoiro 9 ^ inofraiin^ d^ iarseue le pù , grandi » 
le nieno jioocmarie. H maggior minerò deUe rìvoIu^jiMi ba a-, 
vuto «n esito infidipe per |a sovarcUa pqeaojra di caogìars \ 
nova delle cose. . 

S* incominciò dalla rifiinaa dei dipartimenU. YpUe jnearicanL 
di quesi* opera Bas^ , franpese cbs era vsniito m oqsnpagnia 
di Chcmpionetf Qua! mania è mai q|i«tta di molti di voler fSu: 
tutto da loro ! Q^uest' nono il qnals non area veruna oogai* 
sioqe del nostro lerKilorio fsce . aoa divisione inmeguibilo 9 ri-r 
dicola. Un viaggiatore che dalla dma.di im mooie disegni di 
notte le valli soUoposliB , cbe egli non abbia giammai vedute r 
non può far opera più iaclla (i). 

lia nalnra ba diviso està stessa jl territorio del regno diNa« 
poli; una oatena non inlersotta di monti lo divide da oociden- 

(1) V opera della dwmane dei dìpartimenii in Fratria è. 
ietC eseguita i ma i Francesi che hanno voluto diligere la sies^ 
sa operazione presso le olire n/fnio/d hanno ben mosiraio che 
€ssi non aveano ni le cognizioni ^ né il buon senso di cdorm 
che P avean diretta in Francia* Qado sUWM9US in/aui tra 
fueOa di dividere il ienriiorio Ligure in venti dipainimenlii 
IMla Cisalpina sificerumUh prime gUsUssiureri ; gli sémi 
Mi ierriiqrio, Spigano^ . , ^, 



•r mF Miente- d^ ^pruxu fino* aH* estk^nrifi JelTe Calàhrie ; 
ìp ftuma e&e éà questt' monti scorrono ai due mar» eBe Bagn»- 
Mo i^ noitrcr lemtorìo^ » settenlVione atl » meizogtorno fbrmatK^ 
le fuddiviiìoni minorì. L» natbr» chinqiie incavar i diparti- 
Mienti / fe^ popolacìoiie , i rapporti fisici «f eoonomici di oia« 
aeunar citlà e len» dòveano- iudìcare le centrali , ed* i cantoni, 
b vece di cii , si videro dipartimenti cfie s' incrocicchiavano, 
«ben togliavftfio- » vicenda/ ana terra oBe era poche miglia 
discosta dk4Ia oentrafis di un- dipartimento, apparteneva ad un 
aJtvo dfr cai era fontana. cenQ> miglia ; le popoìaztoni delKi Pu- 
glia^ videro- appartenere- agli j^pruzzìx Ib oentrah non^ furo- 
Bo al centro* 9 ma alle circonferenze : alóunt cantoni non>avea- 
00 p^poiaslbnr, mentre moltissimi* neaveaoo soverchia e per- 
étìb soHa caria ai vedevano^ notati i nomi dei* paesi , e non le 
leso qualità^ ; si vuol di più f molte centrali dt cantoni non e- 
Mflo* ttrrr abitata , our o monti ^ o* valli , o chiese nirafi ec. 
ce. , che aveaoO' 00* nome sulle carie ; molte lerre, avendt> nn 
dqppio' nomr , si vidtonr appartetiere a dVie cantoni dtvern. 

1ktfK> nn mese 9 ìk governt> che non avea potuto^ impedire ' 
p4»perfrdel eiit^ino Bassal h dovette solennemente abolire , 
e fu necessario- 'ric^r^ere a cpet metndO' col quale avrebbe do- 
vnto* , incominciare , cioè d* incaricare dir un' opera geografica i 
geogra^ nosiri. FraRaolo si comandò- che si conservasse V an- 
tica- divisione dette province, la quale sebi>ene difettosa era pe- ' 
10 tollerabile. Bla intanto si crede fersi picciolo ma'le , che il 
governo* ( poiché il popolb non- conosceva , né era obbligato a 
conoscere Bassal \ eoo ordini male immaggìnati , ineseguibili 9 
strani , perda nelF animo della popolazione quella opinione di 
savieu» che soln pua bpirare k confidènsa ? 



OrgfWitfcgàBt'ofie Mte prù^mùSé 



• Sorse il miglior -metodo per orgamsKare le province era quel- 
lo di £ir uso delie autorità costiUùle che già vt erano. Tutte 
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le pfOTiiioe aTcasOi di già riconcMciiiCo il moto gevariM» : le 
antiche autorità o coriTeoìva dìstraggerle tulle , o tutte conterà 
irarle. Non so guale di questi due aie«ù savebbe stato il mi* 
gliore } 80 che jx>a si segui fiè l' uno né V altro » ed i ^consigli 
meuaai non tolsero i nemici , ne aocrebheco gli amici. 

Con un proclama ilei nuovo governo si ordina a tutte le an« 
tiche autorità costiluitc delle .pix>vinoe che rinumesaero in atti* 
yfìù fino a nuova disposizione. Intanto aV inviarono da pertui» 
lo dei detnocraiizzaèori , 4 q^ali urtavano ad ogm momento la 
giurisdizione deOe autorità antiche, e sicoooM queste erano an* 
Cora in attività , rivolsero lutto il loro foifite a contrariar le 
operazioni dei xlemooraiizzatori novelli. In tal modo al pentis- 
se loro di conservar il potete , per rìvolgevlo comro la repub* 
Uica quando ne fossero disgustati ; a »* InviaFona i d^moorte* 
aizzatori » perchè avessero un' occasbne di disgustarsi. 

Quale Idea >era quella dei democrBiizz^mori l lo non lio «sai 
compreso il signiilcato di questa pa«o^. S* inlendea fi>rse par- 
lar di coloro 9 che andavano ad organizsar um governo m una 
provincia t Ha di questi non ve ne abbisognava ai oerto «no 
per terra. S* intendeva di colui che andava , pec «osi dire , ad 
organizzare i popoli , e render |;li animi repaliUicanif Ma que-» 
rta operazione ne si potea operare in hceve tempo , ni rieliie- 
deva un commissario del ^vernou Le imene leggi., i vantaggi 
sensihAi che un ruoto governo giusto ed umano praoura ai 
popoli , le parole di pochi e saggi citudiiii , che vivendo een« 
z* ambizione nel seno delle loro famigrie rendoosi per le loroi 
virtù degni ààV amore e della confidenza dei loro simili avreb^ 
bero fatto quello che il ^verno da se ne dovea tentare ne po« 
tea sperare. 

Quando voi volete produrre una rivoluzione avete bisogno 
di partigiani -; ma quando volete sostenere o menare avanti ntm 
nvoluzione già fatta avete bisogno di |;uad^oare t aemici e 
gf indifferenti. Per produrre k rivoluzione av^ bis^;no delia 
guerra che sol colle sette si preduce ,* per soslenerla avete Im*» 
sogno della pace che nasce dall' estinzione di ogni stadio ti* 
parti. A persuadere il popolo sono meno atti ^ purbà pii^ ea* 
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gptììi , t ptrtlgianl elie {P imKi&renti. Quindi è che in ona rì- 
ipolvsione paiBÌva toì dovete far pili conto di coloro che bob 
sono dalla vostFa , che di qticUi che già ci tono ; e siooome fu 
BB errore, e V ktitasiooe della commlMione censoria , e la pri- 
ma pratica seguita per la fonnazioiie della guardia nasionale, 
perchè tendevano a ristringer le cose tra coloro soli che eran 
dichiarati per la boona causa ; con fu anche an* errore , e fu 
frequente presso di noi l' impiegare colui che volonlariameute 
ai offeriva , in preferensa di colui che volea esser richiesto, ed 
il servirsi deirx>pera dei giovani anzi che di quella degli uo- 
mini maturi. Non quelli che con facilti , ma hensl che con 
diflkolti guadagnar ai possono • sono coloro che più vagliono 
sogli animi del popolo. I giovani non vi mancano mai nella 
rivolusione ; Russò li credeva perciò pia atti alla medesima : 
se egli con dò voka intendere che erano pia atti a produrla , 
avea ragioBe ; se poi credeva che fossero per ciò più atti a so- 
stenerla f i ingannava. I giovani possono molto ove vi è bìso» 
gpio di moto , BOB dove vi è bisogno di opinione* 

Giovanetti inesperti die non aveaoo veruna pratica del mon- 
do, inondarono le province con una carta di democratiuaxio- 
ne , die Biteeglia , allora membro del comitato centrale, con- 
cedeva a chiunque la dimandava. Essi non erano accompagnati 
da veruno nome; fiirtunati quando non erano preceduti da uno 
poco decoroso ! Non aveano veruna isinuione del governo ; cia- 
scuno operava nel suo paese secondo le proprie idee \ ciascuno 
credette che la riforma dovesse esser quella che egli desiderava: 
chi ftce la guerra ai prq;iudizj ; chi ai semplici e severi co • 
atumi dei provinciali , che diiamò rosaeaie: s* incominciò dal 
dìsprezmre quella stessa nazione che si dovea elevare airener- 
già repubblicana , parlandole trappo altamente di una nazio- 
ne straniera , che non ancora conosceva , se non perchè era sta- 
ta vincitrice ; si orto tatto ciò che i popoli hanno di più sa- 
cro, i loro Dei, i loro costumi ; il loro nome. Non mancò 
qualche malversazione i non mancò qualche abuso di novella 
autonii, che risvegfiava gli spiriti di partito non mai estin« 
guibili tra k bmigUe principali dei ptccioU paesi, Gli animi 
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ff inasprirono. Il secondo governo vide il male che nasceva dal* 
Terrore dèi prìmo : jfbamonti specialmente richiamai quanti 
nie potè di questi tali democratizzaiori. Ma il male era già 
tn>ppo iilolirato : il vincolo sociale dei dipartimenti erasi già 
rotto , poiché si era gik tolta V uniformità della legge , e la 
rittniooe delle forte •* non mancava che un passo per la guer« 
ri civile , ed in fatti poco tardò a scoppiare. 

Come no P Una popolazione scosse il giogo del giovanetto ; 
ìt ahre h S^uiì*ono : le popolazioni chf eran repubblicane « 
cioè che aveano avuta la fortuna di non aver democratizzato • 
ri y o di averli avuti savj , si armarono contro le insorgenti. 
Ma queste aveano idee comuni , poiché quelle dell' antico go« 
verno eran comuni a tutte ; s^ intendevano tra loro / le loro 
operazióni erano concertate. Nessuno di questi vantaggi aveva- 
no le popolazioni repubblicane» Le antiche autorità costituite ^ 
che conservavano tuttavia molto potere , erano , almeno in se- 
greu>9 per le prime. Qtial meraviglia se dopo qualche tempo 
le popolazioni insorgenti , sebbene sulle prime minori di nu- 
meix> e di forze , oppressero le repuhblicane f 

Sì volle tenere una strada opposta a quella della natura. 
Questa forma le sue operazioni in getto , ed il disegno del 
tutto precede sempre V esecuzione delle parti ; da noi ai vollero 
fare le parti prima che si fosse fatto il disegno. 

5- xxxii. 

Spedizione contro gt insorgenti di Puglia. 

La nazione NapoKtana non era più una : il suo territorio si 
potea dividere in democratico / ed insorgente. Ardeva V insor- 
genza pegH Abruzzi è comunicava con quella di Sora , e di 
Casteiforte» Queste insorgenze si doveano in gran parte air t- 
nawericnza ed al picdol nuiàero dei Francesi,, i quali spin* 
gendo sempre innanzi lo loro conquiste , ne avendp truppa sof- 
ficiente da lasciarne dietro » non pensarono ad òi^anizzarvi un 
jBavemo. 'Che yl lasdarOM dunque F V anarchia. Questa non h 
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]XMÌl>ìIe cbe duri più di cinque giorni. Che ne dovea avfeni^ 
re ? Dopo qualche giorno dotea sorgere un ordine di cose , U 
quale si accostasse più alP antico governo che i popoli saprà- 
no, piuttosto che al nuovo che essi ignoravano \ e l'idea dei 
nuovi conquistatori dovea associarsi negli animi loro alla ine« 
moria di tutti i mali che avea prodotti V anarchia. 

Il cardinal Buffo , il quale ai primi giorni di febbraio avea 
occupata la Calabria dalla parie di Sicilia , spìngeva un' al« 
tra 'insorgenza verso il settentrione ^ e veniva a riunirsi alle al- 
tre insorgenze il Matera. Il governo troppo tardi avea spedito 
nelle Calabrie due Gommissarj , tali appunto quali gli abitanti 
non gli voleano ; il perchè senza forze erano stati costretti a 
fuggire , e f u fortunato chi salvò la vita. Monteleone ricca e 
popolata città , ripiena di spirito repubblicano , avea opposta 
una resistenza ostinatas a Buffo ; ma sola , senza comuniaazio- 
ne , era stata costretta a cedere ; e nello stesso modo cedettero 
tutte le altre popolazioni di Calabria* 

Tutte le popolazioni repubblicane delle altre province , iso- 
late , circondate , premute da per tutto dagP insorgenti , si ve- 
devano minacciate dello stesso destino. Si aggiungeva a ciò cha 
le popolazioni insorgenti saccheggiavano , manomettevano tutto; 
le popolazioni repubblicane erano virtuose. Ma quando per ef- 
fetto dei partiti gif scellerati non si possono tenere a frena , 
essi si danno a quel partito i di cui principj sono più confor- 
mi ai loro proprj , e forzano per cosi dire gli Dei a non es- 
sere per quella causa che approva Catone. 

Si vollero distruggere le insorgenze d^lia Paglia e della Ca* 
labrìa come le più pericolose , come le più lontane ^ e le pia 
difficili a vincere perdhè le più vicine alla Sicilia. Partirono da 
Napoli due pìcciole colonne , una Francese che prese il cam- 
mino di Puglia , V altra di Napolitani comandata da Schipa* 
ni che prese quello di Calabria per Salerno. Ma la colonna 
di Puglia dovea anch' essa per V Adriatico ed il Ionio passar 
nella Calabria , e riunirsi alla colonna di Schipani. 

n conuindante della colonna Francese , aiutato dai patrioti 
« soldati che conduoeva Muore Harafa e dal jftatrioti di Fog' 



( 155 ) 

già 9 distrasse h formidabile insorgenca di Sanitt^èro ; inft 
s^ìiisi^ikIosì più oltre prese jindria e poi Tratti , e fu egli che 
di'lnisse l'armata dei Corsi nelle vicinanze di Casa^Massima* 
Ma egli abusò della sua forza. Prese sette mila ducati che tra- 
sportava il corriere pubblico , e che avrebbero dovuto esser sa- 
gri ,] e quando glie ne fu chiesto conio non potè dimostrare 
<(he essi erano drgl* insorgenti. 11 troppo zelo di punir questi 
fifrse lo iDganAò ! Non seppe distinguere gli amici dagF inimi- 
ci , ed- ove si trattava d' imposizioni , la condizione dei primi 
non fìi migliore di quella dei secondi. Bari , in una provincia 
lotta insorta , avea fatti prodiga per difendersi. Quando agli vi 
giunse dovette liberarla da un assedio strettissimo , che soste* 
nevà da quarantacinque giorni ; vi entra , e come se foss^ una 
città nemioa , le impone una contribuzione di quarantamila 
ducati. La stessa condona tenne in Conversano « c^i ^d onta 
dì esser stata assediata dagl' insorgenti ^ impose la contribuzione 
di ottomila ducati. Nella provioicia di Bari non vi restò un 
pajo di fibbie di argento. Tutto fu dato fet pagar le contri- 
buzioni imposte- 

Le prime armi di una rivoluzione virtuosa doveano esser la 
prudenza e la gitistizìa ; ed i nostri traviati frattili meritava- 
no più di esser corretti che distrutti. Faecndo altrimenti si ere* 
decano vieti « mentre non erano che fugati. Tratti fu saccheg- 
giata ; qnesta bella popolosa e ricca città fu distrutta, ma gì' in^ 
sorgenti di Troni rimanevano; ancora .* essi ùlV avvicinarsi dei 
Francesi si erano tutti imbarcati , pronti a ritornare più £ì:ro- 
cì , tosto che i Francesi ave8sei;p abbandonate le loro case» 

Lo dirò io F le tante vittorie ottenute contro gV insorgenti 
hanno distrutti più uomini da bene che scellerati. Questi con* 
scj dà. loro delitto pensano sempre per tempo alla loro sahreii- 
ia« L* uomo dabbene è colto ali* improvviso ed inerme : la sua 
casa è saccheggiata del pari , e fbrsei anche prim» di quella 
ddP insorgente > perchè V uomo dabbene è quasi sempre il più 
rieoo f e quando V insorgente ritorna Io ritrova disgustato ài 
eolot d.a cui ha sofferto il saccheggio. 

Un iNion governo vuole esses forte ma non ^ud<lle i ssvero 
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na non terrorista. Le inaorgeoze di Napoli ti potean ridorre 
a calcolo. Pochi erano i punti centrali delle medesime, echian- 
que conosceva i- luoghi , vedeva essere qu^li slesn che neir .«li- 
tico governo erano ripieni di uomini i più oziosi e più corrot- 
ti , e per tal ragione più miserabili e più facinorosi* Nei luo- 
ghi dove in tempo del re vi eran più ladri , contrabbandieri, 
ed altra simile genia , in tempo della repubblica vi furono più 
insorgenti. Erano luoghi d* insorgenza jitina , I$emia , Xofi- 
gatto , le colonie Albanese del Sannio , Samwero , ec* Nei 
luoghi ove la gente era industriosa , ed in oonseguenia apata 
e ben costumata , si potea scommettere cento contro uno che 
vi sarebbe stata una eterna iraiiqo illiti. 

I primi motori dell'insorgenza furon coloro choavean tatto 
perduto colla ruina deir antico governo e che nulla speravano 
dal nuovo : se questi furon molU gran parte della colpa ne fa 
del governo stesso che non seppe flir loro nulla sperare ; e che 
fece temere che il governo repubblicano fosse una fazione. Ep. 
pure la repubblica avea tanto da dare, che era perioolota f<d« 
Ila credere di poter sempre dare ai repubblicani I 

Grandi strumenti di controrivoluzione furono tutte ie mili* 
zie dei tribunali provinciali , tutti gli armigeri dei baroni, tut« 
V i soldati veterani che il nuovo ordine di VxMe avea lasciati 
senza pane , tutti gli assassini che correvano con trasporlo die- 
tro unMnsorgenra , la quale dava loro occasione di poter oon« 
tiunare i loro furti e quasi di nobilitarli. Luoghi di grande 
insorgenza furono perciò quasi tutte le centrali delle province, 
come Lecce , Maiera , j^ifuila^^ Troni , dove la residenza della 
autorità provinciali , delle loro forze , e di quanto nelle pro« 
vince era vi di scellerati che ivi si trovavano in carcere , e che 
neir anarchia che accompagnò il cang-amento del governo fu- 
rono tutti scapolati , riuniva più malcontenti e più fiicinorosi. 
Costoro strascinarono lutti gli altri esseri pacifici e meramente 
passivi , intimoriti egualmente dair audacia dei briganti e daU 
la debolezza del governo nuovo. 

Contro tali insorgenze non vale tanto una spedizione mili^ 
tare che distrugga , quanto una forza sedentaria che conservi • 
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gV insorgenti faggivano afla vista di un esercito ; tostochè V t» 
sercito era passato , una picciola forza , ma permanente , loro 
anvbbe impedito di rianini e di agire. II soldato non soffre 
le staziom* ; braoia la guerra ; ed ama che il nemico si renda 
fcrfe a segno di meritare una spedizione onde arar V occasio- 
ne di misurarn , la gloria di vincerlo , ed il piacere di spo- 
gliarlo. 

Il comandante francese padrone di Trard fu chiamato da 
Palomba « commissario del dipartimento della Lucania « per« 
che marciasse sopra Muterà ad impedire che tì si formasse / 

un* insorgenza , che poiea divenir pericolosa per quel diparti- 
mento. Ma Maiera non essetido ancora rivoltata non vi andò» 
perche non avi ebbe potuto farla saccheggiare. E quando sol- 
lecitato dalle reiterate btanze di Palomba s* incarnino con tutte 
le tóme che aveva y fa richiamalo in Napoli. L* insorgenza , 
dhe in Maiera era tutta pronta e solo compressa dal timore 
della vicinanza delle forze superiori , quando queste furono * 

lontane , scoppiò , e si riunì a quella della Calabria. 

Ma perchè non marciò Palomba istesso colle sue forze sopra 
Maiera ? Perchè Palomba , come commissario , non a?ea sa- 
pttto trovare i mezzi di riunirle e di sostenerle ; perchè il suo 
generale Mastrangiolo XnW altro era che generale. Caldi ambi- 
due del più puro zelo repubblicano , colle più pure intenzioni; 
ma privi di quella pubblica opinione che sola riunisce le for- 
ze altrui alle nostre , e di quel consiglio senza di cui non va- ' 
gliono mai nulla ne le forze nostre né le altrui , tutti e due 
non sapeano £ir altro che gridare viva la repubblica ! ed in- 
tanto aspettare che i Francesi la fondassero \ come se fosse pos- 
sibile fondare una repubblica colle forze di un' altra nazione ! 
Nel dipartimento il più democratico della terra ^ colle forze 
imponenti di AUamwra 9 di j4vigliano , di Potenza , di MurOf 
di Tifo , Picerno , S. Fele ec. ec. MaUrangiolo perdette il 
suo tempo nell* indolenza .' i bravi uffiziali che aveva attorno 
lo avvertirono in vano del pericolo che lo premeva : V insor- 
genza crebbe e lo costrinse a fuggire. 



/• 



$. XXXIII. 

Spedizione di Schiponi» 

Sehipofii rassomiglia Cleone di Atene , e Santerre di Pari- 
gi. Ripieno del più caldo zelo per la riyoluzione , attissimo a 
far sulle scene il pitxagonista in una tragedia di Bruto , fu 
.detto comandante di una spedizione destinata a passar nelle 
Calabrie , cioè nelle due province le più difficili a ridursi ed 
a governarsi per l'asprezza dei siti » e per il carattere degli 
sibi tanti. Non avea seco che ottocento uomini , ma essi erano 
tutti valorosi e di poco inferiori di numero alla fona nemica. 

Schipani mareia ; prende Rocca di jéspide ; prende Sicigna' 
no, A Casidlugcia trova della gente riunita e fortificata in una 
terra posta sulla cima di un monte di difficilissimo accesso,. 

Vi erano però mille strade per ridurla. CasteUuccia era una 
jìicciola terra , che potea , senza pericolo , lasciarsi dietro. Elig 
dovea marciare diiiiio alle Calabrie y ove eranvi diecimila pa- 
trioti , che lo attendevano ; ove Ruffo non era ancora molto 
forte ed andava tentando appena una controrivoluzione , d ì 
cui forse egli stesso disperava ; e discacciato una volta Ruffo , 
tutte le insorgenze della parte meridionale della nostra regione 
andavano a cedere. Ma Schipani non seppe conoscere il nemi<- 
co che dovea combattere , ne seppe , cóme Scipione f trascu- 
rare Annibale per vincere Cartagine. 

Tutfi luoghi intorno a CasteUuccia erano ripièni di amici 
della rivoluzione. Campagna , AlbaneUa y Controne , Posti- 
glione , Capaccio ec. potevano dare più di tremila uomini ag- 
guerriti : il commissario del Cilento ne av^a gik pronti altri 
quattrocento , ed anche di più , se avesse voluto , ne avrebbe 
potuto riunire. Se Schipani avesse avuto più moderato deside- 
rio di combattere e di vincire, e se prima di distruggere i 
nemici avesse pensalo a rendersi sicuro degli amici che gli of- 
ferivano i loro soccorsi , avrebbe potuto facilmente formare una 
forza infinitamente superiore a quella che dovea combattere. 
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Avrebbe potalo ridarrt Casulluecia per (ame , polcV^ non 
avca proTVÌsroDÌ che per pochi giorni ; avrebbe potuto preti- 
(IciU circonda ndola e battendola dalla cima di un monte che 
la domioa ; e que$to consìglio gli fu suggerito dai cittadini di 
Àìhanella e della Bocca , che si offrirono volontarj a tale im- 
presa. Qual disgrazia che tal consìglio non sìa nato da se stes- 
so nella mente di Schfpani ! Egli avea un' idea romanzescai 
della gloria » e riputava viltà il seguire un ooDSÌjglìo che non 
£»se suo. 

Questo suo carattere fece it che ricusasse P offèrta dei Co* 
stelluccesi , i quali volean rendersi , a condizione però che la 
truppa non fosse entrata nella terra » e T altra offertagli da 
Sciarpa eapo di tutta quella insorgenza di voler unire le sue 
truppe alle truppe della repubblica , purché gli si fosse dato 
un compenso (i). Schipani rispose come Goffredo: Guerreg- 
gia in jfsia , e non in cambio o merco. 

Questo stesso carattere gli fece immaginare un piano d*as" 
salto della Castellucoia da quel lato appunto per lo quale il 
prenderla era impossibile. I nostri fecero prodigi di valore. II 
nmicoy fort^ per la sua situazione , distrusse la nostra truppa 
bolle pietre. Sciuponi fu costretto a ritirarsi , e cadendo ia 
un momento dair audacia nella disperazione la sua ritirata fu 
quasi una fuga. 

La spedizione diretta da Schipani dovea esser comandata 
dal valoroso Pignaielli di Strongoli. È stata una disgrazia per 
la nostra repubblica , che PignatelU per malattia sopravvenu- 
tagli non potè allora prestarsi agli ordini del governo , ed al 
desiderio dei buoni. 

Dopo questa operazione Schipani fu inviato contro gP insor- 
genti di SarnO' Giunse a Palma , incendiò due ritratti del re 

(i) Sciarpa , uno de* più grandi , e pih funesti conirorivch- 
luzionarf , lo divenne per calcolo. Egli era uno degli uffizioli 
•ubai terni delle milizie del tribunale di Salerno : col nuovo 
ordine' di cose avrebbe potuto passare nella gendarmeria. Jf/òn 
fu ammesso. Sciarpa non fu ne vezzeggiato » ne spento. 
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e della itgìM , che per caso vi si ritrovarono , arringa al po- 
polo , e se ne ritornò indietro. Vi andarono i Francesi , mic- 
cheggiarono ed incendiaitMio Lauro , donde tutti gli abitanti 
erano foggiti , e non uociaeio un solo insolente. Cosi gf in- 
aoi]genti di Lauro » e Ai^arno non vinti , ma solo irritati > si 
unirono a quelli di C€UieUucoia e delle contrade di SalemQ 
gk TiDciton. 

$. XXXIV. 

éimtituunionit ddT organizzazione delle province. 

In tale stato erano le cose quando le antoriti^ dipartimentali 
gli inviate ne* dipartimenti iooominciarono T opera della oi^a* 
nizzazione delle municipalità. 

Per una rivoluzione non vi è oggetto più importante della 
•celta de* municipi. Dipende da essi che la forza del governo 
sia applicata convenientemente in tuti* i punti : dipende da essi 
di far amare o far odiare il governo. Il popolo non conosce 
che il municipe , e giudica da lui di coloro che non conosce» 
Per cingere i municipj in una nazione , la quale già anche 
nell* antica costituzione avea un governo municipale , si volle 
seguire il metodo di un* altra che non conosceva municipalità 
prima della rivoluzione ; e cosi mentre si promettevano nuovi 
diritti al popolo , se gli toglievano gli amichi. Era quasi fata- 
lità seguire le idee , sebbene indifferenti , de* nostri liberatori ! 
L' elezione de^ municipi fa affidata ad un collegio di elettori, 
che furono scelti dal governo. Qual è dunque questa libertà^ 
€ questa soprankà che ci promettete ? dicevano le popolazioni» 
Prima i municipi erano eletti da noi ; abbiam tanto sofferta^ 
e tanio conteso per conservarci questo diriito contro i ban^i^ 
a contro iljisco ! Oggi non lo abbiamo più. Prima i mani' 
cipi rendevano conto a noi stessi dille loro operazioni 'oggi 
io rendono al governo. Noi dunque eolla ripoluzkme ^ anzi* 
che guadagnare abbiam perduto? Si volca spiegar loro il si« 

slenu elettorale i si volea bx ooopreodcre come cootinuaTano 



• dini detti da loro quelli che erano eletti dai suol elettori ; 
ma le popolasiooi boo ciedevano , ne erano obbligate a crede* 
re ad ttM costitutìone che ancora non si era pubblicata. Si 
diceva che gli elettori dovetsero un giorno esaer eletti dal po- 
polo , ma infanto il popolo vedeva che erano eletti dal gover« 
no; il Catto era contrario alla promessa. Quando anche la C9« 
itituaioiie foste stata gik pubblicala » i popoli credevan sempre 
superfluo formar un corpo elettorale per eleggere coloro che 
prima » in modo più popolare « eleggevano essi stessi , e ripu- 
tavano sempre perdita il passare dal diritto dell' elesione im« 
mediata a quello di una semplice elecione mediata. 

Ho osservato in quella occasione che le scelte de^ municipi 
fatte dal popolo furono meno cattive di quelle fatte dai collegj 
elettorali , non perchè i collegj fossero intenzionati a far il ma* 
le , ma perchè erano nelP impossibilità di fare il bene ; per- 
chè non conoscevano le persone che cingevano , e perchè spes- 
so eleggevano penone che il po.polo non conosceva. Io ripeto 
sempre lo stesso ; nella nostra rìvolusione gli uomini eran buo- 
ni » ma gli ordini eran cattivi. Io comprendo T utilità di un 
collegio elettorale dipartimentale che elegga o proponga que* ma« 
gistrati che soprastanno alla repubblica intera ; ma un collegio 
dipartimentale che discenda ad eleggere i magistrati monlci* 
pali mi sembra un^ istituzione anti-logica , per la quale dalle 
idee delle specie , invece di risalire a quella del genere , si vo« 
glia discendere a quella degP individui che debbon precederò 
r idea della specie. £ vero che in taluni momenti si richieg- 
gono negli oomioi pubblici molte qualità che il popolo o non 
conosce o non appressa ; ma voi che avete il governo della 
nazione , sapete molto poco , quando non sapete far sì che 
V eletìooc cada sulle persone degne della vostra coufidenza , 
senza alterare T apparenza della libertà. 

Che ne avvenne ? i collegj elettorali distrussero le elezioni 
blte dal popolo , disgustarono il popolo e gli uomini popolari 
che il popolo avea eletto* Se il collegio elettorale chiedeva de« 
gli nomini probi , questi erano più noti al popolo coi quali 
Convivevano , che a sei pecsone inviate da Napoli , le quali 
Sag. Stor. ^ 20 
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Don conoscevano il popolo , né erano conosciute d^l medcùmo : 
6C chiedeva degli uomini utili alla rivoluzione , quali potevano 
esser mai questi se non quegli stessi che il popolo amava » e 
che il popolo rispettava ? 

Questa parola popolo • in tutl^ i luoghi , ed in tutl* i tempi, 
altro non dinota che quattro , tre , due , e talvolta una sola 
persona che per le sue virtù , pe^ suoi talenti , per le sue ma* 
niere , dispone degli animi di una popolazione intera .- se noa 
si guadagnano costoro , invano si pretende guadagnare il pò» 
polo , e non senza pericolo talora uno si lusinga di averla 
guadagnato. 

Dopo qualche tempo i collegi elettorali furono aboliti ; ma 
non si resiitui V antico diritto alle popolazioni. Si credette male 
degli uomini il male che nasceva dalle cose. S* inviarono dei 
commissarj organizzatori , cui si diedero tutte le &coltà del 
corpo elettorale, si commise ad un solo quel dirìUo che pri- 
ma almeno esercitavano sei ; e con ciò V esercizio , sebbene 
fosse più giusto , parve più tirannico e più capriccioso. Di- 
verso sarebbe stato il giudizio del popolo se questi commissarj 
fossero stati inviati prima. La loro istituzione era più confer- 
me alla natura » alle antiche idee de^ popoli , ai bisogni della 
rivoluiiooe. 

J. XXXV. 

Mancanza di contimicazìone. 

ìlh, il governo , mentre si occnpava della organiszazione ap* 
parente , b*ascurava , o per dir meglio era costretto a trasca* 
rare la j^arte più essenziale dell* oi^anizzazione vera che coih- 
siste nel mantener libera la comunicazione tra le diverse parti 
di una nazione* Sarebbe stalo inescusabile il governo se que« 
sta trascuratezza fosse stata volontaria , ma essa era una coti« 
segucnza inevitabile della scarsezza e non della buona direti<H 
ne delle Ibrze. Se poca forza , ben ripartita , la quale avesse 
agito continuamente sopra tutO i punti i o almeno sopra i punir 
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principali , tmbbe stata bastante a prevenire y ad inlpecrire , 
a togliere ogni male : molta che agiva per masse e per tor- 
menti , in nn punto solo , non potea produrre che un debole 
effetto e passeggiero. 

Le provìnce ignoravano ciò che si ordinava nella capitale , 
la capitale ignorava ciò che avveniva nelle province. SI cre- 
derebbe? Non si pubblicavano ni anche le leggi. Due mesi 
dopo la pubblicasione in Napoli della legge feudale non fu 
questa pubblicata in tuMo il dipartimento del Volturno , vaile 
a dire nel dipartimento più vicino ; e la legge feudale era tutto 
sella nostra rivoluzione. 

Questa legge , che dovea esser nota ai popcfli ai quali gio^ 
va va 9 fu nota ai soli baroni che offendeva , perchè questi eoli 
erano nella capitale. Questa sola circostanza avrebbe di mollo 
accelerata la controrivoluzione , se una parte non jvtccola do Ila 
primaria nobiltà non fosse stata per sentimento di virtù a lac- 
cata alla repabUica « ad onta de' non piccoli sacrificj che le 
costava. 

Intanto cifoolavano pe^ dipartimenti tutte le carte che pote- 
vano denigrare il nuovo ordine dì cose , e passavano per le 
mani de* realisti s i quali ac<n'esc.evano colle loro insidiose in« 
lerpretazioni i sospetti che ogni popolo ha per la novità. 

Questa mancanza di comunicazione fu quella che favori V im« 
postura dei Corsi^ Bocckeciampe , e de Cesare nella provincia 
di Ltece , e di questa profittarono il cardinal Ruffo e tulti gli 
altri capi sollevatori ; e ritisci loro facile il fir credere , che 
in Napoli era ritornalo il re , e che il governo repubblicano 
eraai sciolto. Essi erano creduti perchè il governo nelle provin- 
ce era muto , né più si udiva la sua voce. Ruffj dava a cre- 
dere alle province , che fosse estinta la repubblica .* il Moni- 
tore repubblicano al contrario dava a credere alla capitale che 
fòsse morto Rttffo. Ma l' errore di Ruffo spingeva gli nomini 
ali* azione » e quello de^ repubblicani gli addormentava nelL* in- 
dolenza ; ed a Ruffo giovavano egualmente e V errore de' re^ 
lisli e quello da^ repubblicani. 
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PoUùa. 

I realisti avevamo più libera e pia estesa comanicazione pel 
nostro territorio che lo stesso governo repubblicano. Le Cala- 
in' ie erano loro aperte ; aperto era lutto il Uttoràle del Medi- 
terraneo da Castel' WoUurno fino a Mondragone^ cosicché gf ia- 
Borgenti di qaei luoghi erano confortati , ed aveano armi e 
munizioni dagl* Inglesi padroni de* mari ; aperto avea il mai^ 
anche Pronf (i) che comandava 1* insorgenza degli Jpruzzi. 
Tuite queste insorgenze si andavano stringendo intomo a Na- 

faVi , ed in Napoli stessa aveano delle cornspoodenie segrete 
che loro davano nuove sicure deir intema debolezza. 

Nulla fu tanto trascurato quanto la polizia nella capitale. la 
igiAmo luogo non si pensò a guadagnar quelle persone ehe sole 
3K>tevano mantenerla. La polizia al pari di ogni altra fanzio- 
sie civile y richiede i suoi agenti opportuni , poiché non tutti 
coìioscono il paese e sanno le vie , per lo più tortuose ed osca* 
te , che calcano gr intriganti e gli scellerati. Felice quella d«« 
%ione , ove le idee ed i costumi sono tanto uniformi agli or- 
dini pubblici che non vi sia bisogno di polizia ! Ma dovunque 
essa vi è , non è , e non deve esser altro , At il segreto di sa- 
]>er render utili pochi scellerati , impiegandoli ad osservare e 
contenere i molti. Ma in Napoli gli scellerati e gì* intriganti 
furono odiati , perseguitati , abbandonati. I nuovi agenti delia 
polizia repubblicana erano tutti coloro che aveano edacasiooe 
e morale , perchè essi erano quelli che soli amavano la repub- 
blica. Or le congiure si tramavano tra il popolaccio e tra quei- 

(i) Pronj era , mi si dice , un armigero del marehese dei 
Vasto : i suoi delitti gli avean fatta meritare la condamna 
itila galera donde era fuggito. NelP anarchia si mise alla 
testa di altri assassini , e dibatte in seguito generale^ jiUri 
dicoito che fosse slato prete* 
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li elle non avea;io ne costume uè educazione , percbè qnesli 
soli ayean potuto comprar T oro di Sicilia e d' Iii^^liilterra. Quin« 
di le congiure si tramavano quasi in un paese diverso , di cui 
gli agenti dellp poUzia non conoscevano ne gli abitanti ne la 
lingua ; e la morale de^ repubblicani» troppo superiore a quella 
dei popolo y è stata upa dille cagioni della nostra mina. , 

La seconda cagione fu che il gran numero de* repubblicani- 
si sepaaò soverchio dal popolo \ onde ne avvenne che il popolo 
ebbe sempre dati sicuri per saper da chi guiardarsi. Questo fe- 
ce si che fosse ben esercitata quella parte della poliaia che si 
occupa dilla tranquillità ; perchè per essa bastava il timore ; 
mal esercitala fu V ahra che invigila sulla sicurezza , perchè 
per essa è necessaria la coiifidcnfta. Il popolo temendo era tra|i« 
quillo , ma diffidando non parlava ; cosi si sapeva ciò , cfa^ 
esso faceva , e s^ igpojava ciò che esso macchinava. 
. I Francesi forse. temettero più del dovere un popolo sempre 
irivo , sempre ciarliero ; credettero pericoloso che questo pc^ 
pplo per necessiti di clima e per abitudine di educazione pn»« 
lungaase i suoi divertimenti fino alle ore più avanzate della 
notte. Il popolo si vide attraversato nei suoi piaceri che crede- 
va e che erano innocenti : cadde nella malinconia, stato sempre, 
pericoloso in qualunque popolo , e precursore della disperazio- 
ne ^ e non vi furono più quei luoghi » dove tra V allegrezza e; 
tra ir vino il più delle volte si scoprono le congiure. Il caral* 
lere e le intenzioni dei popoli non si possono conoscere, se non 
se quando essi sono a lor agio : in un popolo oppresso le con* 
^ure sono più frequenti a macchinarsi ^ e più difficili a sco* 
prlrsi . 

È indubitato « che in Napoli erasi ordita una gran congju*^ 
ra t uno dei gi-andi .agenti della quale fu un certo Bacche'» 
Baccher fu arrestato in buon punto : le fila dei congiurati noa 
furono scopèrta , ma intanto la congiura rimase prìvii di effetto. 
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$. XXXVII. 

Frocìda. Spedizione di Cuoia. Marina* 

Il primo progetto del congiarali era quello che gli Inglesi 
dovessero occupar Ischia e Procida^ come di falti T occupa- 
rono , onde aver maggior comoditk di mantenere una corri* 
•pendenza in Napoli e di prestare a tempo opportuno la mano 
alle altre operazioni. Ques(o incouveniente fa previsto, ma il 
governo non avca forze sufficienti per custodir Procida^ i Fran* 
cesi non compresero il pericolo di perderla. 

Gì' Inglesi padroni di Prvcida tentarono uno sbarco nel lit* 
torale opposto di Cuma e Miseno» Un distaccamento di pochi 
nostri , che occupo il littorale , lo impedi , e la corte di Sici- 
lia dovette più di una volta fremere per le disfatte dei suoi 
superbi alleati. 

Forse sarebbe riuscito anche di discacciarli dair Isola. Ha la 
nostra marina era stata distrutta dagli ultimi ordini del re , 
e nei primi giorni della nostra repubblica le spese sempre esor- 
bitanti che seco poita un nuovo ordine di cose , avean tolto 
ogni modo di poter far costruire anche una sola barca canno- 
niera. I pochi e miseri avanzi della marina antica furono per 
indolenza di amministrazione militare dissipati ; e si vide ven- 
dere pubblicamente il legno, le corde, e finanche i chiodi dcl- 
r arsenale. 

Caracciolo , ritornato dalla Sicilia (t) » e restituito alla pa« 
Iria ci rese le nostre sperarne. Caracciolo valeva una flotta. 
Con pochi , mal atti , e mal serviti barconi , Caracciolo osa 
affrontar gP Inglesi .* V officialità di marina , tutta la marine- 
ria era degna di secondar Caracciolo. Si attacca , si dura in 
Qn combattimento ineguale per molte ore ; la vittoria si era 
dichiarata finalmente per noi, che pure eravamo i più deboli, 

(i) Caracciolo yìc solamente concedalo dal Re: il Re UcsiO 
gli permise di ritornare in Napoli. 



(i67) 

ma il Yento viene a strapparcela dalle mani nel punto della 
decisione ; e Caracdoio i costretta a ritirarsi lasciando gì* In- 
glesi malconci , e si potrebbe dire anche vinti , se V unico sco- 
po della vittoria non fosse stato quello di guadagnar Prodda^ 
Un altro momento , e Procida foiose sarebbe stala occupata. • 
Quante grandi battaglie che sa gP immensi campi del mare hao 
deciso della sorte degP imperj non si possono paragonare a 
questa picciola astone per V intelligenza , e pel coràggio dei 
combattenti ! 

Il Tento che impedì la riconquista di Procida fu un vero 
male per noi , perchè tra tanto i pericoli della patria si ac« 
crebbero ; le disgrazie diluviavano .- dopo due o tre giorni sa 
ebbero altri mali a riparare pia urgenti di Procida , e la no* 
atra , non divisibile marina | fu costreila a difendei il cratere 
della capitale. 

$. xxxvni. 

Idee di tarortano* 

4 

La storia di una rivoluzione non è tanto storia dei fatti quan- 
to delle idee. Non essendo altro una rivoluzione che V effetto 
delle idee comuni di un popolo « colui può dirsi di aver tratto 
tutto il profitto dalla storia , che a forza di replicale osserva- 
zioni sia giunto a saper conoscer il corso delle medesime, Nel- 
r individuo la storia dei fatti è la stessa che la storia delle 
idee sue , perchè egli non può esser in contraddizione con se 
stesso. Ma qiundo le nazioni operano in massa ( e questo è il 
vero caso della rivoluzione ) , allora vi sono contraddizioni ed 
uniformità , slmiglianze , e dissimiglianze , e da esso appunto 
dipende il tardo o sollecito , V infelice o felice evento delle 
operazioni. , 

La congiura di Baccher^ P occupazione di Procida « i rapidi 
fntgressi dclF insorgenza aveano scossi i patrioti , o nella not- 
^ profonda in cui fino a quel punto avean riposato tranquilli 
iulle parole dei generali Francesi e del goyemo , videro final- 
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mcnle tatto !l pericolo onde erano minacciati, ti priaio scnli* 
ttento di un uomo che uà , o che tema di esser offeso , è seta- 
ffte quello della vendetta , la qaale se divcota massima di go- 
verno produce il terrorismo. 

Il gorerno Napolitano , qtiantnnqae composto di persone che 
tanto avean sofferto per V ingiusta persecusione soito la me- 
sarchia ^ credette viltà vendicarsi allorché avendo il sommo po- 
tere nelle mani , una Vendetta noo costava che il volerlo. As- 
gémo avea sempre in bocca la bella lettera che Dione scrìsse 
lu suoi nemici alloit:hè rese la libertà a Siracusa , ed il divino 
tratto di Fespaniano , quando elevato air rmpero maiidà a dire 
•d nn suo nemico che egli ormai non avea più che temere da 
luL Noi incontriamo sempre i nostri governanti allorché ri- 
cerchiamo la morale hidividuale. 

Bfa molti patrioti accusarono il governo di un moderanti' 
smo troppo rilasciato , a cui si attribuivano tutt* i mali della 
vepubblica. Siccome in Francia al terrorismo era succeduto una 
lilasdatezia letargica e fatale di tattM principj, cosi il terrori- 
amo era rimasto quasi in appannaggio alle anime più ardente- 
mente patriotiche. Forse dò avvenne anche perchè il cuore n* 
mano mette 1* idea di una certa nobile nel sostenere un par- 
tifo oppresso » per vendicarsi cosi del partito trionfante che in» 
▼Idia : fiirse in Napoli ai eran vedute salve^ talune persone che 
la giustisia , la pubblica opinione , la salute pubblica voleano 
distrutte o almeno allontanate. 

Ha vi era un metto saggio tra i due estremi. Il terrorismi:^ 
è il sistema di quegli uomini che vogliono dispensarsi dall' es- 
ter diligenti t severi ; che non sapendo prevenire i delitti , a* 
maiM punirli ; che non sapendo render gli uomini migliori si 
tolgono P imbaracxo che danno i cattivi distruggendo indistin« 
tamenie cattivi e buoni. Il terrorismo lusinga V orgoglio perche 
è pù vicino alP impero ; lusinga la pigrizia naturale degli no« 
mini , perchè è molto facile. Ha Hchiede sempre la forca coi^ 
aè : ove questa non vi sia , Voi non farete che accdeiare la 
▼ostra mina. Tale era Io àtato di Nàpoli. 

In NapoTi lo prima leggi' martialì de* Generali in capo cra^ 
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no lerromtiche perchè tali ton sempre » e .tali forse debbono 
essere le leggi di gueri'a : esse non poteano prodarre e non pro<» 
dusaero alcuno effcito ; imperoccliè come eseguite Toi la legge , 
come r«pplicate, qaando tutta la naùone è congiurala a na- 
scondervi i fatti e salvare i rei? Robespierre aveva la nattone 
inliem eeectttrioe del terrorismo suo. Quando le pene non sono 
Jifellate' alle idee de* popoli , P eccesso stesso della pena ne ren« 
et più difficile r esecuaione , e per renderle più efficaci con- 
vien renderle più miti. 

Negli ohimi tempi si eresse in Napoli un tribunale rholu- 
ziùnario , il quale procedeva cogli stessi principi e colla stessa 
Icssitiira di processo del terrìbile comitato di Robespierre. For- 
se qaando si eresse era troppo tardi , ed altro non fece che 
tingersi inutilmente del sangue degli scellerati Baecher nfelP ul* 
fimo giorno della nostra esisteoca civile , quando là prudenza 
consigliava un perdono che non potea esser più dannoso. Ha 
quand' anche nn tal tribunale si fosse eretto prima , la lègge 
0fesMi colla quale se ne ordinava T erezione , sarebbe stata un 
avviso alla nazione , perchè si fosse posta in guardia contro il 
tribunale eretto. 

Il terrorismo cogl' insorgenti si provi sempre inutile, fi che? 
Scriveva la saggia e sventursta Pimentel ; qusndo un metodo 
di cura non riesce, non se ne saprìi tentare un altro? 
* Difatii si accorda tin^amnistia agP insorgenti; non a tutti perchè 
sarebbe stala inutile , ma a coloro che il governo ne avesse cre- 
dati d^ni , onde cosi ciascuno sì fosse affrettata a meritarla, e 
questo desiderio avesse fatto nascere il sospetto e la divisione tra 
tatti. Ma tale perdono doTea farsi valere per mezzo di persone 
sagge ed energiche « le quali avessero potuto penetrare, ed eae« 
goire gli ordini del governo in tutl* i punti del nostro territorio. 
Io lo ripeto .* la mancanza delle comunicazioni tra le diverse 
]^arti dello Stato , e la mancanza delle forse diffuse in molti 
]Minti per mantener tale comunicazione ; la mancanza a buon 
eonto della diligenza e della severità eraiìo P origine di tulli i 
nostri mali , e facevan credere necessario ad alcuni un ferrft* 
rismo « il quale non avrebbe (ktto altro che accrescerli. 

Sag* Sior. ai 
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$. XXXIX. 

JfuM^ gwerno costituiionàU^ 

Forse coti., pia ragiono «domaDdavaiio i fkalrioti-ItHifeitiM d4 

sgoverno. Tralasciando i motivi primati 4:he spingevaso idunt 

a declamare, pia dì quello che conveniva , -era 'Siouro penò che 

--sì voleva una riforma, j^iàl finalmente ^ ìqme -oomaaissano 

organizaaiore -del nostro Slato, e si accìnse a «£irla. 

Ma vi erane neir antico governo molti che godevano J a. pub- 
blica oonfidenia-o perchè la meritassero i o perchè T avessero 
nsurpaia: e questi secondi ( pochissimi per altro di niraiero^ 
•erano, come sempre suole avvenire , più aeoelti « piii illustri 
de^ primi , . perchè le lodi che loro si damano «tm rimanevano 
senza premio. Questi sono i primi che io toglierei, diceva acu- 
tamente , ma invano, io -una socieià pairioiìca il cittadino 
Mazziolii. Un governo formato da un*-assomlilea si xiduce a 
•cinque e sei teste ^ le ^uali dispongono delle altve : «se queste 
^rimangono, voi' inutilmente cangiate tutta T assemblea. 

Le intensioni di Jbrèal erano rette 4 Abrial fu quello, ehe 
^ù sinceramente amava la <nostca .feliciti , e quello di cui pia 
'la naxione ^ rimasta contenta. Le sue scelte ^furono molto mi- 
gliori delle prime, e se non -furono tutte ottime non fu'^oerto 
^ua cólpa , ^poiché ne «poteva conoscere il paese in un mamen^ 
to , uè vi dimorò tanto tany^o ijnaato èva neeessarìo a KX>ao« 
ocerlo. 

Abridl divise i, poteri., che Gkanjpionet avea rkioitiv iI*go« 
verno da lui formato fa il seguente : nella «commissione «se* 
«uliva AbamtmtL^ j^gnese napolitano ma ohe aveva dunorat» 
da trent'anni ìh Francia , ove avea i beni e iiamìglia , j^b»^ 
nese , O'nyV, Delfico , il quale non potè , per le iasorgense 
di jfpTKzzo^ mai venire in Napoli. I ministri furono 1. del* 
r interno 39e Phili^pis \ ft. di giustisia « jiiolisia PfgliaceiU ; 
3. di guerra , manna ^ ed affari >rsteri Montane ; ^. dì H^ 
«Minse Macedonio. Tra ì ^membri della commissione legislativa 



^t Ibrott* flempre Pagano , CiriUòr , Galanti « Signorettt , 
3coUi^ De- Tommasi j €olangel&y Còleiti ^ Maglfanij Cam* 
baie , Mhrchettii .... GK altri n cambiarono spessa , e noi 
non II riferiremo ^ tsinto ptù che nello stato in -cui era alfora 
Ji iMStra- ragione poco potea ih potere Legishtlvo » e tutto it^ 
henc e tatto it'malè di pendevar dalf Esecutivo; 

Coir eie Abrial volle darci là forma- dtllai costitlizione pri- 
■aa <lt 9sHtn^ tma-costtezione « è co» oiarese i poterr inatti vi j 
e diaconie v potevi dèi cittadifni. Questo involontaria errore fd 
eagìone di non piccoR raaM , perche la divistone de* poteri ci 
dRcele là d&bokzia nello operazioni in ihi tempo appunto , in 
etti ave^Famo* bisogno dell^'unità , e dell'energia di un dittató- 
re» ck*egli peraltro non- poteva darei» perchè- ìncarìcaCo di 
esiq^uire le hlrnziom del^dtrettona Francese avrebbe ben po- 
ttrto mo^ifieare in parte gK ordini che si trovavano in Fran- 
oia stabiliti 9 na^ noiv mai cangiarli intieramente. T^lclife tuiti 
ì £atli ci conducono sempre air idea, la- quale dir si può fon*- 
flhmienCala d^ questo saggio, ctoèv clft la prkna norma fu sba- 
gliata*» ed i migliori aK^hiteètc non pote^no- ianaiaas edificio 
aha frase duvevoie^ 

Sale-patrioiichèi 

Taibnr eredèrano die col meato dette mia pstriolicBé si pò<^ 
lesse <tt/iv^ire lari^luMone e furono per ciò* stabitile. Ma eo« 
me mai ciò si potea sperare ? Io- non "Veggo altro modo di at- 
tivare una< rivoluzióne cVe quella d'indurcf il"* popolò*: se la 
i^ivolttzioiie-è attiva iL popolo- si unisce ai rivokiMonarj » se i 
passiva' oonrieoe che i rivolsionarp si uniscano^ al popok^^, e 
per onivh*vis< convieo^ che si distinguano' il meno-cbe sia poi»i« 
bile, ht sale patrioliche e neiruno^e aell^abro» caso- d€bboiK>> 
«aser k piazze; 

Qiial bene banna mM esse piodotto- ht FVaacia ? Ehnnoidi* 
rebbe Macckiaffttti » fatto degenerart ia astia k apinto di par--' 



( >7^ ) 
tito| che sempre vi « nelle repttbbliche , e, owk^ «empre «iole 
avvenire., btooo spiiUi i principi agli estremi ; baniiq fallQ 
cangiar tre volate la ooetiluùone , hanno a buon oouto riiarda* 
ta r opera delia rivoliutooe » e forse 1* hanno distrutta. Senza 
fiocieià patriotlche altre oazioiii di Europa aveaoo dirette le 
loro rivoluzioni eoo prinoipj più saggi ad un fine più felice» 

Ma r abuso delle sale per attivare la rivoluzione dipendeva 
da un principio anche più lontano- L* oggeito delia democra- 
^ è Teguagliansa , e eccome in ogni società vi è una dlsu«> 
guaglianza seniibilissima tra* le varie classi che la compongo* 
no y 0084. si g'^UQge al governo regolare, o abbit«saiido gli ottU 
mati aj popolo , o innalsando il popolo agli ottimati. Ma sicsor 
me gli ottimati insieme eoi diritto e colle riocheue hanno an- 
cora prìneipj e costumi , cosi quando le cose si (spingono al-» 
r estremo , non solo sì sforzano a eedere ai loro durìtli e di« 
vidcr le loro ricchezze ( il che sarebbe giusto ), ma anche a 
rinunqiare ai loro costumi. 

Si volea /ra/erAÌzzare coi popolo, e per fratemizuare s^ìih 
teudcva prendere i vizj del popolaccio , prender le sue manie- 
xe » ed i suoi costumi ; mezzi che possono ulora riuscire in 
una rivoluzione attiva iu cui il popolo in graziai dello spirito 
di partilo perdona V indecenza , ma non mai in una rivolu- 
zione passiva y io cui il popolo libero da passioni tumultuose 
€ più retto giudice del buono e deir onesto. Doveasi perciò di- 
sprezzare il popolo f no ; ma baslara amarlo per esserne ama- 
io ) disKuggens i gradi per non disprezzarlo , e conservar Te- 
slucaziime. p« esMime stimata e per poter largii del bene (t). 



(i) VùggeUo M frakrnizzare ad popolo era qudlodi riu- 
nirsi a lui ^ a per {riunirsi conreni^a distinguerti il meno che 
sia postikUe fCioè far guantìo meno si potesse di noi^iià» Cer^ 
ea egualmenie a distinguersi tanio ehi si innalza (roppo 9 quan^ 
io chi troppo si abbassa ^ ed il popolo si mette in guardia e- 
gualmenie e del primo e ilei secondo* Orleans non mosUomsd 
pik chionunessie di indere iknatsuirsi al irono » se non ^mUido 
si 4MassQ aW tgfsaafismia. 
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Ammlrabik e fortuaftU e »Uta per questa la tepubUiea fto«- 

mana , la coi i patràj neutre oed^vaao ai loiv dirìtit fona* 

vano il popolo ad amarli e rispetUrlì pei loro talenti , e pefr 

le loro viltà : il popolo con dÌTenoo^ libero « migliore. NelUi 

repubblica Fiotentiwi tolte le rìvoltiaìonl erano dirette da quel* 

la /ratemizzazionÉ , che § * iotendeira io Fireaze oòme •" intesa 

uo tratto ìB Fraooia ; e perciò la repubUiea Fiorentiaa oodeg« 

gìò tra perpetue rifolotiooi eempre agitata e aoa ma&- felice s 

il popolo , o presto o lardi , A aunoiava dèi .cooduttori /cha 

nou aveaoo ottenuto il suo Siivoret se non percbi si erano a^ 

viliii y ed annotato dei suoi capi i m annoiava del |;oi««nio « 

cbe esio di rado oonosce per altro die per V idea* obe- ba di 

colofo cbe governano (i). 

Sì' condussero taluni Imxamd del laerealo nelle sale , md 
questi erano per lo più comperati f e come ò ikoile ad inten^ 
dersi non servivano cbe a discredilaie nhaggiormente la rivela* 
zione. Non sempic , arni quasi mai, 1' iM>mo del popolo è 1* uo- 
mo popolare. 

Le sale patrioticbe auì/p^ano la rìvoluaione attirando una 
folla di oaiosi cbe vi correva a consuaiar cosi quella vita di 

(i) Questo paragone tra la repubhUea Rentana e Im Fio^ 
reatina si è faHa da ilue uomini sommi éC Italia Blaochiavelli 
è del nostro parere , e dice ohe il desiderio the im Reina i /;le« 
tei ebbero di imitare i pairiy perfeùonò le istiUaiani di Ro^ 
ma Campanella sostiene ad un eomrario , tAe ia Uberié si per'*' 
ilctie in Roma , e eonsenò ìnFirenae e tolpérekè éfnipi il pò* 
polo forvb i nobili a discendere dalia loro edecazitme. Beco 
appunto i due ospiti sotto i ifuali lademeeràzia orda uno'Ot 
da un altro si è guardato. Ma Roma ebbe .e per iungo tempo 
costunei^ costituzione , milizia e potenna : Firenae mm ebbe cbe 
tumulti , rivoluzioni , licenza e debolezza, Maccbìavelii ha per 
^ i foni cbe km coHirarj a GampeneHa» ed il giudizio degli 
nomini sensati , trd tfuali non «ri è alcuna d» kon ^ arrMe 
ansalo di Pmre nella rrpubblicm Rometus in pnfennai delta 
J'iareniituu 
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cui BOI» sapera far mcK I gioTani sop*» luCli corrono sempre 
ore i moto , e rtpetoa» sempKct lutto ciò cke loro si fii cUi*e. 
Infama poclM abik ambìaìon n prevalgono> del nome di eoo* 
duttori e di moder»lori di saie per acquistarti ui» merito^ ; è 
questo merito* appaolo perchè inutile alla mieiooe , unr governo 
aaggM» BOir deve permanere « o , ci^ che vai k> stesso^, non deve 
curare .* aenca di ct^ i ftaiosi se ne prevaleranno per oscura re, 
per avvilire , per opprimere il merito reate; Ta4iim buoni , i 
^uali vcdevunu V abuso che delle sate si poteu fare , ct*edettero 
Itene db-opporre indi sala alli* alir», e , se fosse stato possìbile, 
riauirle tutte a queHo ove lo spiHto'fosse pru puro* ed i prìnci- 
pi fossero più retti ; ed il desiderio dcHa modìctna fu tanlu che 
si credette poter «ver k sahite dallo stesso male. Bla io io ripe- 
to : quando P istitUiioue t cattiva rende Inutili gh uomini buo- 
M , perchè o li eorrompe a li fii servire , iUusi dall' apparenza 
del bene , ai disegni dai cattivi. 

/ voitri maggiori ^ diceva il Console FosCmnio al popolo di 
Soma vollero che fuori del caso che il t^ssillo elevato sui Tar^ 
jHJo 1^ invitarne alla coicrìzione di un etercùo , o i Tribuni 
dadieatsero un eoncilio alla plehe^ o talun altro dei Magistrati 
convocasse tutto il popolo (dia conclone , ma , voi prò non 
¥i dovete riunir così aUa ventura ed a capriccio ; essi crede- 
vano che dovunque vi fosse -moltitudine , ivi esser %d dovesse 
Min legiitùno errore della medesima. In Francia le società po- 
polari f rese coslituaionali da Robespierre che avea quasi vo- 
luto render costitosioQak V anaitshia , o nou predussei» sulle 
prime malti miai» » a i mali che produssero- non ai avvertirò- 
am, pevchè quando una oaaione soffre moltissimi mali , spesso 
un male acrfc di riaaedia air altro. In Napoli , dove j per la 
satura della rìvduaione , le saie eraoo meno oacessarìe, si eor- 
Yoppara più saUecilameate {i}. 

(i) Memwe io era giunto a {fuesio punta mi ipervenuio una 
mw m of i a del citiadiiso Baodia sulle società popolari. Mi sia 
penneua di recarne ms iratttk cbe descrive gli effetti che le 
società produssero in Francia « e che conferma quello chasem- 
prò Aa detto » cioi che gli errori erano nei princ^j. 



/ 
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Chi i yeramente palrtMa noa perde il tuo tempo a cUfla- 
re nelle s«le { na vola a iMiUersì ìq faceta ali' inimico, adeni* 
pie ai doveri di magistrato, praeura renderei utile alla patria 
coltivando il suo spirilo fd il sno cuore ; voi lo ritrovate ov^è 
il bisogno delia patria , «on dove la folla lo chiama ; e <{uan- 
do non ha vemn dovere di cittadino da adempiere ha qoelli 



n desiderio di aggregarsi a •queste nuove soeieiJk era fomen* 
tato da molte cause che le resero quasi ooiversali. Esse apri- 
vano una carriera all'ambizione e davano un mezzo air emu- 
lazione ; fiacevano sperare ai deboli un appoggio che per altro 
era meglio ceacare solo nella protezione delle leggi : davano ai 
patrioti un punto di riunione che la conformili degli Interessi 
e dei principj dovea £ar loro desiderare h ohe contribuir do* 
Tea al successo della rivolusione , ma nel tempo slesio favori* 
vano quel pregiudizio troppo comune tra noi , ed in qualche 
modo nazionale , che fa credese a moltissimi la teoria del go- 
verno essere una scienza inlnsa di cot si possa parlare, senza 
studio 9 e senza sperienza .... 

Noi tutti abbiamo nei trastulli della nostra fanciullezza imi- 
tate la cerimonie del culto e le «volusioni militari ; ma non 
mai è avvenuto che il vescovo ed il suo capitolo sìensi vedu* 
ti in gindcchio avanti il piccolo pontefice , abbigliato di una 
cappa e di una roitrìa di carta dorata , prestargli il ginrainen* 
to di fedelià e rassegnarli la cura della diocesi e la collazione 
dei benefici. E pure a questo segno ai sono avviliti le antori* 
la più eminenti verso le società popolari ! 

Ben tosto lo società , rìnunciaudo alla teoria deHo quistioni 

politiche sulle quali i lor» membri ben pooo polevan dire di 

tollerabile , le sale divennero un avena di delatori, una ievn 

potente che taluni destri ambiaiosi faoevan servire alla loro e« 

kvazione alleitanto intanto gjlt animi della cicca moltitodine 

colle due lusinghe daJIc quali si lascian sorprendere bea spesso 

anche i saggi > la speranza a V adulazione. Ogni cfaib fu hi* 

piagato dai suoi oratori coir idea di esser sovrano , ed il cKi^ 

bene spesso sì condiissc a seconda dì questa dottrina , dando^ 

oidiui distribuendo grazia , esigendo rispetto e sommissione.... 
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i]i uomo, di paJre , di manto dì figlio « di amieo. Il goTerno 
non lo Tede , ma guai a Ini s« non sa riconoMBcrlo « rilrovar- 
Ip ! li s^lo governo buono i ^piallo agli ocdit del qnate ogni 
9111*0 nomo non si può confonderà oon questo né può naurpa- 
re la stima cbe sa gli deve « non facendo io ateaso ; per cni 
1^ prima parte di Un ot&imo governo è qneHa di fiir al che 
non vi sieno altre classi, altre divisioni che quelle della virtù 9 
evitare a qaeai^ oggetto tnlte le iatita sioni ehe potrebbero 
rinnire ì vìrtuoai a coloro che non lo sono . tvlti i nomi fin- 
aticbe ehe polcaaero confenderli* 

r Io non confondo colle aale patriotiche qpei eireoU di htru^ 
%ìoae ove la gioventù va ad iatvuirai « prepararsi al maneg- 
gio degli affari , ad asooltate le parole dei vecchi ad accender- 
ai di emolasione k\ loro esempj , a rendersi utile %\ loro timi* 
li t ad acquietare dai auoi coetanei quella stima che un giorno 
meriterà della patria e del governo. In Napoli se ne era aper* 
to uno e oon felici auspiof : il ano spìnto era quello di pro- 
porre varie, opere -di benefioenaa che ai esercitavano' in favore 
del popolo : si soccorsero indìcenti , ai prestarono sema mercede 
air infima classe del popolo i aoocorsi della medicina , e del- 
roatericia. Queala era T iatllaziooe che avrebbe dovuto per* 
feaiooarai e mdtiplicaraì (1). 

5. XLI. 



Tali erano le idee dal popolo. Le eure della vepobUiiA era- 
po oraaal divise da che ai eran divisi ì poteri , e la commise 
yooe legislativa sgnvata daHe cure del gevewo sì era tutta 

• (1) Amerei chit in ogni re/HibèUea ei forse un circolo eP i^ 
Mruziome snl moMlo di qudla reptAUica gioi^anile che era 
9eif antica re/mhhHea di Bemar. 'Qurtta istifuzhne mi sembra 
avimirabUe per formar gH uomini di siato. Non so se colla 
niyoluziom della Svizzera n sia comervata. 
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«GCdfata dalla' eoMituùone • il di cui progetto fermato dal no- 
stio Pagano era già compilo. Ma di quelito ai dari giadìzio 
altrove , come di eosa ohe bob esscndon uè pobUicala , né ese- 
guiti , oiiMM parte occupa »^i «airvenéaaeBti della nostra re* 
piiI>Uica. 

Altri bitogai pia «rgeatì ricbiamavano Tattettsloiie dalla 
oomMeeiane legialatiTa. 

Volle oociiparat a riparare al dieòrdine dei bandii. Fin dai prì« 
mi g'KPmi della riToluziooe la prima cura del governo fa di ras- 
sicuraw ia naaione ineerta ed agitata per la sorte del debito dei 
banchi da cui pendeva la tortf di un ttrvo della naaione. Un 
tei debito fu dichiarato debito naiioiìale. Tale operazione fu 4a 
taliini lodato da aliti biasimata secondo die si riguardava più 
il vantaggio o la difficolti^ deU' impresa ; lutti peti conrenfya* 
no che una sémplice promessa poiea tutif ai pib calmare per 
an momento la natioiie i ma che essa sardibe poi divenuta dop« 
piamente ptribolom «quando* non si fosaero lilrovati t raezti di 
adempirla. Allóra tutta la vergogna e Todiodlli di un fallii 
meato sarebbe ricaduta sol nuovo governo , e ai sarebbe intan* 
la pesdulo il aolo momento favorevole quale era quello di una 
rivoluzione, in cui la colpa e T odio del male si avrebbe po^ 
tulo rivolgerà' contro il re fuggito ; e gli uomini T avrebberes 
più pasianlcmenia tolleralo » come uno di quegli avvenimenti 
inacpnrabili dal roveacio di on impero , eliètto più del cono 
irreaistibiie delle cose , che della scdleragglne de^ governanti* 
Cosi H 'governo non fece allora che una promessa , è rimane- 
va anaoim a far la legge. 

Ma* quando volle occuparn ddla l^gge non era forse il tem- 
po o]^ortuno. La «iasione era oppressa dà mille mali , le opi- 
nioni eteno vacillanti , tono era inquietezza ed agitazione. Iti 
tale stato di cose 11 far delle leggi utili' e A>rti è ottimo con- 
«1^ ; agravasi cosi la soinma de^ mali che opprimono il pò* 
pdo ^ e ai sceme il motivo dd maleonlento .- Il *farne delle ino« 
Mi e dcNa ineflfeaci è pericoloso perchè al malcontento che g«à 
ai aoffr» fet il male * l' innlilitA dd timedio aggiunge* la di 

Smg. Siùr. M 



^pernione. Se non potete fare A bene , non fate nulla t il po- 
llalo li lagnerà del male e non dd «ledioo. 

La conuBÌitione JegìeiatiTa altro non fece ( e per dire il ve- 
*ro f alioM die polaa far di pm ? } che rìmioTare fer i beai 
ch*eran diTenuti nasionali quella ipoteca che gii il re avca 
.accordala sogli ileiai beni quando -ertno regj. Gli eapmp| ga- 
sati poleano far comprendere che questa operacione sola em 
inalile. Questi beni non poteano mai eiser in oòmnercio «per- 
4ahè riuniti la masse iosmense in pochi punti dii territorio N«« 
polilaoo ; ad i possessori delle oaria monetale erano mohì ^ di- 
mi io tutti i punii ^ e non voleano &re «oqnisti immensi e 
4ontani. Quando furon esposti in vendila in*tempo del re i fon- 
di ecclesiastici, i ^uali non arcano questo incosiTeniente , ai ri- 
troTavono più facilmente i compratori. Si aggiotigeTa a ciò l' in- 
«ertezza della durata dalla repubblica ^ la quale alienava mag- 
gìoanentc gli animi dei oompratopi ; -1* inoarieaza della sorte 
dei beni che davanti ia ipoteca , qoasi eonieai tra ia. nazione» 
ed il .Francese : per eseguir le vendite in tanti «paiìcoli coove- 
niva offrire ai -compratori vaataggi immensi » e cosi folti i 
fiondi nazionali non sarebbero stati suttciantt a soddisfare una 
picctok ,parte del debiio pubblico ^k). 

il debito nazionale in .Napoli non eia tato ohe non ai aves* 
ae potuto soddisfare^ Era più iuooamda» che gravoso. 'Con* 
veniva una più regolala amministrazione, e questa vi fa (a)«* 

(t) Cof/i Aa ritratto in Francia daUe vtmdkt Ai SMOt im- 
mensi beni nazionali ? Quale orribile éissipavùne ho yUto io 
stesto ? jÌ gitale mani la salute pubblica e stata afidata ? ^ne* 
sta infelice risorsa a cui un governo possa ridursi è setnprs 
inutile. Un governo <Ui^ vendere 4, fondi nazionali J( psfcki 
man de»e averne^ , ma dm^e pendsHi nù tempi nei* fuaU non km 
bisogno ; allora xe nosL trova compratori dcfe anche donarlL 

(a) Questo ^ il tt^onfo de* nostri gaveraantL. ^fido ogni ai* 
fris nazione ad apporre «a tratto di eguaU toormlità ed teo^ 
stomia ! Hre con^redid pnqtfince in tempi Se)anqtsitti^ coV ofi- 
nipofen%a nelle mani che non avrebbe mai potuto fare? E cho 
ha fatto ? Questo è ti tnoufo della nostra causa* 



jB fklti iii« cToqne meii ài ttpMAìcà iF goverm colle rendk^ 
dì sole dat provinoe loke dtlla cHroolaxione an niUone e 
nieaio dir carte. Con tanta moralità nel governo ai poìe% far « 
quali a meno dellar legge per un male , che sì avrebbe poe- 
tato Airsì guarire col solo latto ,. e ofee sì sarebbe guarito- 
senta dubbio , se le cìrcosianse interne ed esterne della natìon» 
lessero «tate meno infclìci. Ma con^Nmiva* nel tempo stesso cb» 
tutta la nàsione avesse soddisfatto' il debita nesionalè ; conve- 
ttiva die- questo debito» avesse toccato la nasione in tutti i pun^ 
li 9 e dove pnma gravitava solo sulla clrcolasione*, si fiwse sofì 
lerto lo parte dall' agricoltura , e dalia proprietà : cosvil de« 
bàtto diviso io tanti divemva leggiero* a ciisoond» 

La- nasione NapoKtana è- una naeione* agricola. In tair nnsaout 
la nirool à aione è semprs più languida*, die nelle nasàoni ma« 
sifatturier^o commereiaoti ;. ed il danaro o presto o lardi va 
«r colare , aenca ritorno « nelle maui dei poiaessori dei frodi. 
Di Calti in* Napoli ,* o spacialmente nelle provine» , non manr 
cava il danaro ma questo danaro era accumalalo in^pocbo ma« 
ni V menttedbè. per 1»- ciroolatioM- non vi erano cbe carie. Con- 
veniva, attivavo tutta la naaione » ed offerire ai proprielarj d» 
Condì delle occasioni di spendeTO quel danaro cbe tenevano i- 
nnlilflaeDie aeeuflanlalow Conveniva* • • . Bla io non iacrivo on 
taaitalohrdi fiaaoao t: mà^n mio- ciiv cbe puià. fiur oonosoare la 
mia naiione. 

fi XLIB. 

JkMdmè^M fSkiUeo', dèlia gsiteM» 
d$Ua fiimnth • àol pesaci 

F«r giudicare Mttamenie di" un lagiaktore conviene e&e ei sin 
àndipaodente ^ par far cke lo sue leggi abbiano tutto V effettoi. 
aonviene che egli aia« libero. Quando o altri* uomini ,. o le co** 
sa tendono a frenare i snoi pensieri e le sue mani ; quando U 
sovranità e diviaa*pMadeiele invano voder quellegislaiore , oc&> 
le di cui niani à il cuore delle naaioaì ; i cooaiglì san limidS 
la tnisttce. meuano^ tra C imperiosa necessità ^aT occasione prer 
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éfUom 9 spesso il miglior oontif l&o noo è qaslio cke si pofr 
seguine , e solo ai segue quaDdo V oecssiooe t già passala , e 
di tulle le operaxioBi voi altro non poleie rilevare , «^ la pu-- 
TÌCà del coore ^ e la reCrìtiidiae de* suoi pensieri. 

Così non ahrÌBsenti ck la legge sa i baocki y riosaiooo i« 
natilt quasi tutte le altre leggi inmagiaate per isgrataie i po- 
poli da* pesi cbe neir amico goTerno soieriva. lo n&m «e ee* 
cettoo , che la sola legge colla quale si abolì la gaié tt a dei 
pesee 9 l^gge clie produsse un effscio immediato , e fraise ala 
Aepubblica gli animi di quasi tutti i marinai » ed I pescatori 
cklla> capitale* 

Quando si abolì la gùèella stdta farina non siotleme Vitt-' 
Isolo di £ir ribaisare il presso de* gl'ani in Napoli l dmre per 
le iDsofgenie cbe aveano gii cbiuse tutte le strade deUe prò* 
vince non potevano ivi pie entiar grani nuovi , C'quei chiesi* 
atevano erano pochi « ed avcan gii pagato il desia. Jl popolo 
Napolitano disse allora che la gabdUa si era loàa ^mamdo non 
tn era piU forma. 

0al 1764 era in Napoli mollo creaci ulo il presso del grano ; 
e sfbbene questo aumento fosse in paiteeibUo delia maggior 
ricdkessa della nasione ; «non si poteva peno mettere in contro* 
Versta , cbe 1' aumento del presso degli altri geBevi «oa era pro« 
poraionato all' aunienlo di quello del grana (1). Qu es to noii-eru 

(1) Questo fenomeno in Jf apuli i$n$ibiUssimo aitnrebbe meri* 

taia aiienzione maggiore per parte dei nostri economisti. Io 

do ripeto da vaho eagiomi : i» daff esser U grano una delle 

poche derrate che noi uendeemmo Offii esteri : C otto per la stes^ 

sa ragione era nelU stesse circoUante^ ed avea soffertele stes» 

se alierazioni ne* suoi pressi. Una sUrrmtm che Ha riMesta da 

maggior numero detfe per neeessUik crescete di pretto; e se mai 

presso una natione anhene che- eisa formi tutto o grandissima 

parie del commercio attero ^ allora diviene una specie di mo- 

neta di conto ad acetmaere U suo ifoiore non seh per le n* 

chieste de* compratori f ma ancho per le spetsJationi de^ pendi-' 

tori. Una moneta di oenio è oggi in Óidtta il gruno-teFe* 
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allenito iptando fi perigonara al prezzò del grana nelle altre 
Baùoni dì Ettro{Mi , ma era altei^tiràiitio allorché sì paragona 
Ta al prefeKo degli altri generi |»reasò la stessa n/ailoife Napoli- 
tana. Tutto il male naaceta dà che P indastiHa , ed iti conse- 
gotaui la rìccbeua non si erarisregliata e diffusa equabYl niente 
aspra sotti i geneil , ed in tutte le persole. Il male craiollerabile 
nelle prorìii6e, ma insoffribile della capitale, non perchè il grano 
aaneasae , non perchè il prezzo ne fosse molto più caro che nèHè 
proviiMO , ma perchè Napòlt conteneva un hurnero iminèoso di 
r^diiieri , di oziosi , o di pèfrsooe , che senza esiere oziose nullaì' 
produoevano, e che non parteóipavano deliba umeufo delrindùstria 
e della ricchezza nationale. Per rendere il popolo N'apolìtanò^ 
centenlD suit articolo Al pane ,0 con?eriiva migliorarld e ren- 
derlo oosi pia attivo e pia ricco, o conveniva rènder più uii-> 
aer€ le province : la prima operazione avi'ebbe reso' il popolo' 
Napolitano coMento dei nndvi prezzi , la aecondd avt-ebbe fac- 
to ritornar gli antichi (i ).' Là sola aboliamone della gùhéÙa era 
nella capitale un* operaifione pili' pompòsa che tiiile.' 

Ifo in Napoli , pirchh t'odxo in Napoli occupa il pthno luògo' 
tra* generi che n' eurdggono ed U' grano ' il secondò. Queklo 
fenòmeno non osservato da nessuno àierittfkbbe di esiei^lo ; 2.' 
il consumo the la Haxtone' NàpàUHana fa di paste\ Z.^UmO' 
nopolio che H i nelle terre ridette in poche mani ^ è desidera" 
te da molti , dacché' non vi è altro' nrnzo ìT intpiégttte il prO'^ 
prio danaro né in rendite , che sròn poche , ne in oggetti di 
mtmifatturèe di' còtHmereio. Pròtnoi>endo tali oggetti son per^ 
euMsó che le stesse a^rebBero'ribassàio il loro prezzo , è che 
quésto ribàsio a^nrebbe potuto influire anche su tjaello det gra- 
no i 4*' ^ ^^ intesa agricotturd^ la qutde rende necessaria 
moiià estensione dì terréno te. ee. 

(r) Pa meraviglia come i scrittoH di economia pubUicà non 
situano distinte due specie di carestia , una reale, talira ap- 
parentej là ffaele non manca perh di produrre mali haU. Quel- 
la reale si potrebbe suddividere in mancanza degenere, ed al- 
terazione di prezzo. Tutù i difeui dei regola tntntl ahnoàarj 



GusitàètmoU nelle jpnmnee. Essa dovette etier utile in^ fuei 
luoghi od quali qob ti pagava , e questi formavaiio il numera 
maggiore ; ia qMelll sei quali si pagava dovette riuscire ptut* 
loélo dannosa. Il siiratto deUa gabella serviva a pegave le pub- 
hnche imposiiioni' : proibir quella e pretender questa era un oeo- 
traddiltorio ;. rinunciate a queste era impossìbile tra i tanti ur- 
gentissimi bisogni , dai qjoali era allora» il governa premat» ; 
obbligare le popolationi a. sostituire all^ antico metodo un uuo - 
▼o , ed obbligarle a sostituirlo di loro atitosità (giaccbè. colla 
legge non si era preveduto questo caso ). era pericoloso in uà 
tempo in cui Io spirilo- di partita ne fa conosoere il giusto , nk 
lo fa amare. Un Dio solo avrebbe potuto pessuader^ alle popò- 
tuioni , che una novità, non fosse stata allora una iogiustiiia 
patrioiìca. Io Cittì molte popolazioni ,. che per la vicinanaa alla 
capitale erano nello stato di pm*tar i loro redami al goveioo (»), 
chiesero che la gabella, sulla £uina si ristabilisse. 

Nella eostituaione antica del regno di Napoli , ove si tratta- 
va d' impodaioni dirette f. il sovrano quasi altro ooo faceva che 
imporre il tributo ; la ripartisione era determinata da una leg- 
gp q.uasi che fondamentale dello Stilo- » ed il modo di esiger- 
lo era in arbitrio di ciascuna pepolasione. Non si esigev» dap« 
perlulto nello slesso modo : una popolatone avea una gabella, 
un* altra ne avea un* altra; chi non avea gabelle e pagavo la 
decima sul. raccolto del grano ,. chi pagava so i fondi , dii in 
un modo , chr in- oa altro secondo le sue eiroosianae « i suoi 

sona nati daW a»$r inculo riparlare ad tma earesiia appart»- 
U come se foste carestia reale ^ e da questo primo errore ne 
e nato il secondo , che si è atteso pia alV alterazione delprez* 
%a che alla mancanza del genere. Chi conosce lastotia degli 
stabilimenti annonarj di Napoli y intende la verità di cA che , 
io dico. Mia tali siabUimemi sono simili a quMi di tutte le 
olire parti di Europa ; eran figli d^ tempi e ttelle idee dé*tess^^ 
pi ; il nostro errore è di poterli seguire anche fuenifo^ i lampi 
e le idee son ettngiaii. 
(i) Palma ». ed altre terrea 
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prodotta» i suoi bisogni | i suoi costami t e talora i pregUidi- 
tj suoi. Questo metodo dì amministrazioDe.avea i suoi incon- 
. venieiiti , ma quesf ìnconveDienti si potean correggere , e con* 
serrare un metodo , il quale se non toglieva il male lo rea- 
deva per& meno sensibile. 

Questo stato della nazione fece sì cbe inutile riuscisse ancbe 
ìè legge sali* abolixione del tesla'ico. Nessun testatico , ites^tt* 
na iì^posinone personale avrà luogo netta nazione Napolita^ 
na. Questo rtesso e colle stesse parole era stato detto quasi tre 
'SeooU prima : quella legge era tuttavia in vigore nel regno » 
ed intanto ad onta della medesima si pagava V imposizione per« 
'tonale. In pocbi luogbi si esigeva ancora sotto il nome di te- 
statico ; in molti si pagava ricoperta del nome d* industria^ in 
moltissimi si pagava pagando un dazio indiretto su i generi di 
prima necessità , èhe si consumano egualmente , da cbì po»« 
siede e da dii non possiede .* ove in un modo , ove in un 
altro il testatico si pagava dappertutto , e non era in Terna 
luogo nominato ; la legge esisteva , ma V abuso cangiando le 
parole facera una frode alla legge* 

Prima di riformare V antico sistema delle nostre finanze con- 
veniva conoscerlo : la riforma dovea esaere simultanea ed ia-> 
fera. Tutte le parti àX un sistema di finanze banno stretti rap- 
poiii , tra loro , e collo stato intero della nazione. Ma la mag« 
i;ìor parte àt^JLi Siati di Eoropa erano nati non dalle uniont 
spontanee , ma dalla conquista : il signore di un piccolo stato 
«▼ea oppresso gli altri con diversi mezzi ed in diversi tempi : 
per Io più si erano transatti colle popolazioni cbe avean con- 
«errali I loro osi , i dazj loro , i loro txMiumi. TTna gran na- 
zione Don In cbe V aggregato di tante piccole nazioni , cbe si 
oonsideravano come estranee tra loro ^ ed il sovrano ri consi- 
deraira estraneo a tutte. Invece di leggi si cbiedevano privile» 
fj : 9 silteoia delle finanze non era , die un^ unione di diverri 
pesa fatti da mani e tn tempi diversi i \ bisogni del mooMuto 
nan asarsidn mai quelli della nazione , facevano A die invece 
di corregerri gli anticbi abusi se ne aggiognessero del ouovi , 
• lotto ciò produoeva quelT orribile caos di finaMee» ìsi cai , ai 
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^ir di Fatiban, era grande queir aomo che ftape^r unmagi- 
nar nuovi nomi per foter imporre uo nuovo uibfilo senza al- 
terare gli antichi. 

Era venuta 1' epoca fortunata della riferpa,* ma queata ri- 
forma y ne dovea esser fatta con leggi particolari « le quali a 
presto o tardi si sarebbero contraddette , né in un mommito. 
Era r opera di molto tempo. Sulle prime per contentare il pan 
jpolo , il quale fra le novità è sempre impaziente di veder se* 
gni sensibile di utile , bastava dire che si pagaa8ei;o solo due 
terzi delle antiche imposizioni. Questa diminuzione , di un tema 
dì tutti i tributi avrebbe attirato alla rivoluzione maggior nu- 
mero di persone , mentre colla sola abolizione del testatico e 
della gabella della farina non si, giovava ». che ai poveri. In m- 
guito quando il favore dei ricchi non era più tanto neoesaario^ 
e V odio tanto pericoloso, poveri si sarebbero del tutto sgra- 
vati un governo stabilito deve ea^er giusto •* un gpvemo noo- 
To deve farsi amare .- quello deve dare a ciascuno ciò c\àt è 
suo , questo deve dare a tutti. Una commissione a quesl^oggetta 
stabilito avrebbe fatto in seguito conoscere le antiche finanze ^ 
nuovi bisogni dello Stato , e si sarebbe formato un sistema ge- 
nerale e durevole su di cui si sarebbe potuto fondare U. &ll* 
cita della nazione. 

• RicìuOipQ de* francesi. 

Ha eccoci alfine ai giorni infelic» della nostra repul^biioa .* l 
mali da tanto tempo trasoiifati ^ prmai ingigantiti cs soverchia- 
no , e minacciano di opppmercif L^ Ctdabrie si erano in ter»- 
mente perdute ; e gP insorgenti delU ^<t^ne,.cpaBuiDÌca«tanp<l% 
gii cogli insorgenti dì Sale f (io ^ e, d& Celara , e si stendevano 
fino a Casiellamare^. Questa s.te^sa città fu occuya.ta dag^^ lor 
glesi, e si vide la bandiera dei sqppK^i Priu^niijl f v«|i|pUri rin^ 
citrice in faccia della atessa .capita* 
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I ¥iMmetm ripreiero Casieitamare e Salerno ^ Ceiara fu jw 
•tratta , ma poòht giorni dopo i Francesi furon costretti ad ab- 
iiaudottirc il teirilovio Nnpoliiano ricbtamati ncU* Italia supe- 
riore ; e sebbene tentassero colorire con ponnposi proclami la 
loro riiivBta , gl^ ÌBsòlk^gemi ben ne compresero il motivo , e ne 
frissero audacia snaggiore. 'Salerno fu di nuovo occupata i. a 
CasieUamàre s^ inviò da Nàpoli una forte gaamìgione , la quale 
pero tvL ridotta a dover difendere la sola città , quasi assediata 
dalle insorgenze che la circondavano. 

' Migdonaid partendo lascio una guarnigione dt settecento no» 
asini in 5. Elmo ; oirca duemila rtmnsero a difender Capua » 
e quasi altri settecento in Gaeta» Egli avea promesso lasciar 
una Ibrtc colonna mobile , ma questa poi in effetti altro non 
fu che una ddiole colonna di quattrocento uòmini i quali di- 
ataecaii dalla gueruigione di oapua venivano a S. Elmo] don- 
de altri quattrocento uomini partivano alternativamente per 
Capua* 

> Qneaia forsa sarebbe slata superflua presso di noi se da prin- 
cipio ci fosse stato permesso di organizzar la forza nazionale ; 
fOicht il finr questo ci era stato tolto ^ ht forza rimasta eia 
insufficiente. 

I rovesci d' Italia mostrayano gii lo stato di languore in cui 
la niaasattezn del gov«erno direttoriale avea gittata la Fi*anctà. 
La Franeia diminuiva di forze in proporzione cbe cresceva dt 
Yolusie : le nno^ repubbliche organizzate in Italia, che arreb- 
bcro dovuto essere le sue allf afe furono le sue province : in ve - 
ce di esterne amati , i Francesi ne furono odiati , perchè essi 
M vaoe di amarle le temettero. 

I B.»oaani , di cui i Francasi volevano esser imitatori , ritrae- 
vnuu forza dagli alleati. Gli Spagnnoli tennero una condotta 
éiwewMk 9 ed avvilìroiM> qurlle nazioni che doveano esser Tei 6 
«Mciie. Ma ^A che poiea ben riuscire per qualcfaetempo agli' 
Spagmsoli per to Aato In' cui alloi^ si ritrovara T Europa, 
non poteva riuscire al Direttorio , che avea da per tutto go- 
verni regolari e potenti ai loro confini. 

Quando in seguito di una conquista si Tuole orgauiKtare una 

Sag. Stor. ^ a3 
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r#pubbUoa « ^ operazione è senipre più diiieile élie quando con- 
gHista un re. Un re deve avveuare i popoli ad ubbidire, per- 
chè egli non deve^&r altro cbe scbiavi^ uo conquistatore cbe 
fHr voglia dei cittadini deve avv^surli ad 4ibbidire e a coman- 
dare. Ma non si avvezzano i popoli a oooftandare senza dar lo- 
ro r indipendenza , la quale richiede ita sacrifizio per lo più 
doloroso di autoritk . per parte di colui che conquista ; e quin- 
di è che quasi sempre vana riesce 4a libertà che si riceve ia 
dono dagli altri popoli , .per^è non essendovi ohi sappia co- 
mandare , • non vi sarà nemmeno chi sappia ^ubbidire , ed in 
-vece di saggi ordini di governo non si 'Jianno * dbe \e volenti 
momentanee di coloro che comandano la forza straniera ; vo- 
lontà che sono tanto >piu ruiaose> quanto il comando è più va- 
cilla nle ^ e. poco o nulla vale a .prolungarlo ihmerito della -biio- 
•^condotta. La libertà invidia » eia legge toglie cgl' impieghi 
.4gli ottimi. 

Questi cangiamenti ne produssero degli altri ugualmente ra- 
pidi nel governo delle .nuove repubUiabe. (Quasi ^gni* mese si 
cangiavano i governanti nella repubblica Romana. Come spe- 
rare quella slabilità di <priqcì(pj ,« q usila >^costansa di ofieraùoni, 
che solo può rendere le repubbliche ferme e vigorose.'^ 

-Talora oltre dei .governanti si violentava anohé la-«ostftuàio- 
tie ; e Rutilo stesso direttorio ohe avea ^4olata Ja costituzione 
Francese, rovesciò axiche la Cisalpiva. Si trovarono delle «ani-i 
me eroiche , ch^ seppevo resistevo agi' intrighi ed sila finrza ^ 
< jireferirono la libertà del loro.giuramenid al «favore dèi oob* 
quistatorc. «In Napoli, quando si temova che le idee del diret- 
torio potessero non esser quelle dell' indipendenza e «felicità del* 
>]a nscione., tutti i governanti giurarono di deporre la carica. 
Non vi fu uno che esitò un momeuto. Ma •possiamo «noi oou» 
tare sqpra un pQpolo di croi ? Il maggior numero è sempre 
debole^, ed il pQpolo intero come ;pttò amar una ositilusiove 
che iM>n-si abbia scelta da se slesso e che «lon possa conservave 
ne distniggeve se non4)er volere altrui? 

Si aggiunga a ciò , che il .principio fondamentale delle re- 
pubUiche-y Ae k il dsjpeito e i* amare pe' suoi cittadini , moa^ 
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frrmidè nn gorerao rejmbblrcaiio atlentfs$rino*>ad''ogiiì ingni<» 
■lisìa che n oommeiU tra suoi , lo rend» negligente sulla aorte 
ckgli eflten : od proconsolo era giudicato ii» Rbma' àst color» 
•ht' enno- suoi eguali , e^ die temeTano-pià di loì clilb delle 
proviDoe desolate. Le raptrbbltche Italiane segnalano \* età eoa* 
•empi*** oiiovo languore ^ invece di rassettarsi coglf anni, quanto 
più TI ve vaso prò si aoooscavano aHa^ morte,, e le altre repub^ 
blidie d^ Italia dopo quattro anni di liberlà si trovarono tanto^ 
déboli , quMitt) là* nostìra ìò ara* al^prineipto delta sua* poNtica^ 
livolotioBe; 

Se i Francesi' «reswnr permesso- alla repabKlìca Gisalpkia di 
organitcare una feraa regobre ; se lo avessero permesso Ma- 
pcpubMca Rt>maDa , avrebbera potuto più I^ngo* tempe con^ 
tt-astare in Itali* contro- le forze i^ustro Absse : se non impe* 
divano- V organiiaaxione delle forze Napoletane , queste avreb"-' 
bero assicurata la> vittòria al partito repubblicano. Ma il voler 
difender*- la repubblica Cisalpina , là llomana , li Napolitana 
oolle ade proprie forse ; il^ voler temere egualmente il nemico^ 
a gli amici ^ era la- massima ^dt nn^ governo- cb% voal^ crescer 
il* mimerò dei soggetti senza aumentar la forza (l)w 

Si pari» tanto del iradfmento di Sehrrer : Scherer tradì il* 
governo y ma la condotta di queb governov avaa di già» tradita 
tina grao nazione. 

La^ vivoluzione di Napoli potè» sofo assicurar R indipendènza 
d' Italia-, e V indipendenza d'Italia potea solo assicurar la Fran» 
«a. L^ equilibrio taato vantato di Europa non paò» esser affi*> 
dato* se- non allUndipendenza» Italiana» e qocM^ Indipendenza, cbe 
tette le potenze , quando seguissero più ilvloro vero^nteresse cbo 
il loro* capriccio', dovrebbero tutte proaurare». Chiunque sa ri- 



fi)^ La pia ekiarmpropa che abbina àmo^ H' primo^ Console 
'i amar sinceramente la lAertà éT Italia è siala quetla di ùì^f 
incesso- alla Cisalpina^ il corpo de* Polacche. Chi legge cot^ 
attenzione t/ueUo^. e tutta T opera pedràoome gli atHvm menti 
riessi giusiijleano il nuovo ordine di con desiderato tanto dal* 
^ gitutitia a tìalC umaniéà. 
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fL tiare conTtit^ sieco che nella gran lolla foLlic^ ck oggi 
agita r Europa , quello dei due partila rimarrà vincitore cbe 
]>iù sineeramente favorirà T iodipeodensa Italiana (i). 

II destino area finaloneote fatto pervenire i «MMneati ; ma ài 
governo clie allora avea la Francia non fu bMono per eaq;ttine 
gli ordini del destino t ed i pro-direitoiiaK gpveini d* Italia 
non seppero oooipranderoe k iotcoaUmi. 



(i) Se io dovessi parlare al got^ento Francese per V 
gli direi Uberamente che o cont^ien liberarla tutta o nom toc^ 
caria. FormafuLone un sol governo la Francia acquisterthbe 
una pofenlissima alleata ; democratizzandone una sotaparte^. 
siccome questa piccola parte ni potrebbe operar pace dalle al- 
ire potenze i ne potrebbe difendersi da sé sola ; così o tlntfrtb^ 
be perire abbandonata dalla Francia , o decrebbe costare alla 
Francia una continua imuUe guerra. Questa è la ragione per 
cui Luigi JT/, adonta della ma ambizione ^ allorehi Genova 
si offerì a lui « le rispose che ai dasse al Diavolo. Questa i la 
ragione per cui si è detto che gU stabilimenti in lialia non 
gioifui^ano alla Francia : duecento anni di guerra disirmeti^a 
le ha costato il possesso del Milanese- AUora i sourani di Fran^ 
eia non at^ean comprese due verità t la prima delle fttali « 
die V Italia è più utile alla Francia amica che serva , quin^ 
di è meglio renderla Ubera che provincia. Questa verità si è 
compresa da t/ualche anno ; sebbene il direttorio si condueeva 
come se non t ossesse compresa ancora o non volesse compren* 
derla » e solo dal nuovo più giusto ardine di cose si può sperai 
re V utile effetto di queua verità. La seconda ò che. P Italia 
non dev" esser divisa ma riunita^ e la riunione delC Italia di* 
pende dalla libertà di Napoli^ paese che la Francia non pò- 
drà giammai conservare: e che ha tante ricorse in si^ che so- 
lo potrebbe disturbar tutta la tratupiilliià Italiana , fnando^ 
non sia in mano di un govertto umano ed amico della liber^ 
tà E r esperienza di tuli i secoli t la 4iuale ci snestra che i 
conq tastatori ddT alta Italia, han per lo più rotto alle span^ 
de del G arf gitano f e lajilosofia epiega la ragione di (ali 
avvenimenti. 
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Sara necessità ei costrinse a irascorare tatti gli esterni rap« 

porti die svrebbefd potuto salvar la nostra esistenza poiitiot. 

Boi ìgnoravanK» eia che si faceva nel rimanente delP Europa, 

e r Europa non sapeva la nostra rìvoluzbne te non per Bocca 

dei nostri nemici. Dalla stessa Cisalpina , dalla slessa armata 

Frsnccse non avevamo cbe gasiette o rapporti piÀ frivoli di 

«oa gazzetta , e più mendaci. I generali Francesi ci scriveano 

sempre vittorie , perchè questo loro imponeva la ragion della 

goerm ; ma il nostro interesse era di saper anche le dislalie « 

e r igvioranza in cui rimase il governo , e le false lusinghe cher 

gli furon diate di prossimo soccorso acoeleravono la perdita, se 

non della repubblica » almeno dei repubblicani. Napoli avreb-^ 

be potuto salvar V Italia , ma V ItaUa cadde / ed involse «ii* 

che Napoli nella aua rnina» 

$. XLIV. 

Miekimno di Ettore Carafii AUla PugUa. 

I Francesi dovettero aprirsi la ritirata colle armi aUa ma* 
no 'j ed air isola di Soni e nelle gole di Casldfoné perdette- 
ro non poca, gente. Appena essi partirono nuove iusoigense 
sooppiarooo in molti luoghi. 

Moccarpmana suscitò V insorgeo^ nelle sue terre aO< mura 
di Capua. Egjli dhrenne V iaromento più grande della nobiltà 
a cui apparteneva , e del popolo tré cui avea nn nome. Il go- 
yerno lo avea disgustato ; lo avea degradato forsi per sospetti 
troppo amicipati ^ ma non seppe osservarlo » riiroyàrio reo,o 
perderlo •* offendendolo non seppe metterlo nella impossibiliti di 
£ir male ; I$uigi de Gami organino nello stesso tempo una in* 
asr§eaxa in .Ca$0rta. Quelle iosoigenae unite a quelle di Ca* 
ìkifiene e di Teano ruppero ogpi comunicatione tra Capua a 

Gaeta , e tra il governo Napolitano , ed il resto deir Italia. 

: La ritirata dei Francesi dalla provincia di Sari fece insor» 
g!Bfe -di i^ovo quella provincia di Lecce. Io Puglia eravi aa* 
cola Euore Carafa a>IIa sua legione» ed oluc la Igiene avea 
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■V nome e moRi legnaci ; ma s» imprad^nnr, si» , come Ca- 
kni vogliono , gelosia dbV governo , Carafa fu rtckiamato dai 
tto» |irovÌBÌeiav dorè poteva esser ufik y ed^ inviato* a gnernire 
la ibrteaxa di Féscara:. La ritirala di- Cwraja fu- un vero- male 
yer quelle province , e per 1^ repubblica- ialera> ; » questo^ ma- 
le si sarebbe in- parla riparato se rtnsclva a Fèdìsrici di pene- 
trare in Puglia r ed a- Selpulsv nel C&niado d» MbUsc* Ma- le 
«pedizioni di questi due , ritardate soverchio- , non^ furono in*- 
trspcese y se non dopo la partenz» delle truppe «Francesi f quan»- 
do cioè era impoisibile eseguirle. 

Cosi sopra tutta la superficie del territorio KapoRtano rima- 
nevano appena dei punti democraiici. Ma questi punti conte- 
Bevano degli eroi. Nel foacb della Campania era Fenafro^ 
che sola avea resistito per lungo tempo a Mamtnone (i)., oo^ 
■landanCe delKinsorgenca di Sota; con poco più di forza avreb- 
be potuto prender ta parte offensiva. I paesi della Lucania fe- 
cero prodigi di valore opponendosi ali* unione di Rujffo con 
Sciarpa ^ e se il fato^ non faceva pariae & viriuosi e bravi fra- 

(i) Mammone Crsetano , primo motinnfo^ indi generale in 
eapo dell* insorgenza di Sora, ^ un mostro orribile di cui dif-^ 
Jleiimente si ritrova F eguale^ In due mesi di comando , m 
poca estensione di paese , ha fatto fucdar trecento cinquanta 
infelici r okre dei doppio forse uccisi dai suoi satelliti. Non 
si parla dei saccheggi , delle violenze dègt incendj , non si 
parla delle carceri orribili , nelle quali gittopa gV infelici che 
eadevnnot nelle sue mani , non de* nuopi generi di morie dalia 
9ua crudeltà int^tniati. Ha rinnopaie le intenzioni di Procusle, 
di Mezenzio .... Il suo desiderio di sangue umano era ta^ 
le j che si beveva tutto quello che u»civa dagC infelici chefir^ 
esé^a seanneire : chi scrive lo ha veduto egU stesso beversi il 
sangue su» dopo essersi salassato^ e cercare con avidità quei^ 
lo degli altri salassali che erano con hU^ pranzava avendty a 
tavola qualche testa ancora grondante di sangue ; beveva in 
un cranio . • • . J/ questi mostri scriveva Ferdinando da Si« 
mio generate e mio amico. 
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Ifilli V-atearò ; -«e 3 goiremo avesse kiTiafi loro non pi& che 
cento uomini di troppa di linea , qualche uffiziaie e le munì- 
.zjoqì da guerra «Im; loro mancavano , forse la eausa della li*- 
beriÀ non sarebbe perita. Gli slessi esempj di valore davano le 
jpopoIaaioBÌ reipubblicane del Cilenio , le quali per lungo tem- 
po impedirono olle V iosorgensa delle Calabrie non si riunisse 
a quella di SaUrno, Foggia finalmente era una citta piena dì 
democratici: essa avea una guardia nasionale di duemila per* 
flone ; era una x^ittà che per lo stato politico ed economico del<« 
Ja provincia , potea trarsi xlictro la provincia intera ; e da Fog^ 
già una linea quasi non interrotta prendeva pel settentrione 
verso gli j^Mzzi , dove si contavano Serrmcapriolay Casaea- 
Unda , j^gnotUj Lanciano . . . Ball* altra parte per Ctrigno-^ 
la e Mt^ , Foggia .cominciava colle tante popolazioni demo- 
cratiche della provincia di Bari , e della Lucania, Noi vorrem- 
mo poter nominare tutte le popolazioni , e tutti gli individui? 
ma ne tolto distintamcrfte sappiamo ^ uè tutto «enza impruden- 
za apertamente si può dive : un tempo forse si saprà , e si po- 
tcà loro render giastbia. 

Ma che fare ? A tutte queste forze maneava la mente, man- 
cava la riunione Ica tutti questi pouti , mancava un piano co- 
mune per le loro operaaionì. Non si crederà , ma intanto e ve- 
ro : una .delle cagioni che più Jianno contribuito a rovesciar la* 
nostra repubblica , è stalo -quella di non aver avute le provin-' 
«e delle persone che riunissero, edirìggewefo tutte leopemtio-' 
ni.: gr Uuoq^niiaveauo 4otti qtiesti vantaggi. 

Cardiiud Ru§e. 

Kuffb intaiito trionfava in Calabria. Dalla Sicilia 5 «ve era 

fuiggito seguendo la corte , era ritornate quaaicdhè eolo nella 

Cddnia , ma k terre nelle quali fi era fermato , erano ap-» 

punto le terre di sua famiglia. Quivi il suo nome gii diede* 

gualcite seguace : a questi si aggiunsero tutti quelli che si Irò- 
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vUvaH oomImbéIi ncMe itole della Sidiia . ai qnadi fa premes- 
•o il pa-donOt lutto gli toellerali banditii fuorusciti delle Ca- 
labtit , ai quali fa promcata l' impunita. A Buffò si unirono 
il preside delta proTÌacia ìVintpear , e I* uditore Fiore. L* int- 
punitli , la rapina , il saoehegglo , le promesse facili , il fana • 
tismo superstisioso (i) » tutto oouoorse ad aoeresoergli seguain. 
Incominciò con piccole operasioni f pia per tentare gli animi 
e le cose « che per invadere. Ma vìnte una volta le forze re- 
pubblicane , perchè divise e mal dirette ; superata Manteieone; 
aliacoà e prese Caian%aro capitale della CaMrìa uiierhre , e 
]Muaando quindi aUa eiteriore , attaccò e prese Oastnta , sede 
di antico ed ardente repubblieanismo. Cosenza cadde vittima 
degli errori del governo , perchi disgustò il basso popolo col- 
r ordine di doversi pagare andhe gli arretrati delle impositio- 
ni dovute al re i perchè vi oosf ito) comandante della guardia 
naaionale il tenente de Chiara , profondo scellerato , ed atuc- 
calo ali* antico governo , Quando ila^* era g)à vicino a Coicn* 
%a , de Ciiar»era alla tosta di sette in ottomila patrioti rìso* 
luti di vincere o di morire. Baffo avea appena diecimila uo- 
I mini. Quanto qtwste truppe furono a vista , de Chiara ordi- 

nò la ritirala ; intanto ad m segno concertato scoppiò la sol* 
levatione dentro Cotenxa: cosicché i repoblicani si trovaro« 
no tra due fnodii , ma ciò non ostante riguadagnano ia cittì, 
e ai difendono tre giorni. Lahonia e Vanni corrono a radu- 
nar gente nelle loro patrie. Ma quando il soccorso giunse, Co- 
aenta era già caduta. Essi si ridussero a dover far prodigi di 
valore nella difesa di Rossano, Ma Bosseno rimasta sola cad« 
de anch* essa ; cadde Paola una delle più belle città di Cala- 
brìay incendiata dal barbaro vincitore, indispettito da un va- 
lore che avrebbe dovuto ammirare. La fama del successo , ed 
il terrore che Ispirava , lo resero padrone di tutte le Calabrie 

(i) QoMt uoma ai creduli abOanU deUe Calabrie si fece 
tteder Papa, il eardinak Zurlo arcipescoi^ di IfapeU eMe 
U coraggio di analMmittutrlo* 
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fino a Molerà , dove incontrò il coreo de Crwc , di cui par- 
hmmo nel %, XVL (i) 

Il difcgno di Buffo era di penetrar nella Puglia. Mlamii'^ 
ra formava un ostacolo a questo disegno. Ruffo V assedia ; ^l- 
tamura ai difende. Per ritrovare cscmpj di difesa pili ostinala 
bisogoa ricorrere ai tempi della «loria antica. Ma Mtamitra 
Don avea munizioni baslanli ; a difendersi impiegarono i suol 
abitanti i ferri delle loro case , le pietre , finanche la moneta 
convertirono in uso di mitraglia ; ma finalmente dovettero ce- 
dere. Ruffo prese AUaniura di assalto , giacche gli ablianti ri- 
cusarono sempre di capitolare ; e dove prima delle altre sua 
vittorie avea usato apparente moderazione , in AUamura sicura 
già da tutte le parti , stanco di guadagnar gli animi che po- 
lca ormai vincere , volle dare un esempio di terrore. Il sacco 
di JUcunura era stato promesso ai suoi soldati : la città fu ab- 
bandonata al loro furore ; non fu perdonato ne al sesso , nà 
AlPet^l Accresceva il furore dei soldati la nobile ostinazione 
degli abitanti , i quali in faccia ad un nemico vincitore , col 
coltello alla gola , gridavano tuttavia viv^a la repubblica ! . . • 
Altamura non fu che un mucchio di ceneri e di cadaveri in- 
trisi di sangue. 

Dopo la caduta di Jltamura , Sciarpa soggiogò i bravi abi- 
tanti di Jlt^igliano , Potenza , Muro , Picerno , Sani of eie , Tua 
ec. ec. i quali si erano uniti per la difesa comune : la stessa 
mancanza di provvisione di guerra che avea fatta perdere ^f* 
tamura lì costrinse a cedere a Sciarpa : ma anche cendendo al 

(i) £e notizie deW insurrezione della protfincia di Lecce^ e 
delie operazioni dei Corsi » mi sono siale comunicate dal mio 
amico Giovanni Battista Gagliardo , il quale fu principal par* 
te di tulio ciò die avvenne in Taranto. Le memorie cV egli 
ha scritte sopra gli accidenti ddla rivoBizlone della sua pa* 
ina sono importanti. Io ho letto molle memorie simili. É 
degno di ossertmzione che in tutte te solleifazìoni del regno 
ci è stato sempre suono di campane i ed una processione del 
Santo Protettore. 

Sag. Slor. ' , «4 . 
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vincitore consemrono Unto di quell* tsoendenie (che il Taloi« 
dà sul numero , cbe fecero una capiloktione onorevole « colla 
qaale riconoaceodo di naovo il re , le loro persone e le cos« 
rimaner dovessero salve. Ben pocbe naxioni possono gloriarsi 
di simili esempj di valore. 

lu tanto Micheroux fece nflP adriatico uno s1>arco di Russi 
che occupava foggia. L^ occupazione , sia caso , sia arte , av- 
venne ne^ giorni in cui la fiera richiamava colà gli abitanti di 
tutte le altre province del regno , e cosi la nuova delP inva- 
sione sparsa sollecliamente portò negli altri luoghi il terrore 
anche prima delle armi. 

Chi non aarebbesi rivoltato allora contro il governo repub* 
blicano , dopo i funesti esempj di coloro che eran rimasti vit- 
tima del suo partito , vedendo dappertutto il nemico vincitore^ 
e niuna difesa rimaner a sperarsi dagli amici ? Si era già nel 
caso che i repubblicani, ridotti a piccolissimo numero, sem-* 
bravano essi esser gV insorgenti. Eppure 1* amore per la repub« 
blica era così grande che faceva ancora amare il governo , e 
tott'i repubblicani morirono con lui.. 

Un poco di truppa francese e patriotìca che era in CampO'm 
basso fa costretto ad abbandonarla. Si perdette anche li ^on^ 
tado di Molise. Non si era pensato a guadagnar le posizioni 
di ìiottfùrit , Benevento , Cerraio 9 ed hemia onde impedire 
le comunicazioni di <;[uestc insorgenze tra loro. Ribolli T insor- 
genza di Nola f comunicando con quella di Puglia » e Napoli 
ìfu quasi che assediata. 

$. XLVL 

Xinislro della guerra. 

Sì era esposto mille volte al ministro della guerra tutto il 
pericolo che si correva per le insorgenze troppo trascurate , ma 
egli credeva ed avea fatto credere al governo non esser ciò al- 
tro che voci di allarmisti. Si giunse a promulgare una legge 
severissima contro i medesimi » ma là legge dovea fan! perchi 
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gK «Uarinbli non ingaimasaero il popolo , t non gik perde if 
gOTeroo fosse ioganoaio dagli adulaiori. 

Il gorcmo era su questo oggetto molto mal serri to da* suo» 
agenti tanfo interni che esterni, poiché per lo pTu eransi affi, 
dati gli affari a coloro i quali altro non a veano che 1* entusias- 
mo , ed essi più del perieolo temevano la iatica di doverle pre- 
vedere. 

I popoli non erano (»«duti. Si chiesero de* soccorsi a? gorer* 
DO per frenare 1* insorgenza scoppiata net Cilento^ Si propone- 
va al nàinisti*o che s* inviassero i Francesi» I Francesi , si ri- 
spendeva , non sono buoni a frenare 1* insorgenza ; e si diceva 
il vero (i). Vi andcranno dunque i patrioti?! patrioti faran- 
no peggio. Ma intanto il pessimo di luti* i partili fu quello di 
nou prendern<; alcuno V ed il più funesto degli errori fu quello 
dii,vcred«:re che il tempo avesse potuto giovare a distruggere 
r insorgenza. 

II ministro della guerra diceva sempre a) governo che egli %i 
occupava a formare un piano che avrebbe riparato a tuitOk 
Prima parie però di ogoi piano avrebbe dovuto esser quella 
di far presto. 

Si* disse al ministro che avesse occupata jirìano e non curo 
di farlo ^ se gli disse che avesse occupala Monteforte e uou cu- 
rò di farlo. Maaihoni credeva che il nemico nou fosse da te- 
mersi*. Fino agli ultimi momemi ei lusingò sé stesso ed il go- 
verno y cedeva che i Russi i quali erano sbarcati in Puglia non 
fossero verauiante Russi « ma galeotti che il re di Napoli avea 
spediti abbigliati alla russa. GP iusurgenli erano già alla Tot" 
re ; lo stesso Ruffo co* suoi Calabresi era io Nola; Wcherous- 
co* Russi era al CurJmale ; Ji^rsa era insorta , ed avea rotta 
ogni couMtniciisiooe tra Napoli e Capua i ed il minestro della 
guerra , a cui lutto ciò sì riferita , rispondeva non esser altro 
che pochi briganti » i quah non avrebbero ai dito di attaccar 

(i) Per le ragioni deite di sopra , cioè che contro gli in^ 
iorgetui poco i^aU P armala » ma si richiedoito U piccole for^ 
»ii e pufmamsiui* 



la capitale. Quale itranezia ! una oentrale immensa ^ aperta da 
tutti i lati I il di cui popolo vi è nemico , a cui dopo un gior- 
no ai toglie r acqua , *e dopo due giorni il pane !••••. 

$. XLVII. 

Disfatta di MarigUano. 

Ha chi poteva smuovere il minutro della guerra dalP idea 
di difendere la repubblica nella centrale ? Egli volle anche 
difenderla in un modo tutto suo. Non impiego se non ptccio- 
lìssime forze , le quali se prima sarebbero stati bastami ad 
impedire che Y insorgenxa nascesse » non erano poi suflSeientì a 
combatterla. 

Egli avea fatto credere al governo ed alla nazione che polca 
disporre di ottomila uomini di truppa di linea ; ma questa co- 
lonna , colla quale si avrebbe potuto formare un campo per 
difendere Napoli , non si vide mai intera. Molti credettero 
che ai avrebbe potuto riunire gran numero di patrioti , se si 
dichiarasse la patria in pericolo ; ma sia timore , sia soverchia 
confidenza , questo linguaggio franco non si volle mai adotta* 
re dal governo , e solo si ridusse ad ordinare che ad un tiro 
deùgnato di cannone tutti della milizia nazionale dovessero ooo« 
durdi ai loro posti , e gli altri del popolo ritirarsi nelle loro 
case I né uscirne , souo pena della vita , prima del nuovo ae- 
gno* Misura più allarmante di qualunque dichiarazione di pe* 
xicolo 9 poiché non dichiara nc^olo , lasciava libero il campo al« 
la £intasia alterata d* immaginarlo più grande di quello che 
era ; misura che non dovca usarsi se non negli estremi casi , 
e che essendosi usata imprudentemente la pi ima volta , quan- 
do bisogno non vi era » fece si che si fosse usata quasi cb« 
inutilmente y quando poi vi fu. bisogno (i). 

(i) La prima volta si radunarono moltissimi patrioti ; tutta 
la guardia nazionale fu al suo posto : furono tenuti a disa- 
gio una notte , e la manina furon congedati senza che o^es- 
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Intanto le infinitesimali colonne spedite da Manthone furo- 
no ad una ad una distrutte. Quella comandata da Spanò fa 
battuta a Monteforte \ V altra comandata da Bilpulsi , che do- 
vca esser per lo meno di mille e duecento uomini , vanguar- 
dia di un corpo più numeroso , e che poi si trovò essere in 
tutto di doeoento cinquanta, fu costretta a retrocedere da Mà^ 
rigHano t ove non potea più reggere in feccia a tutta la foiw 
za di Buffo. La sola colonna di Schipani resse nella Torre 
delV jinnunziata , perchè era composta di numeft> maggiore , 
perchè non poteva esser circondata se prima non si guada* 
gnava MariglianOi e perchè finalmente era sotto la protesiona 
delle barche cannoniere, le quali allontanavano l'inimico dalla 
strada che va lungo il mare. La nostra marina continuò a ben 
meritare della patria , e finché vi rimase il nxinimo legno ten- 
ne sempre lontani gì* Inglesi. £ chi mai demeritò della patria 
air infuori di coloro che alla patria non appartenevano ? 

Ma finalmente Ruffo , padrone di Nola e di Marigliana > ti 
avanzo da quella via verso Portici » tagliando cosi la ritirala 
alla colonna di Schipani , e togliendole ogni comunicazione con 
Napoli. Tra portici e Napoli vi era il piccol forte di figlie* 
na difeso da pochi patrioti ; e ad onta delle forze infinitamen- 
te superiori di Ruff) sostennero oltre ogni credere il forte.* quan- 
do furono ridotti alla necessità di cederlo » risolverono di far- 
lo saltar per aria. L* autore di questa ardita risoluzione fu 
Monelli. 

Non minor valore dimostrò la colonna di Schipani : si apil 
per sei miglia la strada in mezzo ai nemici ; prese de* canno- 
ni , giunse a Ponici. Le nuove che si aveano di Napoli , la 
quale si credeva già presa, indusse alcuni vii a gridar i4f^ 
il re j e costrinse gli altri a rendersi prigionieri di guerra. 

sero ottenuio né anche un ringraziamento^ senza poter ne aii« 
che comprendere la cagione deW allarme. La seconda tH)lta la 
credettero o frivola , o finta , come la prima , e questa fece 
perdere molli bratti patrioti , i quali si trottarono rtnchiuai 
nelle loro case , allorché avrebbero potuto esser ne^ castelli a 
difenderli. 
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CapUolaUone» 

Ma Napoli noQ era presa ancora. I nostri si eran battali 
con sorte infelice nel di i3 giugno al ponte della Maddalena^ 
€ furono costretti a ritirarsi nei castelli. Il goTemo si era già 
ritirato nel castello iViiow. Il solo castello del Carmine , il 
quale altro non è che una batteria di mare , e che per la via 
di terra non si può difendere , era caduto nelle mani degl' in- 
sorgenti. 

E quale castello di Napoli , alP infuori di «S. Elmo , si può 
difendere ! Il partito migliore , sarebbe stato quello di abban- 
donar la città , e fatta uoa colonna di patrioti , che allora 
fcrae per la necessità sarebbe divenuta numerosissima , guada- 
gnar Capua per la via di Apersa o di Pozzuoli, Questo era 
•iato il progetto di Girordon » che comaudava in Capua le 
poche forie Francesi rimaste nel territorio della repubblica 
Napolitana. Se questo progetto fosse stato eseguilo , Napoli non 
sarebbe divenuta come addivenne teatro di stragi , d* incendj , 
di scclleraggini , e di crudeltà » ed ora non plaogeremmo la 
perdita di tanti cittadini. 

Durante V assedio dei castelli , il popolo napolitano unito a- 
gV insorgenti commise delle barbarie che fan fremere ; incru- 
delì financo contro le donne ; alzò nelle pubbliche piazze dei 
roghi , ove si cuocevano le membra degP infelici parie gittati 
TÌvì , e parte moribondi. Tutte queste scelleraggini furono ese- 
guite sotto gli occhi di Ruffo , ed alla presenza degl* Inglesi. 
I due castelli Nuo9o e dell' Uovo , difesi dai patrioti fecero 
intanto per qualche giorno la più vigorosa resistenza. Se i pa- 
trioti avessero avuto un poco più di forza aviebbeio potuto ri- 
guadagnar Napoli ,- ma essi non erano che appena ciuque<.ento 
uomini atti alle armi , e MegeatU che comandava in S. Elmo 
non permise più ai suoi Francesi di unirsi ai nostri. 

Si sono tanto ammirati i trecento delle Tcrmop.lc , perche 
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seppero mnrire ; i nostri fecero anche dippiù ; seppero capifo» 
lare colF inlmicrf , e salvarsi .* seppero almeno ana volta iar 
riconoscere la repubblica Napolltatia. 

La capitolazione fu sottoscrttia nella fine di giogno. SI pre- 
mise P amìnistia e si diede a ciascuno la libertà di partire , ò 
di restare , come più gli piaceva , e tanto a coloro clte partii* 
sero ; qaando a coloro che restassero , si promise la sicurezza 
delle persone e degli averi. La capitolazione fu sottoscritta dà 
^iiffo vicario generale dal re di Napoli , da Micheroux , gè- 
nei ale delle sue armi, dalP ammiràglio Russo , dal comandan- 
te delle forze Turche , da Food^ comandante i legni inglesi , 
che si trovarono alF azione , e da Mageant , il quale in nome 
della repubblica Francese entrò garante nella Na politane. Fu- 
ron dati per parte di Ruffo degli ostaggi per la sicurezza del- 
V esecuzione del trattalo , e questi.furota consegnati ^.Megeani(\)* 

(i) Ecco la capìlolazione: 

Articolo I. Il Castel Nuovo , ed il castel deirUovo saranno 
rimessi nelle mani del comandante delle truppe di S. M. il re 
delle due Sicilie , e di quelle dei stioi alleati il re d* Inghil- 
terra "^j r imperatore di tutte le Russie , e la Porta Ottomana 
con tutte le munizioni da guerra , e da bocca, artiglieria , ed 
effetti di ogni specie « esistenti nei magazzini , di cui si for- 
merà inventario dai commissari rispettivi dopo la Arma della 
presente capitolazione. 

II. Le truppe componenti le guarnigioni conserveranno i ló- 
ro forti fino che ì bastimenti, di Cui si parlerà qui appresso , 
destinati a trasportar gì* individui che vorranno andare a To- 
lone' , tiaranno fronti a far "vela. 

III. Le guarnigioni usciranno cogli onori di guerra , armi t 
bagagli , tamburo battente , bandiere spiegate » miccia accesa» 
e ciascatta con due pezzi di artiglieria ; esse deporranno le ai^- 
mi sul lido. 

I V. TiC ]iersòhe , e le proprietà mobili , ed immobik dì tat« 
ti gP Individui componenti le due guarnigioni ^saranno rispet* 
tate t garatìtite. 
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Per esegaire il tratUto fu stabilito uoa armistizio , ma neU 
r armistìzio si preparò il Iradimcnlo. Appena che la regina sep- 
pe r occupazione dì Napoli, inviò da Palermo Miledy- Hanùl' 
fon, a raggiuDgere Nelson : soglio primo perdere ( avca delta 
ia regina ad Hamilton ) tutti e due i regni , che avvilirmi a 
capitolar coi ribelli. Che Hamilton si prcsUssc a servir la re- 
gina, era cosa non insolita; essa finalmente non disponeva che 
dell' opor suo ; ma che Nelson il quale avea trovata la capi- 
tolazione già sottoftcriita prostituisse ad Hamilton V onor suo , 
Ji*onor delle sue armi , l'onor della sua nazione» questo è ciò 
che il mondo non aspettava , e che il governo , e la nazione 
Inglese non dovea soffrire (•)• 

Y. Tutti gli suddetti individui potranno scegliere di imbar- 
carsi sopra i bastimenti parlamentarj , che saranno loro prò* 
sentati per condursi a Tolone o dì rcsiare in Napoli , , senza 
essere inquietati né essi, né le loro famiglie. 

VI. Le condizioni contenute nella presente capitolazione son 
comuni a tulle le persone dei due sessi rinchiuse nei forti. 

VII. Le stesse condizioni avran luogo riguardo a tutti i pri- 
gionieri fatti sulle truppe repubblicane dalle truppe di S, M • 
il re delle due Sicilie , e quelle dei suoi alleati nei diversi com- 

.b»tti monti , che hanno avuto luogo prinu del blocco dei forti. 
yilL I signori arcivescovo di Salerno, Micheroux » Billon, 
ed il vescovo di Avellino saranno rimessi al comandante del 
forte S. Elmo i ove resteranno in ostaggio ^ fino a che sia as- 
sicurato r arrivo a Tolone degr individui , che vi si mandano. 

IX. Tutti gli altri ostaggi , e prigionieri di stato riochioà 
nei due forti saranno rimessi in libefrtà subito dopo la firma 

^ delU presente capitolazione* 

X. Tutti gli articoli della presente capitolazione non potrso- 
. so e^guirsi 9 se non dopo che saranno statii inierameote ape- 
provati dal comandante del forte S. Elmo. 

. {ì) Un segretario di ISTelson savuea ad un suo.imieQ n Mao- 

, ne/ noi commelliamo le più orride *scelleraggi ni per rimettere 

sul trono il più stupido dèi re* Io ko del ribrezzo in riferir 
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Ifelion tri mio deUt ina' flotta giunfe nella rada di I(a<« 
poli durante V armietisto , e dichiaro clie un trattato fatto aeti-* 
sa di ltti| che era ammiraglio in capo « non dorea esser va* 
lido; quasi che T onorato e Taloroso Food ^ che era perwna 
legittima a riceTere i castelli , non lo Ibsie poi ad osservare le 
coodisioni della resa ; quasi che una capitolazione potesse essec 
legittima per una parte ed illegittima per V altra ; e non vo-^ 
lendo mantener le promesse fatte alla repubblica Napolitana ^. 
non fissse neoesaarìo restitoim ai soci agenti tutto eia che per 
tali promesse aveano già consegnato. Acton dicera e faoera 
dire al re» che era a bordo dei Tascelli inglesi circondato però 
dalle creatore di Carolina , che un re non capUola mai eoi 
suoi ribeHi (i). Egli in fatti era padrone di non capitolare ; 
ma ai poterà domandare se mai quando un re abbia capitolato 
debba o no mantenere la stia parola ! 

Intanto i patrioti per Napoli erano arrestati .* la partenza df 
quei die eransr imbaroati si diÉerirat Megednt che area gli ostaggi 
nelle sue meni » Megeani che avea ancora fona per resistere cho. 
pt»leva e doveva essere il gwante della capitolazione , Megeant 
fbraiiva. Nel tempo deir armistizio permise che i nemici eriges- 
aero le batterie sotto il suo forte. Fu attaccalo , fu battuto , nota 
lime una sortita , appena spara un cannone , fu vinto , si rese* 
. Segnò una capitolazione vergognosissima al n<Hne FrancesOi^ 
Quando dovea rimaner solo per ricoprirsi di obbrobrio « per-* 
chi non capitolò insieme cagli altri forti ? Restituì gli ostaggi « 
ad onta che vedesse 1 patrioti non ancora partiti , ed ad onta 
che resistesse ancora Capua » ove gli ostaggi si poteano con** 
acrTare. Promise di consegnare i patrioti che erano in «^. Sl^ 
uso « e* li consegnò. Fu vitto scorrere tra la fila dei suoi sol- 
dati 9 e riconoscere ad indicare qualche infelice che u era na- 
aooato alle ricerche » travestito tra quei bravi Francesi coi quali 
ayea apano il suo sangue. Né anche Matera , antico officiale 

queste parole i che pure ho letto io nesso. Oh ! come gt Ini\ 
gleni ionno compaiire le loro viuime I 

(g) Espreniene di un dispaccio. 

Sag^ Slor, a5 
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fr^iieeie fa rìsparmiaf» , td ooU dell* ooor «aiioMle «ht do<» 
¥ea silrarlo » e del dlntt» di lotte le genli. Fa imbMcato ool* 
la sua trappa , parta lolo coUa aoa troppa , e noo domaod^ 
uè «oelic dei Napoliiani. 

E Ti è taluno il qoale ardisce di aaetlese lo dubbio die ^« 
géom aia uo traditore ? E questo uoaao iutanto anoora diso* 
n^rOf portandolo^ F untfoime Franoese , che èrauiforiuedel* 
la gloria e dell'onore (i)P Bi^vi ed onorati mìlitaTi destinati 
a giudicarlo ! anwrtite : il giudiaio che voi preouaoeretc wofm 
di lui sari il giuditio che cinque ailioui di «onini prauun- 
akr«Diio sopra di voi ! 

S- XLIX. 
Penecuzkme sb^ npiMlUtmL 

Dopo h partenza dì Magmni si sj^egò tultu V onuie del du« 
stino che ninacctara i repidibKoani* 

Fu eretta una delle solide gkmm di Stato nella ospitale: aau 
già do «lue flaesi un certo Sp^mah , spedilo es^rassamenle da 
SicHia uvea aperto un macello di carne umana in Protida ^ 
ove condannò a morte un ganaro pereU area cuciti gh abiti 
rspabbUcani ai monicipti ed anche un notajo » il quale tn tut» 
IO il tempo della durata della repubblica non avea mai Catto 
nulla 9 e si era rimasto nella perfetta indiIRtrenta. EgU è mi 
fiiròo , diceva Spniide^ i bmt ok€ nuècffa» Per suo ordine ino« 
rirono Spanh , Schìpani , BanisUisa^ Quesi^ ultimo non em 
morto solla ibrca ; dopo esservi italo sospem pr ventiquattro 
ore , allorché ai portò in ch'esa per seppellirlo , fu osservalo che 
dava ancora qualche languido segno di vita : si domandò a 
Speziate che mai si dovea fiire di lui : soannaielo f egli rispose^ 

Ma la gtunia -che si era eretta in N<apoli si trovò psr «obi* 
dente composta di uomini dabbene , che amavano la giustina 
ed odlAVODO il sangue. Ardirofto dise al re esser giallo e SM 



(i) E^iresshn^ del primo Ccmoh'if^ €ÌnpsUum^umi simlti^ 
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gimenh éht- h etpViobnoM ti aiWirMN ; giosb ]wrdil , te 
fnmk della capìlolaitoM ai foatn «on cafiiolare , daifo arer 
capitolalo Boa rimaneva altro Am aseguife 9 Mgioiiev«k per* 
cbè non è mai utile die I popoli si avveaaiiio a diffidate ààOm 
parola dt un ré ; e pèrdaè si deturpa oosi la eauea di ogni al- 
tro sovrano e sì toglie ogm meato di calnaare k riVolvaiòoi. 

iillora fu che jicton disse , che se aoa avea Iqo|^ la capl- 
tolrnsìone , poteva averlo la clemenza del ve. Ma qual elemenaa f 
quad generosità sperare da chi non osserva un trattato? La pri- 
ma caratteri fltica degli -uomini vili è quella àk mostrarsi aap«- 
riori al giusto , e di voler dare per capriccio eia ebe debbono 
fci* 1*88^9 ^^ ^^^^ Tappai^naa del eaprioeio nascondono la 
viltà , e pnNneifeono ptà di quel cbe debbano* per non oiserva- 
rc qneHo che hanno promesso. Rendasi giusiiata a Paola 1. Egfi 
conobbe quanio importasse che i popotilprestassero &de aHe ps- 
role dei Sovrani , ed il di lui gabinetto fu- sempre per la ca- 
pitolaaione. H maggior onnaero dbgli offici«iU della flotta iogl#- 
ae compreeei^ quanta infamia si sarebbe ravesoiata sulla toro^ 
natione , giacché il loro ammiraglio era il véra , V ii»icli|i.ai»* 
tore di lauta vlolatione del diritto delta g^nli , e si mise in ^- 
perta sediaione. 

La giuntd intanto rammentava al governa le leggi dalla già- 
afiaia , ad invitata a fermare una dassifiioaaiona da tsenlamifat 
portone arrestate ( poiebè non meno di tante ^ ne erano 111» 
tutte le carceri del regno ) disse^ che doveano esser pasti ii» li» 
htrùt , còme intioeenti » tutti coloro i ^alt aon iosaero accsf 
aati di altro che di un futlo «rvennla dopO'T arriva dei Fran» 
cesi. I«a rivolatxioiie in Napoli non potea cbiamarss rìMlianei 
i repubblicani non «tao ribdli » ed il re aon- polca kaputar r 
e delitto asloiN commesse dopo abs agii non era più vedi Kaik 
poti ; dopo che per «n diritto tanta kgit^ma qpanto qiiella^ 
delia conquista , dei qoaMo ìù slesso (britlO' di» sao padre a^ 
stfo, aveano i Francesi oocitpalo il di M regno.* Che -se i ve* 
pubblicani aveAn profi^sate masshae le quali pa^evai^- di stsau 
triéi della monarchia ^ eia neutiche era da impistavsi losaado^ 
hm> , perchè craft le maxime del vìiicitore a. cui cva^ d^fCR 



iiUbi<Ìii% : esn atrcn prafasaU denoeraBia perpU demoortsìa 
pro£e8iavaiio i vìocilorì ; le i vincttori ai fossero governali orna 
ordini monarchici i vinti avrabbaro ieguite idee diverse. L' o« 
' ptniooe dunque non dovea calco larsi » perchè non sokmente 
aion era Toloaiaria ^ ma era necessaria e giusta , perchè em 
giusto ubbidire al vincitore. Il voler stabilire la massima con* 
traria , il pretendere che un popolo dopo la legittima conqui* 
fita riteoghi ancora le antiche affissioni e le antiche idee , è lo 
stesso che voler fomentare V insubordinazione e coU^ iasubordi«- 
aasione voler eternare la guerra dvile • la mutua dìffidenaa tra 
i governi ed i popoU t la distruaione di ogni morale pobbiUea 
e privala , la diatrunone di tutta 1' Europa. Al ministero di 
Napoli ciò dispiaceva perchè nella guerra era rimasto perdeiw 
te ; aia ae fosse stalo vincitore , ae in vece di perderla avesan 
conquistalo un regno , gli srebbe piactmo che i nuovi suoi 
•udditi avessero conservato troppo tenacemente e fino alla oa« 
j^rbietk l'affezione alle antiche massime ed agli ordini amichi f 
JNon avrebbe punito oome ribelle chiunque avesse troppo ma- 
nifestamente deaiderato T antico sovrano ì La vera morale dei 
principi deve tendere a render facile la vittoria e nongiifem* 
minilmente dispettosa la dis&lta. 

I prinoipj della giunia eran quelli della ragione e non già 
quelli della oorte. In questa i partiti eran divisi. Dicesi che la 
sregina. non volesse la capitolacione , ma che fatta una volta no 
volesse V osservaoaa : di fatti era inutile coprirsi di obrobrio 
per perdere due ,o trecento in&lici. Buffo « autor dalla cayit»- 
lazione , voleva lo stesso , e divenne perciò inviso ed alla re* 
gina che non avrebbe voluta la oapitolaaione « ed agli altri ai 
.quali non dispiaceva che si fosse fatta , ma non volevano che 
ai osservasse* Le iatruaioni che furon date alla gùiola , da per* 
«one degne di fede si assicura , ohe furono scritte da C^stU* 
ficaia. In essa stabilivasi ,. com0 massima fondamentale esser 
rei di morti tulli coloro i quali avean seguita la repubblica ; 
bastava ohe taluno avesse portata la cooearda nasìonale.* Per 
avere «na causa di vendetta ammetteva che il re era partitOf 
iM per averne- una ragione i asKriva ohe, ad ontadeUa par<* 
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tema , era rimarto tempre presente in Napoli. Il regno A dK» • 
cbiaMYa un regno dì conquista quando st trattava di dittnig** 
gene tott*i priTileg] della diià e del regno » i quali si chia^ 
maTano quasi in tutta V Europa prwitegf , mentre dovrebbero* 
esier diritti , perohè fendati sulle promesse dei re; ma quan- 
do si trattava di dover punire i repubblicani ^ il regno non er« 
«ui stato* perduto (i). Tale fu la logica di Caligola quando 
condannava a morte egualmente a dii piangeva e chi gioiva 
per la morte di Drus^lia. 

Nelion , unico autore dell* infrasione del trattato , queir istes-' 
so Nelson che avea condotto il re in Sicilia lo ricondusse ia 
Napoli , ma sempre suo prigioniero ; né mai partendo o ritor« 
nando , ebbe la minima ciyra dell* onor di Ini , giacché par« 
tendo lo leiine in naostra al popolo quasi uom che dispreizasi 
ae ogni segno di aff^aione che questo gli dava , tornando quasi 
jDSttltasae ai mali ohe soffriva. Egli vide dal suo legno i mas* 
sacri e i saooheggi della capitale. Poco di poi con suo rescrìtto 
avviso i magistrati , che egli «vea perdon a to ai lasaronì il 9ac« 
cheggio del proprio palaaao , e sperava che gli altri suoi sùd- 
diti dietro il di lui esempio perdonarsi egualmente i danni che 
avean soffiarti ! Tutti gP infelici che il popolo arrestava eran 
condotti e presentali -a> lui , tutti pesti ^ intritt di polvere e di 
sangue , spirando quasi 1* ultimo respiro. Non s' intese mai daj 
fui iiim sola parola dj pietà. Era quello il tempo , il luogo , 
ed il modo in cui «n re dovea mostrarsi al popolo suo ? Egli 
era io metto ai legni pieni d' infelici arrestati che morivano 
sotto 1 suoi occhi per la stretteaza del sito, per la mancansà 
di cibi e deiracqua p per gF insetti , aotto la più ardente ca-* 
nioola i Bteir ardente dSma di Napoli. ' Egli avea degl* infelici 
ai ferri finanche nel suo legno. 

Con tali principi la corte dovea stancarsi , e ai stancò bea 
presto delle noiose, cure che la giunta si prendeva per la sala^ 



(i) Esitton» ancora ambiduo gli odiati : eoi primo il regnò 
si diehiana regno di eonqmsta y col secondo ù dichiara che 
il re non lo opea mai perduro. 
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It^ deU* umtiiilk. W Mmlni éAUM ^ h w afoatfif» Sa* 
wooo allonUaati ; non rìhnaie altio cht Ara il qoale da pie- 
cioU prindpì , era pervenuto alla carica di «ditora pr^viociala 
io Catanzaro , donde fàggiasoo pel taglione in tenpn della re* 
pibblica , eia riiornafco ia Nàpoli coaae Manu in Roma api^ 
lando stragi e vendette. Ritorna GuidobMì seco menando, co* 
me in trionfar la córte delle spie e dei delatori* che erano ftt^ 
giti con lui. A questi due furono aggiunti jimiomio la Rossa « 
e tre Siciliani » Damiani , Sambuii , ed il pih scellerato di 
tutti Speziale. 

La prima operasioBe di GmidobaUi fn quella di transigert 
ocn un came6ce. Al numero immenso di ooloro che egli vdea 
impiccati , gli parve che fosse esorbiiaAte la mercede di sei dur 
cati per ciascuna operasione , che per antico stahilimenin li 
carnefice esigeva dal Jiseo : credette poter procurart un gran 
risparmio sostituendo a quella mercede una pensione aseasuale. 
Egli credeva che almeno per dieci o dodici mesi doresaa il 
uamefice esser ogni giorno' occupalo. 

La storia ci offre mille esemp) di regn» perdnt? f € posda 
noUe armi ricuperati : in oenuno pen^ si ritrovane eguali 
•sempj di tale stolta ferocia. Siila fcoe morire centomila &o« 
mani non per altro che per la sua volontà : jiuguHo depose 
la eua ferocia coHe armi. 

. Un altro ve di Napoli Rrdinaada 7. di Jtagena capitoli 
egualmente coi suoi sudditi . e poscia soMa apcoie di amioiaa 
li fece lutti assassinare. Ha mentre eomoKiteva il pia orribile 
tradimenta « di cu» ci parli la storia , mostrò almeno di ri* 
•pettare l'appareoBa della mutila dei trattati. Mostrarono al* 
aneno gli alleati» che 11 avean garantid;di redamame Tese- 
custone. Il nostro storico CamiUo Porzio aitrihuisoe a questa 
aoaDeFagine' la calanuta che poco dapo ofipreBsero • finalmente 
distrasieio la ftmiglia Aragonese in Napoli. 

La yera gloria di un vinoitoce è quella di esser clemente ; 
tt Tokl^ distruggere i suoi nemici par la sola- mgbne di esser 
pijb fiirle a facile ^ e nulb ha con st ^e il più vik de^i uo> 
mini non possa imitare. Una veodbtta rapida a forte è simile 
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ad an folmine qIm ibalonKsoe» Ha porta leco qualche caratte* 
re di oobilUk. Il deUziarsi nel aangue » il gustai^ a sorsi tutto 
il calice delia Tcndetia , il prolangarla al dì là del perìcolo e 
deli* ita del momento, che sola può rendei la , se non lodevo- 
le , almeno scusabile } il rineer la ferocia del popolo e lo stes« 
IO terrore dei vinti , e far tutto ciò prostituendo le formolo 
più Mere della giustisia , ecco ciò che non è né utile , ne giù* 
sto , né nobile. La storia a dato un luogo distinto tra i tiran* 
ni ai geni copi e lentamente crudeli di Tiberio e di Filippo'ITm 
ai fatti dei quali la posterità aggiungerà gli orrori commessi 
io Napoli. 

Si conobbe finalmente la legge di maestà , che dovea esser 
di norma alla GinnU nei suoi giudiKJ : legge terribile, ema-« 
nata dopo il fatto , e da cui né anche gì' innocenti si poteva- 
no salvare. Eccone U principali articoli quali si sono potati 
raccogliere delle voci pia concoidi tra loro e pia consone alle 
sentense prananziate dalla giunta^ poiché e da sapersi che qtte« 
sta legge colla quale si sono giudicati quasi trentamila indi vi« 
dm non à slata pubblicata giammai. 

1. Sono dichiarati rei di iesa maestà in primo capo ( eper« 
dà degni di morte ) iuiti coloro che hanno occupato iprimarf 
impieghi dilla sedicente repubUica. Per primarj impieghi s* in- 
tendevano le cariche della rappresentanza nazionale , del di* 
rettorìe esecutivo, dei generali, dell* alta commissione mili- 
tare , del tribunale rivoluzionario (i). Egualmente erano rei 
tutti coloro ^e fossero cospiratori prima delta t^enuta dei Fran^ 
cesi. Sotto questo nome andavano compresi miti coloro , che 
aveauo occupato S. J&mo , e tutti ccrioro che erano andati ad 
iDContrare i Francesi in Capua ed in Caserta , ad onta cht 
la cessione di Capua fosse stata fatta da autorità legittima : 
id onta che tra i privileg] della città di Napoli , riconosciuti 

(i) Subitochè in Napoli non pi ora stata nbeHionCt non pi 
é^a pia differenza tra coloro che at^eano occupate cariche » é 
eoloro che a»ean solo riconosciuta la rcpuMUca* Tutà dovetH 
no essere o egualmente rei i o egualmenie itinoqcnti^ 
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dal re» ▼> fosM quello che giunto il nemico a C^i/Nia la cittì 
di Napoli potesse senta. taccia di ribellione , prendere quegli 
Cftpedienti che volesse » ed invitare anche il nemico f ad onta 
che essendo legitiioia la cessione di Capua^ e di tutte le pix>- 
yìoce del regno a setienlrìone della linea di demarcatione , un 
pumero infinito di persone che dimoravano neUa capitale, ma 
che intanto aveano la cittadinansa in quelle province, fossero 
divenati legittimamente cittadini Francesi ; ad onta finalmente 
che dopo la resa di Capua , in Napoli fosse cessata ogni au- 
torilk legittima ; niun re , niun vicario regio , niun generale , 
nessuna forza pubblica : tutto era nelP anarchia , ed a ciascu- 
no neir anarchia era permesso di salvar come meglio poteva 
la propria* 

Intanto , ad onta di tatto ciò , f uron dichiarati rei lutti co^ 
loro che nelU due anareìùe avessero fatto fuoco sul popolo 
dalle finestre ; cioè lutti coloro i quali non avessero sofferto 
che la pia scellerata feccia del popolo tra la licenza delL^ anar- 
chia li assassinasse. 

Tutti adoro che a»e»ano continuato a battersi in faccia oL 
le armi del re comandate dal cardinal Ruffo % p a 9isia^ M 
re che stopa a bordo degT Inglesi» Questo articob avrebbe 
portati alla morte per lo meno ventimila persone ,. tra le quali 
eranvi tulli coloro che si trovavan rifuggiti a S. EUno^ i quali 
ne anche volendo poteaoo più separarsi dai Francesi. 

Tutti coloro che avessero assistilo alC innalzamento deWal'^ 
b*ro nella piazza dello Spirito Santo ( perchè in quell'ooca* 
sione si atterrò la statua di Carlo III ) , o alla festa nauo* 
fiale in cui si lacerarono le bandiere reali ed inglesi, prtsi 
agli insorgenti. 

Tutti etdoro che durante il tempo della repubblica ttpeano^ 
o predicando , o scri$fendo offeso il re ^ o V augusta sua fa^ 
miglia» La legge del regno esentava dalla pena di mone chiun* 
que non avea fatto altro che parlare ; la legge diceva se ^ sta« 
lo mosso da leggerezza noi curiamo , se da follia lo compiati* 
giamo, se da ragione gli siam grati , e se da malizia gli per* 
doniamo , a meno che dalle parola uon ne possa nafoere un 
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alteniato pìik grave. Una legge posteriore a qaesià condanni a 
•morte tutti coloro i quali avean parlato o scritto in un'epocn 
nella qaale forse nessuno poteva render ragione di ciò che avea 
fatto. SI vide allora che non bastata non aier offese le leggi 
per esser sicuro. 

Finalmente tutii coloro i quali in modo deciso avessero di" 
mosiraia la loro empietà verso la sedicente caduta repubblica* 
Quesl* ultimo comprendeva tutti. 

Per questo articolo infatti fu condannata a morte la sventa* 
rata San/elice. Essa non avea altro delitto che quello di aver 
rivelato al governo la congiura di Baccher quando era sul punto 
di scoppiare. Niona parte avea avuta ne nella rivoluzione, uè 
nel governo. Questa operazione le fu ispirata dalla più pura 
virtb. Non potè r^gere all'idea del massacro ^ del P incendio'^ 
e della ruina totale di Napoli che i congiurati avean progget- 
lata. Questa generosa umanità , indipendente da ogni opinione 
di governo e da ogni spirito di partito , le costò la vita ; e fii 
spinta la ferocia al segno di feria entrare tre volte in caf^l* 
la 9 ad onta della consuetudine del regno la quale ragione voU 
melile volea che chi avesse una volia sofferta la cappella aver 
dovesse la grazia della vita. Non ha sofferta infatti la pena 
della morte colui che per ventiquattr' ore l' ha veduta inevita« 
bile ed imminente? Eppure, rompendosi ogni legge di pietà, 
ogni consuetudine del regno , la sventurata Sanf elice » dopo 
uo anno , fu decolIat|t senza delitto ! 

Coloro che erano ascritii alla sola patriotica , benché collo 
loro mani istesse annessero segnata la loro seiunna di morto 
( non si comprende perchè? Un^ adunanza patriotica è un de« 
litto in una moiiaixhia y perchè è rivoluzionaria ; in un go« 
verno democratico è un^ azione indifferente ) pure S. M. per 
la sua innaia clemenza li condanna alt* esilio in pifa cqlla,per* 
diia de* beni^ se abbiano prestalo il giuramento i. quelli cho 
non r hanno prestato sano condannati a quùuUci annidi esilio^ 

finalmente coloro i quali avessero avuto cariche eubatierne^ 
o non avessero tUlri delitti , saranno hserbati alC indulto €h^ 
S^ M. concederà» Qaesto indtilto fa immaginato per due og- 
Sag' Sior. a6 
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getti : ìì piflb era quello di far languire un anno nelle caroe- 
ri coloro che non avcano alcun delitto. Mio figlio i innocen" 
te diceva una aventurata madre a Speziale, Ebbene rispondeva 
cosmi : se è innocente avrà V onore di mcir V ultimo. Il ae* 
€ondo oggetto era quello di condannare almeuo nell* opinione 
pubblica 9 con un perdono , anphe coloro» clie per la loro in- 
nocenza doveano essere assoluti. 

Non avea forse ragione la 'regiua , quando » se h vero eia 
che si dice , si opponeva a questa prostituzione di giudiaj ? 

Io vorrei che si esaminassero li giudlzj della giunta e di co- 
loro che dirìgevan la giunta , non colle massime della ragione 
e della giustizia naturale ; non colle massime della stessa giu- 
stizia civile y poiché ne anche con queste n troverebbe ragion 
di condannar coma ribelli coloro i quali non avean fatto altro 
che ubbidire ad una forza legittima e superiore, alla quale era 
stato costretto a cedere lo stesso re ; ma colle massime dell* in- 
teresse del re. Io non dirò che la giustizia è il primo interesse 
di un re : ammetto anzi che V interesse del re è la norma del- 
la giustiila. Ed anche allora chi potrebbe assolver molti ( io 
dico molti , e son bep lontano dal dir tutti : sono ben lonfa» 
no dal credere tutti i membri della giunta simili a Speziale , 
è forse taluno non ha altra colpa che quella di non esser stato 
abbastanza forte CQntro i tempi ) chi potrebbe, dice , assolver 
noftl di aver non solo conculcata la giustizia ina anphe tradi- 
to il re ? 

Quando SiUa fece scannare sei mila Sanniti disse al senato 
allarmato dai gemiti e dalle grida di quesf Infelici : ponete 
mente agli affari : son pochi sediziosetti che si correggono per 
oréUne mio • SiUa era più grande , e forse anche men crudele. 

Se coloro che si consigliavano il re gli avessero parlato il 
linguaggio della saviezza , e gli avessero fatto scrivere un edit- 
to In cui n fosse ai popoli parlato còsi .* Coloro i quali han 
seguko it partito deUa repubblica , ora che questo partito i 
caduto ,' htm penstUo di a»er bisogna di una capiioiazione per 
la loro solidezza» Se essi atfessero conosciuto il mio cuore , a- 
rrMero compreso che questa capMazìone era superflua^ Qua* 
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sto errare è stato la catisa di tutti i loro traviamenti. Olh- 
hììo tutto. Possano cessare tutti i partiti , e riunirsi a me pet 
il pero bene della patria ? Possa questa generosità far loro 
comprendere il mio cuore , e rendermi degno del loro amore I 
Possano le tante vicende , e le tante sventure sofferte renderli 
più saggi \ Se ad onta di tutto ciò. , pi è taluno a jcui il mio- 
90 ordine di cose non piaccia , siagli permesso partire • Ma , 

che parti j o che resti , i suoi beni , la sua persona , la 
tua famiglia saranno intatte , ed in me non troverà che un 
padre. 

Id quel momento. . . momento forsi dì disinganno. . . un 
proclama di questa natura avrebbe riuniti tutti gli animi.* La 
nazione non sarebbe stata d'istrutta da una guerra civile .-. • 
V amor del popolo avrebbe prodotta la sicurezza del re e la 
forza del regno ... » 

Se oggi il regno di Napoli sì trova diviso , desolalo , pieno 
dì od) intestini , quasi sul punto di sciogliersi , perchè il re 
non dice ai suoi ministri e suoi consiglieri : voi siete stati tanti 
traditori ! voi colpate alla mia rovina ! 

U esecuzione di questa legge spaventò finanche gli stessi car« 
nefici della giunta. Essa avtvbbe fatto certamente rivoltare il 
popolo. La stessa crudeltà rese indispefnsabile la moderazione. 
Vennero da Palermo le note dei proscritti ; ma rimase la leggo 
affinchè SI potesse loro apporre un deliuo. 

Le sentenze erano fatte prima del giudizio. Chi era destinato 
alla morte dovea morire , ancorché il preteso reo fesse minore. 

Tutti li mezzi si adoperavano per ritrovare il delitto \ nes* 
snno se ne ammetteva per difendere T innocenza. Il non^e del' 
re dispensò a tutte le formolo del processo , quasi clic si potes^ 
se dispensare aNa formola senza dispensare alla giustizia. Ven- 
tiquattro ore di tempo si accordavano alla difesa : ì testimene 
non si ammettevano , si allontanavano , si minacciavano , si 
sbigottivano , talora anche si arrestavano : il tempo intanto^ 
scorreva e V infelice rimaneva senza difesa. Non confronto tra 

1 testimoni , non ripulse di sospetti > non ricognizioni di scriu 
ture si ammettevano , non debolezea di sesso , nou imbcciil&là di 
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som potevan lalvare dalla morte. Si fon vedali oondannati a 
morte giovinetti di sedici anni ; giudicati , esiliali fanciulli di 
dodici* Non solo tutti i mezai della difesa erano tolti , ma e- 
rano spenti tutti i sensi di innanità. 

Se la giuìUa per inviocìbìle evidenaa d' innocenza è stata ta« 
lora quasi costretta ad assolvere suo malgrado un infelice , rì 
i veduto da Palermo rimproverarsi di un tal atto di giustizia 
• condannarsi per arbitrio chi era stato o assoluto o condan* 
aato a pena mol^ minore. Dal processo di Mascari nulla si 
rilevava cbe potesse farlo condannare ; ma troppo telo avea 
«uistrMo Muscari fcv la repubblica, e si voleva morto. La 
giunta t dicesi , ebbe oixline di sospender la sentenza assoluto- 
xia f a di non decidere la causa finche non si fosse ritrovala 
una causa di morte. A capo di due mesi è £icile indovinare 
che questa causa si trovò. Pirelli , uno dei migliori uomini che 
avesse la j^tria , uno disi migliori magistrati che avesse lo Sta- 
lo anche in tempo del re , fu dalla giunta assoluto : i trenta 
di Atene quasi arrossirono di condannare Focione, Pirttti era 
però sanato tra le viitùne , e da Palermo fu condannato ad 
nn esilio perpetao. Michelangtìo Noi^i era stato coodannatcbal- 
f esilia ; la sentenza era stata già eseguita , si era già imbar- 
cato , il legno era per Sàr vela ; giunge un ordine da Palenno« 
e fu condannato al carcere perpetuo nella Fat^ignana. Gregorio 
Mancini era stato gii giudicato ; eia stato già eoudaunato a 
quindici anni di esilio : di già prendeva commiato dalla ino- 
glie e dai figli ; un ordine di Speziale lo chiama t e lo con* 
duce. • . dove ? » n , alla morte. Altre volte si era detto che 
le leggi condannavano ed i re facevano le grazie .* in Napoli 
ai assolveva • in nome delia legge e si condannava in nome del re. 

Intanto Speziale , a cui venivano partiooUrmente commesaa 
la persone che si volevan perdute, nulla rupamiiava ne diasi- 
nacce , ne di suggjestioai , ne d' inganni per sarrire alla ven- 
detta della corte. ^iooU Fiani ara suo antico amioo ; Nicola 
Fiani era destinato alla morte t ma non era ne convinto , nà 
confesso. Speziale si ricorda delia sua antica amicitia .* dal 
fondo di una fossa , ove il pofcro Fiani languiTa tra foxi^ lo 
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mand^ a eluavuire j lo fa oondurre iciolla i non ^A nel kiogo^ 
delle «edute della gùuUa » na nelle sae Uaaie ^ nel vederlo gB 
soomano le li^riaie .' lo abbraccia Poiftro amico ! a quale uà'* 
io ii peggo io ridotio t Io sono statico di più fare ìafigwrm 
di òo/a. Fogtio soIpotH, Tu non patii ora al tuo giudice ^ 
sai Colt amico tuo* Ma per salparti conpien ohe tu mi diea( 
eA che hai fatto. Questo sono le accuse contro di te, Im 
giunta fosti saggio a negare , ma cih che dirai a me non la 
saprà la ^unta. • • • Fiatd presta fede alle parole dell' amU 
cÌ2Ìa .* Fiani confessa • . • • bisogna scriverlo; serrirà per 
memoria. . . • Fiani Bcrive. E infialo al suo carcere , e*do« 
pò due giorni va alla morte. 

Speziale interrogò Conforti. Dopo avergli domandato il ven^ 
nome e la carica che nella repubblica avea ottenuto , lo ia se» 
dere. Gli fa sperare la clemenaa del re ; gli dice cbe egli non 
uvea altro delitto cne la carica , osa cbe una carica eminento 
era segno di patriotismo , e perciò delitto in coloro cbe erano 
^tati sensa merito e sensa nome elevati per solo favore di fa» 
sione rivolttsionaria. Conforti era tale cbe ogni governo saceb* 
be slato onorato da }uì. Indi gli parla delle pretensioni cbe 1* 
corte avea sullo stato Romano \ tu conosci , gli dice » profoih* 
damente tali interessi. La corte ba molte memorie mie, rispondi 
de Conforti «—Si » ma la rivoluzione ba fatto perdere -tutloi 
Non saresti in grado di ooeupartici di nuovo P E cosi dtcettdta 
gli fa quasi sperare in preroto la vita. Conforti vi si occupa^ 
Speziale riceve il lavoro del rispettabile vecdiio j e quando nn 
ebbe ottenuto T intento lo mandò a morire (i). 

Qual meslro era mai questo ^zin/etNon mai la sttaani*^ 
nm atroce ba concsciuto altre piacere cbe quello di iqsuhur 

(i) Qaesto fatto sembra tanto incredibile-, che mi sarei a* 
sienuto dal narrarla » se non mi fosse staio canÈesuao di% 
foltissimi di ogni fede. Ma quando anche questi mentisserOp 
gran Dio ! quanto odio pubblico si è dovuto meritare prima 
moper gli uomini ad immaginare i a spacciare » a credere 
tafi orrm. 



gCMnfelici: Si dllellaft passar quasi ogni gidimo per le prigio- 
ni a tormentare , opprimere colla sua presema coloro che non 
poteva uccìdere ancora. Se avea il rapporto àX qualche infeli- 
ce morto di disagio o d*^ infezione inevitabile in carceri orribi- 
li , dove gli arrestali erano quasiché accatastati , questo rap^ 
pono era per lui T annunzio di un incomodo di meno. Un sol- 
dato insorgente ucciso un povero vecchio che per poco si era 
STVìdnato ad una finestra della sua carcere a respirare un* aria 
meno infetta : gli altri della giunia volean chieder conto di 
questo fatto. Che fate voi F disse Speziale. Costui non ha fallo 
altro che toglierci T incomodo di fare una seittenza. La moglie 
di Baffa gli raccomanda il suo marito vostro : marito non mor- 
S^ « gli diceva Speziale : siate di buon animo : egli non avrà 
die Tesilio. •— Ma quando?^ Al più presio. Intanto scorsero 
molti giorni .- non si avea nuova della causa di Baffa :la mo« 
glie ritorna da Speziale , il quale si scusa che non ancora a* 
^ea per altre oocupacioni potuto disbrigar la causa del marito, 
e la congeda confermandole le sle«e speranze che altra volta 
le avea date. Jlfis perchè insultare questa papera infelice ? gli 
disse allora uno che era presente al discorso .... Baffa era 
alato già. condannato a morte, ma la sentenza spignorava dalla 
moglie. Chi può descrivere la disperazione , i lamenti , le gri- 
da , i rimproveri di quella moglie infelice ? Speziale con un 
freddo sorriso le, dice : Che affettuom moglie \ ignora finan- 
che il dettino di suo marito. Questo appunio io voletfa vede^ 
re i ho capito : sei bella , sei giovine , va cercando tm altro 
marito. Addio, 

Sotto la direzione <fi un lak uomo, ciascuno può compren- 
dere, quale sia stata la maniera con cui sieno stati tenuti i car* 
cerati. Quanle volte quegli infelici hanno desiderata ed invo- 
cata la morte! • . . Ma la mia mente è stanca di piò occu* 
pra dormali dell' umanità .... U mio ouoie fgk fitme ! 
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Taluni ptUrÌQlì. 

Dopo b caduta della repubblica Napoli non presenta cbo 
r immagine dello iquallore. Tulio ciò cbe vi era di buono, di 
grande , d* induskrìoao fu dialratlo , ed appena podn avana» 
dei suoi uomini illustri ai possono conlare » scampati quasi per 
miracolo dal naufragio , . erranti sensa famiglia e senza patria 
suir immensa superficie della terra. • 

Si può valutare a piìk di ottanta milioni di ducati la perdi* 
fa che la naxione ba fittto in industrie : quasi altrettanto ba 
perduto in mobili , in argenti , in beni confiscati : ti prodotta 
di quattro secoli è stato distrutto in un momento. Si son w^ 
duti dei monopolisti Inglesi mercanteggiare i nostri capi d* o>% 
pera di pittura, cbe il saccbeggio avea fatti passare dagli an* 
tichl proprietari nelle mani del popolaccio 9 il quale non ne 
conosceva ne il mento né il prezzo. '• 

lia rovina della parte attiva d^Ua nazione ba strascinata se-i 
co la rovina della nasione intera : tutto il popolo restò sema 
sussistenza , pergbè estinti furono o dispersi coloio che ne man* 
tenevano o cbe ne animavano* T industria ; gli stessi controrì^ 
voluzipnarj piangono ora la perdita di coloro che essi 
hanno spinto a morte. 

Aggiungete a questi danni la perdita d^ tutt^ i principj.; la 
ruzione di ogni cosiome » funeste ed inevitabili. conseguenze del- 
le vicende di una rivoluzione; nna corte:, che da oggi. in avanti 
rigua^rda la nazione aome estranea e creder ritrovar nella di Id 
miseria e nella di lei ignoranza la sicarezsa su(i ; e V uoma 
che pensa vedrà con dolore una gran nazione respinta nel sua 
corso politico allo .sialo inCdioe in cui eaa due secoli fa. 

Salviamo da tanta rovina taluni eaempj di virtà:la meaiCK 
ria. di coloro che abbiamo perduto è l'unioo bene cbe 01 se- 
sta 9 è 1' unico bene che possian(^o trasmettere alla posterità«| 
Vivono ancora le grandi anime di coloro cbe Spevak ha ten- 
tato iOTUo di diiU:0|B«rc.i e vedraai)» oon gjbja i loro noni 
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frannetd da noi a qaella posteiità clie essi tanto amavano , 
senrir di sprone aìV emulaiione di qaelIa virtù che era V ani- 
co oggetto de' loro voti. - 

Noi abbiamo soiFerti gravissimi mali , na abbtam dati an- 
che grandinimi esemp) di virtù. La giiirta posteriA obblierà 
gli emiri che oome «omini ben pototo «omftneitiere coloro a 
giù la npabblioa era aflblata ; tra essi però ricercherà invano 
vm vib f un traditore. Bcoo ciò di* si deve aspettare dall* no- 
na 9 ed eoeo dò che forma la loro gloria* 

In ftocia alla morte nessuno ha dato nn segno di viKk. Tatti 
rhaa guardala con ^eiriitessa fronte oon cai aTrebbero con- 
dannati i giudioi del loro destino. Matahonh interrogalo ib 
SpewMé di ciò che avesse fitto ndla repubblica , non' rispose 
sAro che : ho eapiiolatù» Ad ogni interrogatione non dava al- 
tra ffitpoÉta. Gli fa detto , che preparasse la sna difesa •* se non 
tmia la cùpkoiaziont , arrossirei di ogni olirà. 

CiriUù intprrogato i^al fesse la sua professione tu tempo 
del re» rispose , medico. • * . nella repubblica ? rùpptesentanie 
dei popph. ... £d in fiteda a ale che sei? riprese SpetJiaU , 
^ pensava cosi avvilirlo. . . . (i). hi facML m itf Un eroe. 

Quando fu annUnaiata a Fita^iaM la sua sontekica , ^li 
iuonava la chitarra ; continuò a soonarià ed a cantone finchi 
«tnlie r ora di avviarsi al suo destino. Uscendo dalle carceri 
diate al custode .* ti 'raccomando i mei compagni : essi sono 
m mm imi , e m polrisU eSMcr inf elice un giemù ripari diloro^ 

CarUmmgno montalo |(iù sulla scala del psltiboio , si rivolse 
il papab e gli dime : popolo stupido tu godi adesso della 
tda mori^ Worrà vm giorno ^ e tu mi piangerai ; il mio san* 
guo già ei rgoeeda tot ^stro capo ^ e {^ se vài aortite la for- 
mna di non 09Ser tmi ) «al capo <fe* positi JlgH^ 

Granali dall' islesso loog^ guardò la frih spettatrice ; pi ci 
HoonoseOf disse , molli miei amici ; pendicaieml ! 

Jfioola^alomta era gib sotto al patibolo : il òommesao del 

{i) É da Dfùrvanl the Spellale non rì$ptaiidwa nessun» 
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6sco gli dice ehe aneora era a tempo di rivelare de* eomplict 
— Fìie tchtéNH) ! risponde Palomba > Io non ho saputo com^ 
prar mai ia vita coW infamia. 

Io U manderò a, morte , diceva Speziale a Falesco... Tu? 
Io morirò , ma tu non ai maaderai. Cosi dicendo misura col* 
rocchio rattezza di una finestra che era nella stanza dei giu- 
dice ; ri si slancia sotto i suoi ocelli , e lascia lo scellerato sba-« 
lordito alta vista di tasto coraggio , ed iadispettito' per aTcc 
perduto ia vittima sua. 

Ma ie vi vuole del coraggio per darsi la morte , non se ne 
richiede uno minore per non darsela quando si e certo di averla 
da altri. K Baffa (i) 9 gii cer;y> del suo destino , fu offerto 
delP oppio. Egli lo ricusa 9 e morendo dimostrò che non T avea 
• ricosato per vihJk. Era egli 9 al pari di Socrate , persuaso che 
1* nomo sia posto in questo mondo come nu soldato in fazio- 
ne , e che sia delitto V abliandonar la vita , non altrimeuti die 
lo sarebbe V abl>andonare il posto. 

Questo sangue freddo , tasto superiore atto stesso coraggio» 
ginnsc aH* estremo nella persona ' di Grimaldi, Era già con- 
dannato a morte ; era stato trattenuto dopo la condanna più 
di un mese tra* ferri , finalmente 1* ora fatale arriva .* di notte 
ana compagnia di Russi ed un* atira di soldati Napolitani lo 
trasportarono dalla custodia al luogo della esecusione. Egli ha 
H coraggio di svincolarsi dalle guardie ; si difende da tulli t 
soldati , si libera , si salva. La truppa lo insegue invano per 
quasi un miglio , né Io avrebbe al certo raggiunto , se invece 
di fuggire non av^esse creduto miglior consiglio nascodersi iu 
una caau di cui trovi la porta aperta. La notte era oscura e 
tempestosa ; un lampo lo tradì , e lo scoperse ad un soldato 
che r iQSegniva da lontano. Fu raggiunto. Disarma due soli- 
da ti ; ai difése , ne lo potettero prendere , ae non qiuodo per 
tante ferite era già caduto semivivo. 



(t) Baffdi era uno de* pih eruditi uomini d' Italia i era uno 
de* primi per V erudizione ùreca. 

Sag* Stor. aj 



Quante «perdite dorrà piangere e per lungo l^mpo b nostra 
'^iasione ! lo vorrei poter rendei^ ai nomi di tutù -qiitfir 'Onore 
che meritano , e spargere sul loro cenrre quei fiori 4>Ue .force 
*chi- sa se essi avraano gian^oiai ! Ma chi potrebbe raminontai'U 
*tutti ? . 

Io non .posso render a tutti quella giustizia che meritano^ 

tra. perchè non ho polo io sK^pere tutto ciò eh* è avvenuto nei 

*4liyersi luoghi del R^gno ^ tra .perché nella mia emigrazione 

non ho avuta altra guida che la mia memoria >, la quale non 

.ha. potuto tutto ritenere. Mi sia perciò permesso. tfattencrmi un 

«momento sopra taluni .più «noti. 

Caracciolo Francesco, Eck sensacontraddisione 4ino de* pu- 
mi genj che avesse T Europa. La nazione lo stimava.; il re 
Jo amava; ma che foleva il re ? Egli .fu invidiato da Jcton^ 
odiato dalla regina e perciò sempre perseguitato. OTonvi^ual- 
«cuna specie di moviificazione a cui Ation non lo volesse assog- 
gettalo ; si vide ogni giorno .posposto . • . • Caracciolo era 
uno di quei , pochi che al più gran genio -«-iuniva la più pura 
irirtH. ^h\ più di lui ornava la patria ? Che non av^rebbe £sitfo 
rper lei ? Diceva che la Nazione Napoli tana era fatta dalla na- 
tura per avere una gran marina^ e che questa *8Ì avrebbe. potuto 
ffar sorgere in pochissimo ten^po •* ^vea ki grandissima slima i 
4i06trì marinari. Egli mori vittima dclf antica .gelosia di T/ui" 
ra , e <delU viltà di Nelson . • , . Quando gli fu annunziata 
'la morte egli passeggiava auI «cassero ragionando dèlia costra*' 
zione di un legno inglese .che era dirimpetto ^ e prosegui tran* 
.quiliamente 3 suo ragionamento. Intanto un marinaro a«rea 
avuto r ordine di preparargli il capestro :* la pietà glielo im« 

;pediva Egli piangeva miUa serte di quel genesale sotto 

I di oui ordini avea tante volte militato. Sbrigati^ gli disse 
fCaracciolo ; è ben grazioso cJie mentre io debbo morire tu dtb^ 
hi piangere* Sì vide Caractioio sospeso come un infame %1- 
V antenna della fregata Minerva ; il suo cadarere fu gittat» 
4n mare. Jll re^ra ^d Ischia ,e venne nel| giorno fosaeguenie, 
stabilendola sua dimora nel vascello deir ammiraglio Nelimn* 
X)opo due giorni il cadavere di Caracciolo apparve sotto il 
vasello , sotto gli ocelli del re « .. 1 • fu raccolto dai mari* 



nari che fanla* P aaiavano , « gli ^ifono resi gir ulHmt oftcf. 
nella cbiesa* di t* ùncia che era prossima alla sua abilaeìoiie ; 
offici tanto • più* poasposi quanto* che scdza* ia«tb veruno ; equa« 
si a dispetto di chi aHoM poteva- ludo , iliroTio< accompagna ti^ 
chlle. JàgMme sinòere ck tuK*i poveri abitanti di quclv quartie- 
re cht lo riguardavano come il lóro amico^ ed il^ loro padre. 

Simile a^ €€UfaecMo era- Ettore Canafah Q«est' eroe unita- 
mento al«8aobrav« ajatame Ginet^ra sostenne Petc^sni' anche 
dopo. la oapÀtolazioiii di' Captia^y. Gàeta-*^ e SantelmOi Caduto- 
nelle mani di Speziale mostrogU quol' fosse il suo cmnggio ,. 
•d> addo 9^ morte con intreptd'e£za» e disia voltura. 

Cirillo DomenioOé Sra uno- de' primi tra* i mèdici di «na' 
eitlL ove la medicitia era henissimo- intesa er coltivata , ma la 
mcdioìna* liarmava la* minor parte delle sue cogniziom ^ e le 
sue oogiMuoai fermavanoi-la* minor parla del suo- imrlio. Cli^^ 
può lodar abbastanaa la sua morale ? Dolati) di moki hent dì 
fortuna , ooo unARome-supeiùore all'invidia^, amico della« iran^ 
«yiìUrià e difUa ]^ce ^ senaa veruna atubisions , CiriUo è uoo^ 
di quei pochi , pochi sempre,. pochi inogjii kiog^, che in mcz** 
zo ad. una rivoluziofie non amano che il* bene pubblico. Non « 
è qutrsto il' più sublime -elogio '«he si pos«a formare di imi cit*- 
fiidino e' di un uomo.'' lo era secolui oeUe catxseri* Hamilton 
fi io stesso Nelson* 9 acquali avea. più volte pseslalo l soccoi'si 
dtììSL sua scienza* volea no salvavlo. Cgh cicusù^ una ^azia ch(& 
gli sarebbe eostato una viltà. 

Conforti. Francesco. Si è già detto it- tratto- di perfidia cKe 

gli U9Ò-^^2iale. Al questo si- aggiunga che Conforti iti lutto» 

il corso della sua- vita avea r&io de' servigi, importanti aliar 

eorte; area difesi i diritti della sovranità contro b pietensìo- 

ai di Roma ; area fissati i nuovi princip). per l beni eccksia-- 

skci principi cht riportavano la ricchezzac nello- Stato-*» e la 

felicità, nella nazione: molte utili riforme erano, nate per suO« 

eonsiglio .- la corte per sua opera awa rivendicati più di cim|uan- 

ta nilioni di ducati* in lEòndi.... Conforti era, ÌL Giannone, erat^ 

A Sarpi della nostra eia, ma avca fallo più di essi istruendo^ 

dalla cattedra e formando per cosLdiic una gioventù nuota*. 
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PocAi 9on6 i NapoEumt , che sanno leggere » cIiq noti lo ab- 
]>ìano avuto « maesiro. E questo oomo sema vcrun d<^itto si 
mandò a mottre F Egli riuniva emioentejiienle tutto ciò che 
formava V uomo di lettere e V taomo di alato. 

Pagano Francesco Mario. H suo nome vale un elogio. Il 
suo proceuo criminale è tradotto in tutte le lingua , ed i an* 
Cora uno delti migliori libri clie sì abbia su tale oggetto. Nel- 
la carriera sublime della storia eterna del genere umano voi 
non rinvenite che f orme di Pagano che vi possano servir di 
guida per raggiungere i voli di Fito* 

Pimentel Eleonora Fomeea. Audet $nrh eoncurrere pìrgo. 
Ma essa si spinse nella rìvolaztone come CamUia nella guerra, 
per solo amor della patria. Giovinetta ancora , questa donna 
avea meritata V approvatiòne dì Me/astasio per i suoi versi. 
Ma la poesia formava una picoola parte delle tante ci^ixioni 
che V adornavano. Nell'epoca della repubblica scrisse il Moni" 
toro Napolitano « da cui spira il più puro ed il piA ardente 
amor di patria. Questo foglio le costò la vita » ed essaalFron* 
lo la morte con un* indiftrenza ^uale al suo coraggio. Prima 
di avviarsi al patibolo volle he vere il caffi , e le sue parole 
furono : Forsan haec oUm meminisse Juvabii* 

Eusio Vincenzio. È impossibile spinger più avanti di quello 
che egli lo spìnse T amore della patria e della virtù. La sua 
o|«r<i de* Pensieri poliiici i una delle pia forti che si possano 
leggere. Egli ne preparava una seconda edizione , e V avrebbe 
resa anche migliore rendendola più moderata. La sua eloquen- 
za popolare era sublime , straordinaria .... Egli tuonava ^ 
fulminava / nulla poteva resistere alla forza delle sue parole. ... 

Sarebbe stato utile che si fossero raccolte delle memorie sul- 
la lua condotta nel carcere. 

Egli fu sempre un eroe. Giunto al luogo del supplizio parlò 
lungamente con un tuono di voce, e con un calore di sentimento, 
il quale ben mostrava , che la morte potca distru^rlo , non 
mai però 11 suo aspetto poteva avvilirlo. Quasi cinque mesi do- 
po bo inteso raccontarmi il suo discorso dagli uffizlali che vi 
assistevano con quella forte impressione che gli spiriti 
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lasciai! perpetua in noi , e con quella specie di dispetto con 
cui gli spirili vili risenlono le irreslslìbili impressioni degli spi- 
riti troppo sublimi Ob ! se la tua ombra si aggira an« 

Cora intorno a coloro cbe ti furono caH , rimira me, fin dalla 
più tenera nostra adolescenza tuo amico , che piango , non te, 
a te cbe aerrlre&be il piamo t ma la patria per cui iniitilmenle 
tu sei morto. 

Federiti Francesco. Era nafesciatlo in tempo del re : fu ge- 
nerale in tempo della repubblica. Il ministro di guerra lo rése - 
inutile ; mentre avrebbe potuto esser utHissIfliOà La stessa ra- ' 
gìone lo avea reso inutile iu tempo del re. Egli sapeva pro- 
fondamente Tarte della guerra ; ma ittmeme colmarle della guer- ' 
ra egli sapeva mille altre cose cbe per lo ^là Ignorano coloro 
cbe sanno l'arte della guerra. Il suo coraggio nel punto della 
morte fu sorprendente. 

Sóottl Mareetlo. E diflfoilé immaginare un cuore pfll evan- 
gelico. Egli en I* autore del catechismo nautico^ òpera distin- 
ta air istruzione de* marina] dell* isola di Precida sua patria t 
cbe meriterebbe di esaere universale. Nella disputa sulla chi» 
nea scrisse , sebben senza suo nome , l' opera della monarchia 
papale » di cui non si era veduta T eguale dopo Sarpi e Gian-- 
nane. Ifella repubblica fit rappresentante. Mori vittima del-' 
r invidia di talont suoi compatrioti. 

Parlando di SàolH là mia memoria mi rammenta il virtuo- 
so Féscovo di Fico , il rispettabile prelato Troise , t cbi nò P 
Figli della patria ! Là vostra memoria è cara , percbè è la 
memoHa della virtii. Verrà spero quel giorno in cui , nel luogo 
iatesflo ilobilHato dal vostro martino , la posterità più giusta , 
vi poti^ dare quelle lodi ébe or^a sono costretti a chiuJere nd 
profondo del cuore , e pia felice , vi potrà elevate un monu- 
menAo pia durevole della debofe mia voce (i) ! 

(i) Fer riunire sotto un colpo di occhia tutto il tkaìe che 
in AapoU ha prodotta la controtiinduzione , basterà fare it 
seguente calcolo : Ettore Carafà , Giovanni lllài j , Giuliano Co- 
ionpa ,* Serra , Torella , Caracciolo ; Ferdinando e Uario K« 
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« 

II re itrasciiMle da' faki contigli produsse h r»vin» della 
Batione. I suoi ministri o non amavano o non curavano la 
nazione , dovea perciò peiderst , e si perdette. I repuliblicaoi 
ooUe pia pure intensioni , col pia caldo amor della patria , 
IM>B mancando di coraggio , perdettero Uro stessi e la repob- 

gnatelli di Strongoli , Pignaielli Vaglio , Pfgnatelii Marwoo , 
SQft delia prima nobiltà d^Ilaiia ; e venti olire famiglie nobili 
ed pari di queste sono siate quasiché distrtUte, Tra U altre 
non 9i è chi non pianga una perdila. La rivoluziono conta 
trenta in quaranta vescotn , 4Uiri tHnti in trenta magistrati ri- 
\ spettami per il loro grado t e piti per U loro merito , mol- 

ti avvocati di primo ordine , ed infiniti uomini di lettere* 
A quelli che abbiatw nominati si possono aggiugnere ini mor- 
ti Falconieri , Logptcta , Albanese » de Filippis , Fiorenlino , 

Ciaja , Bagni , Neri La professione medica pare 

che sia stata presa di mira dalla persecuzione controriin>la- 
zionarìa. Sarà un giorno oggetto tU ammirazione per la po- 
sterità f ardore che i nostri medici apeano sMuppaio per 
. la bttona causa* I giovati medici del grande ospedale degli 

Incurvili formai^ano il battaglione sacro deUa nostra repub- 
hlica. lo non parlo che della capitale. Eguale e forse anche 
pili feroce e stata la distruzione che gli emissarj, della ginn- 
ta sotto nome di visitatori han fatta nelle province. Si pos^o* 
no calcolare a quattromila coloro che sono morti per furore 
; degP insorgenti come C infelice Seraa vestivo di Potenza , uo- 

mo rispettabile per la sua dottritia e per lo suo costume ; il 
giovine Spinelli di s. Giorgio » • • • Tutti gli tsltri erano e- 
gualmente i migliori della ntszione. Dopo ciò si ealcoli il dan- 
no > La nazione potrà rimpiazzar gli uomini ma non la col- 
\ tura. Ed i forse esagerala F espressiotse di esser essa reirty- 

ceduta di due secoli. 
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Mica , e caddero colta patria vittime di quelP ordine di cose» 
a cot tentarono di resistere , ma a cui naila più si poteva fa- 
re elle credere. 

Una rivoluzione ritardata o respinta è un male gravissimo 
da cui r mnanità non si libera se non quando le sue idee tor- 
nano di nuovo al livello coi governi suoi , e quindi i governi 
diventano più umani , perchè più sicuri ; V umanità più Kbe« 
re pereiiè più tranqulHo ; più industriosa e più felice , peixdiù 
non deve consumar le sue forze a lottare contro il governo. 
Ma talora passano de* secoli , e si soffre la barbarie prima che 
questi tempi ritornino ; ed ti genere umano non possa ad un 
nuovo ordine di beni se non a traverso degli estremi de* mali. 

<2uale èaiù A deatino di Napoli f dell* lUlia P delf Europa ? 
io aon lo so: una notte profonda circonda e ricopre tutta di 
un* ombra impenetrabile. Sembra che il destino non sia anco- 
ra propislo per la libertà Italiana ; ma sembra dall* altra par- 
ie che egli ed nuovo miglior ordine di cose non ne tolga an- 
^Gora le speranze , e fa che {jli atessi te travaglino a preparar 
quel 1* -opera che con infelice successo hanno tentata i repoh- 
hlicani. Forse hi corte di Napoli spingendo le cose all' estre- 
mo , per 'desiderio smoderato di conservare il regno lo perderà 
di nuovo ; e noi , come della prima à avvenuto dovremo al* 
la corte anrfie la seconda rivotuzione , la quale sarà più fe- 
lice perchè desiderata e consegufta dsila nauoBt intera per suo 
liiaogno o BOB per solo ahrui doso. 
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Queste cose io tcviveva sul cader del 1799 ; e .gli avventa 
menti po^eriori le hanno confermate. La corte di Napoli ha 
prodotto un nuovo cangiamento politico , e qaesto diretto da 
altre massime può produrre nel regno quella felicità che si 
sperà invano dal primo. 

Dal 1800 fino al 1806 abbiamo veduto la corte di Napoli 
seguir sempre quelle stesse laassime dalle quali tanti mali crasi 



Wk\] ; la Francia , al contrario , ii^angiar quegli ordini » da' qua - 
li , siooome da ordini irrcgolarissiiiii , nessun bene e nessuna 
durevolezza di bene poteva sperarsi .* e si può dire che alla 

..niiofa felicita , cbe il Gran NAPOLEONE ora ci ha dato , 
abbiamo c^ualinente contribuito , e 1* ostinazione della corte di 

j Napoli, ed il paugiamento avvenuta in Francia* 

Per effetto della. prima , gli stessi errori han oonGuroiara ed 

. accresciuta la debolezza del r^gno ; air interno lo stesso lan- 
gnor di aoiniinistrazione « la atessa negligeoza nella milizia , la 

.atessa inconseguenza ne' piani « diffidenza tra il governo e la 
nazione , animosiiA spirito di partito. più cbe ragione ) neir e- 
aterao la stessa debolezza » la «(essa, audacia nella speranza e 
timidità nelle imprese,. la atessa joiala Sade ; non si i ^puto 
né. evitare la guerra ne coo<)<irla.; A i soacitata ^ e ai è riiaa- 

.alo perdente. 

Per effetto del secondo e nella Fiancia ^i ordini pubblici 
fiono divenuti più regolari » e di versi . poteri pia ooneordi tra 

. loro , il jnaaaimo tea ^si il pìik stabile , più aiouro » perciò 

.meno intento a viacere gli altri che a diriggerli tutti al bene 

.della patria .vie' idee ai aoao tn«sse al. livello con qaelle di tut- 
te le altre nazioni ddll* Europa,, perciò minore esageratone nelle 
promesae , ammoaità minore ne* partiti , facilità maggiore , do • 

.|io la^ vittoria , di slabjlire presso gli.aibri popoli un nuovo or- 

,4^e di cose: jd. potere più conoealrato , onde, meno disordine 
e più concerto nelle oper^zioiu de* comandanti militari , abuso 
minore neir esercizio de^ poteri inferiori , maggiore prudenza 
perchè comune a tutti e dipendente dalla stessa natura comu- 
ne degli ordini e non MSh oaCara particolare degP individai ; 
al sistema di democratizzazione sostituito quello di federazione» 
il quale assicura la pape che è sempre per i popoli il maggio- 
re de* beni ^ e che finalmente a procurali air Italia tutti quei 
vantaggi che non poteva avere col sistema precedente , secou^ 
do il quale si voleva amica e si tenieva rivale , ondeoou for* 
mando mai in essa uno stato forte ed indipendente andava a 
distruggersi interamente .* e finalmente oltre tutti questi beoi 
il dono grandissimo di un re che tutta V Europa venerava per 

111 sua ibenle e pel suo cuore. 
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Me felice , se la lettura A questo libro ^ potri cmiTlncere 
OD solo dei Buiei lettori » che lo spirito A partito nel cittadino 
i un delitto , nel governo una stoltezza; che la sorte degli 
Stali dipende da leggi certi , immutabile , eterne , e che que- 
ste leggi impongono ai cittadioi V amor della patria , ai gover* 

ni la giustizia e V attività neir amministrazione interna^ la pru- 
denza , la fede nell* esterna ; che alla felicità de' popoli sono 

più necessari gli ordini che gli uomini ; che noi « dopo re- 
plicate vicende, namo giunti ad avere al tempo btesso ordini 
buoni ed un ottimo re , e che la memoria del passato deve 
esser per ogni uomo , che non odia la patria e se stesso , il 
jpiù forte stimolo per amare il presente^ 
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eDsi fu 

che sia leggiera impresa pronansiare il sao giudìzio su di un* 
opera , che pui esser giudicala solamente dalP esperìenxa de* se- 
coli? 

Non ho credulo mai fiicik dare le leggi ad un popolo. Pia* 
tane » inTÌiato più Tolte a questo cimento , lo credette sempi-e 
superiore alle sue forse. Gdui che ambisce la gloria di legis* 
latore dere dire a A stesso : io debbo rendere cinque milioni 
di uonuni/eliei , decidere della eorie di due secoli. Nella 
Tiozione che a me si afida pi sono degli scelleraii audaci che 
debbo fregare t di buoni ma deboli che debbo confortare , de^ 
gV ignorami e tratnaii che debbo illuminare e dirigere. Debbo 
conoscer le idee , ed i costumi di un* alira età : debbo render 
la nOMione felice » e dò che è più dificile » dMo farle senti- 
re ed amarm la sua felicità' Che potrei mai io solo quando 
ùiito il popolo non m^ iniendesH « o non mi seguisse ? Eimar- 
rei coU inutile rimorso di as^ergli tolta la legge antica senza 
avergliene data una nuova , perchè non merita nome di legge 
quella che il popolo non intende e non ama. Qual è , domati - 
dava j^ristotiUy la pia gran diflieoltì nel dar le leggi ad un 
popolo P quella di farle durare, QuaP è V unico mesto di farle 
durare ì quello di farle amare. 

(^) Queste lettere furono scritte in occasione del progetto 
della costituzione Napolitana formato da Mario Pagano » il 
qualo per mezzo del eomtine amico Russo ne avea fatta per- 
venire una copia ali* autore delle lettere , invitandole a darne 
un gisidiiio. Si è creduto usile conservarne taluni frammenti, 
onde far conoscere e la costituzione di Pagano > e la nazione 
per cui si era progettato. 
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lo notr ispero moRo da quelle costituzioni c&e hi forza sta 
quella di un conquistatore , 11 quale dispone dì cenloinìla ba- 
ionette » o di un* assemblea di filosofi* , i quali coir ajuto di una 
lavoreYoIe prevenzione strappano al popolo ud consenso che 
non intende, imporla poco : nel primo caso si fii violenza al- 
la volontà I nel secondo aH* intelletto. Le costicuzioni durevoli 
sono quelle cbe il popolo si forma- da se» Ma questo popolo » 
tu dirai » non parla. B vero f ma mentre egli tace ,. tutto par- 
la per ku : per lui parlano le sue idee , i suoi pi^egtudtzf , i 
suoi costumi, i bisogni suoi. Ma percbè mai si è mosso un pò* 
polo a lare una rivoluzione ? Ebbene ; Toggetto per etti il po- 
polo sì è mosio dev' essere ti solo ri fermato : se vuoi toccare 
il resto , offisnderai il popolo inutilmente. Ti rieorderai le lodi, 
die Macchiavelii ila alla prudenza di Bruio , il quale discac^ 
«iati i Tarquinj da Aoma penso a provvedere il popolo d» un 
ire sacrificato^^ , perchè vide che i Romani credevano ancora 
necessario un re ne* loro sacrifici* ; ed ei volle che nel nuovo 
ordiue di cose che pensava istituire non avessero avatio a de-^ 
siderare nessun bene che loro dava P antico^ 

Le costituzioai sono siumIì alle vesti r è necessario che ogm 
individuo^ clie ogni età di ciascun individuo abbisela saa pro- 
pria» la quale , se tu verrai dare ad altri , stara male. Noi^ 
vi è veste , per quanto sia mancante dt proportioni nelle sue 
parli y la quale non possa trovare uà «omo dilEbrme cui sie- 
da bene ; na se vuoi fare una sola veste per tutti gir ooaùoi » 
ancorehè essa sia misurata sulla «tansa modellarta di PolichtOs 
traverai sempre cbe iì laaggior numera è più alio r P^ basso » 
più secco ) più grasso , e non petra £ar uso della tua veste. 

yoi siete troppo corrotti per poter avere delle t^ggi , à\sse 
fiatone a quei di Cirene, Quanti oggi diceno con gravità Pla- 
tonica : questo popola non è ancora maturo per la Uberto ì Ma 
quando anche ù potesse credere che Platani , il quale , at par 
di tuiti gli uomini e specialmente filosofi , rispondeva talora per 
non potere « talora per non sapere , talora per non voler rì- 
•pondere altro » avesse detto da senno ciò che disse ; credi tea 
che i Cirenesi non avrebbero avuto ii dritto d^ ripetergli : lioa 
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Muanà torrotó^ i Ptrp ; ma s€ aò ci ioglùfildiritio di es$e€if^ 

pien9 /elici y possiamo però prendere di esser meno infeUcU 

Oaieci delle leggi coiwenienii ad uomini oorroitL 

Le costituzioni si debbano &re per gli uomini quali sono^ 

€ quali «ternaoMnie saranno , pì«ni di visj ^ pieni di errori ; 

imperoccliè tanto è credìbile die essi TOgliao deporre qae^ loro 
costumi « ohe io reputo una seconda natura » per seguire le 

nostre istituzioni , che io credo arbitrarie e variabili , quanto 

sarebbe rsgionevole «n calzolajo che pretendesse accorciar il 

piede di colui cai avesse fatta corta una scarpa. Quando una 

costituzione « non riesce io do sempre torto al legislatore, come 

appunto quando non calza bene una scarpa do torto al calzolaio 

Il voler tutto il fornuire è Io stesso che voler tutto distrug- 
gere. H volere immaginare una costituzione , la quale debba 
aervire agli* nomini savj , è lo stesso che voler immaginare una 
costituzione per coloro che non ne hanno bisogno , e non dar« 
la intanto a coloro che non abbisognano. Tu sai che questa è 
r idea che io ho della costituzione Francese del 1795. Questa 
coatituùone è buona per tutti gli uomini? Ebbene; ciò vuol dine 
che inon è buona per nessuno » e dopo due costituzioni repub« 
hlicanece ne vuole ancora un'altra per formare la felicità del« 
la repubblica. 

I nostri JGIosofi , mìo caro , sono spesso illusi dair idea di 
un ottimo, che è il peggior nemico del bene. Se si volesse 
seguire i loro consigli » il mondo per far sempre meglio Sni« 
rebbe col non far nulla. Il tempo dopo un costante periodo 
rimane le stesse idee , le slesse verità , gli sti;ssi errori. Ifoi 
xassomigliamo ai filosofi della Grecia de* tempi di Platone e di 
^ristoliniy quando stanchi deWiz) di tutti ipopoli e de^ disor- 
dini di tuir i jgovemi loro noti , si occupavano della ricerca 
di una costituzione che fesse senza difetti da servire ad un 
popolo che non avesse vizio alcuno. Allora fu moda , come lo 

à oggi che ognuno il quale ambisse fame ^i pensatore , for- 
masse un pn>getto di costituzione 4 e ciascuno spacciava la sua 
come l'unica che jpotesse stabilirsi e durare. Che ne avvennef 

▲Uoia uppunto fu che la Grecia perdette tutte le sue costitn* 
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smni , priina sì contentava delle migliori leggi die pofesie ave. 
ve , e con esse temperava i suoi yìaj ; (filando voUè le otUme, 
i suoi vizf non ebbero pia freno. L' ottimo non h Tallo per 

r uomo 

. Oh ! perdona. Non mi rìcordava di scrivere a colai , che 
ealP arma della buona memoria di Condorcet , d'ode possibi- 
le in un essere finito , quale i V uomo , una perfittibilità in* 
finita. Scusa un ignorante avvilito tra gli amichi errori ; tra* 
vaglia a renderci angioli , ed allora fonderemo la republlca 
di S(, Just, Per ora contentiamoci di darcene una proi^isoria^ 
la quale ci possa rendere .meno infelici per (re o quattro altri 
secoli quando almeno , a creder mio , dovranno ancor soor- 
rere prima di giungere alP esecuxione del tuo disegno. Parli«« 
ino della costituzione da darsi agli oziosi lazzaroni A Napoli* 
ai feroci Calabresi , ai leggieri Leccesi ai spurei Sanniti , ed 
a tale altra simile genia , che forma nove milioni novecento 
novantanovemila novecento novantanove diecimilionesimi di 
quella razza umana che tu vuoi tra poco rigenerare. 

Per questa razza di uomini parmi che il progetto donatoci 
da Pagani non sia il migliore. Esso è migliore al certo delle 
cxMtituzioni Ligure , Koraana, Cilaspina , ma al pari di queste 
è troppo Francese , né troppo poco Napoletana. L* edificio di Pa* 
gano è costrutto oolle materie che la costituzione Francese gli 
dava : V architetto h grande, ma la materia dd suo edifizio non 
è che creta .... 

Se io fossi invitato alP impresa di dar leggi ad an popolo , 
vorrei prima di tutto conoscerlo. Non vi è nazione , quanto si 
voglia corrotta e misera » la quale non abbia de* costumi, che 
oonvien conservare ; non vi i governo quanto si voglia dispo* 
fico, il quale non abbia molte parti convenienti a un gover- 
no libero. Ogni popolo che oggi e schiavo fu libero una volta- 
li dispotismo non si è mai elevato ad un tratto • ma a poco 
a poco ; il poter del popolo di rado è stato conquistato , ma 
il pili delle volte usurpato ed in tutte le operazioni i despoti 
hanno avuto sempre in mira di nasconderei lori passi , e con* 
servare quanto pia si poteva , le foUne esterne e le àpparea* 
ee antiche. 
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l|Mnto.^ ftmà^ tara la sahiavUi di un popolo». Ui|(o 

pia qlieali «Tallii dfgli allri tempi gU sarau cari;, pinrchi noii 

mai taotai, quaato tra le arversiti, ^ $qn care .1^ meniorìe 

dei tèmpi fittici. Quanto più il governo che Toi. distruggete ^ 

stata barbaro » tanto j\h nipmerosi avanci voi rinTenile di .u^f 

ticbi coatumi ; jperehè il governo » urtando troppo vìqleaiemf^r 

le coatto il popolo , V ha qu^i costretto u trincerarti jtr^ l/f 

sue aHtiche istitosioiii j ne lu rinvenuto nei nuovi aryanini^- 

ti ragione di e^uirliedi abbandonare ed obblia.re.gli{aotipl^: 

Tu incontrerai ad ogni paaip nelle prpvinoe nos^'e sotto. ;i)lpi^ 

Urbilrario dei governi dslle istituzioni evidentemente $aiini(idhf 

e Greche ; i Napolitsni di oggi giorni sono quegli stessi ^4f^ 

Pc f renio f scorsi la. Grecia .e tu attraverso disila barberia,^)foo* 

Éiosoerai i Greci , ed il popolo più oppresso ti, f qngdireÀ ilpj^ 

capace di libmb. 

Questi avanzi di o^tumi e di governo ii(i altri ,t6qifi^e,iq<l« 
gni nasione s* incontrano sono presiosi per un legislatore saggio, 
e debbono formar la liase dei laoi ordbii nuovi. Il popolo con* 
serva sempre molto rispetto per tutto ciò che gli viene dai suoi 
maggiori ; rispetto cb^ ^produoe talora qifalche male » e spes-^ 
so grandissimi beni. Ma coloro che vorrebbero distruggerlo non 
ai avvedono che distruggerebbero io tal modo( fgai^ fondf omen- 
to di ^stisia ed.ogfu principio, di ordine sociale? IJfoi non posr 
siaoso più fiir paiiav «igU . £>ei come i legislatori anj^obi ^ce« 
vano; iace||po aldieno parlar gli eroi,' d^ ^gli qcc^ di^S 
popoli son sempre ì loro antichi. Un pc^lo il'q/ynle cfngìas* 
■e la sna costituzione per solo amor di novità , nou potrebbe 
far adtro di meglio » che darsi. una cosiituzione ali^ anno^ Bla 
per buona sorta un- tal popolo non esiste che nella l^tasia di 
qualcba filosob. 

Cbè non pu& mai. fare un legiélatore il quale • ama. la Oat^Qr 
ne e aagufi là aabira ^anzioU un. sistema f Òi nulla;el4|midÌT 
speravo ; hmn ;vk/il nasica» chi^ ei non. possa ^aod^aMicct Ma 
(ntto-.ì pendntooquanda ùit le^bloie misura 1%. u^fipi^jfpUu; 
MQC ddla nabtra.telfe pipcok dioionsioiiì) dello; M#j (^|f i fh 
che nafi ^ooooteda se iiaù le sua ìAbc » gin^'p^ob. ianea ^^ 
Sàg* Stor. s^ 
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me an ein]piriep cqI èuù segreto ^ col qoalt' pflii4« mtikmt 
ìnfV i malr. Io non posso Considerar senza péna k iorta dt anm 
natf one \ cui si i tolto una costituaioiK par dame mà^ altra , 
forse anche ^iiglióre^ma totta diversa. Voi ci Toleta demo* 
tvaiiéì:, porrebbero dire qoei popoli *« e noi ip«>gliaino esserlo { 
liol^ slamo però anche virtaosi perchè ahbramo lAia c^litUM* 
'tlt b r amiamo. Ma voi oe ne rolete dare an' altra die non 
' ^^otòiamo amare , e noi non saremo pia fti liberi , né hsoni ; 
]^iehè fai libertà non consiste gii nclì' avere ftna oostituaioDa 
linaiéfaè y un** alira «ma bensì nelV aver cpieita che il pòpolo voo- 
tè» é la virtà non è che 1* amore di quella ooafituiione che al 

ih. /: . : • . • 

Non abbiamo nella nostra uationeta mil^iorbase di nngo- 
ipehio repobU^cano ; base antica , nota ^ e cara al. popolo , ed 
elevando sulla medesima Tedifiaio della sovranità del popolò 
ibfse sttràlbe oi^aniuata meglio che altrove. 
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FRAMMENTO II. 



SùVramià del pept^, 

' l^ eilei^iaio della sovranità ha doe parti / la legidnione , « 
1* elezione nel vtro governo democratico ti legislatore dovreb» 
be essere il popolo istesso', ma siccome un tal sistema ai cm* 
He-, eA 4^, impraticabile ki una naaione che abb^^cinque mi- 
lióni di'al>tlérttr, eli occupi troppo vasta estensione di terraiO| 
tsó^ 'ài comici ai è sostituita rappreseniannOk Un popolo cHm 
ha dei rappresentanti cessa di e&sere rappresentaiOj dice Ron»^ 
téau e Hoicf ireou ha ragione*. La costitudone Inglese . non ha 
che la divisione dei poteri ^ è il primo passo verso la libertà , 
ma non ò la libertà stessa. Poiché dunque >à necessario Annuso 
d^ rtfij^eMntBnii iaccìMao* dbe 'essi rappre^utiim il popolo , 'e 
the la'iofo Volpaia, sia quanto pt&' si possa legata alla valontà 
popolaife' / i^ndiatfiòli resporisab^' 1 dei Uro. ' «iFoti' 9 fiwpiamO ■ al 
die fl popi^ld pòssa chiederoa''cGiiti>V<:hè «Imasò possa aaptr* 
Ir: m^tiaaìolr^àlll*9o aeRa neeesiità di e^taltarsi U fgopìi^ 
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tìlk loto pt^wUmioni ^ pfrchè sono depuitqli di province; f etes- 
ii tf InghUierra non già » perchi $on rappresent^ui di bor^ 
ehi. Rispebabìle Sidney I permetti cha io ti con£essi di non ioc 
tendere ciò che tuoi dire. 

Cioieun rapptesenlante , dice Pagano rappresenta nion già 
il dipariimtnio che lo elegge , ma Mia i. nazione NapoUta^ 
na* Questo è un passo, di pia: almeno presso gP Inglesi il rap- 
preteotante rappresenta la città ed il borgo da cui Tiene elet*,^ 
to , e se non riceve degli ordini almeno riceve delle istrosioni. 
Ciascun rapprestnianie non i rispoasabile di verwta opinione 
iebbene sia divenata legge , ed abbia formata V infelicità di una 
Daaiooe intera. Questa è i^na ragionevole consegaenia del prìmoi 
prÌDcipio, Ma la naaione Napolilana non avrà ragione se poi 
ai lagnerà cbe la sovranità sia slata trasferita da FercU^iando^ 
Sn un* assemblea di duecento persone t Essa al certo non 1* a- 
vrà riacquistata. 

La coatituaipne Ì\ Robespierre concedeva maggiore autori là 
alla nashona. Era per& ioseguibile il riunire lutici giorni il 
popo^ In assemblee primarie spesso tumultuose , e stmpra 
.terribili. La costituaione di Ro^spierré' non era la. costituiion^ 
ne ddla saviesta ne della pace. 

La oaaipne Napolitana offre uiv metodo pia semplice. Essn 
ha i suoi comiz} » e sqn <|u^i parlamenti che hanno tu^e la 
nostre popotatiooi \ avanai di aniioa sovranità « ,ch^ la nostra 
nozione ha sempre difrsi contro le usurpazioni dei barèni e del 
fisQO. £ per me un diletto ritrovarmi in taluno; di (|ueft4 j^ar« 
lamenti, e vedervi un popolo inteca riaoiiQ discutervi i suoi* 
intereaai , difendervi i suoi diritti » sceglier le persone cui deb- 
ba aflidar le sue cose r e cosi i pacifici abitanti delle montagne 
dc'ir Elvezia esercitano la loro sovranità; cosi, il più grande» 
il popolo Romano allieva i suo: consoli e decideva della sor- 
te deli' Quiverso. Vc^ tu anche presso di .noi il popolo sovraoof 
Sensa i pi-odamt ,, senza le ampollose . frasi della Tiyoluzione ,, 
aeiixa nenameoa &r 9oa|>ettare) al. popolo una poviià., di a tut- 
ti .• ma nuovo ordine jdi tose , wV^e o restituire i vostri diitiL 
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aìiièìàìa pùpoUnUnt pokà da óggfin mkinti 'propifeJm ai 
' suùi imenssi i senza che i baroni possano pikpioieniaf^ le pò- 
§tre risoluzioni^ s$n%a the il fisco ne possa' pia riiordaro^ o 
siorèere gli effetti. Qtumie UH non àvae voi dopuio soffrire 
per sostenere i if ostri diritti contro tisi fisco e dei baroni f 
Ebbene : da ora in acanti non vi saranno pia ni bareni , né 
fisco : i 'vostri intetessi saran regolasi e decisi da voi stessi. 

Le popolaKÌoai oosi adunate iocomifioerftiino dallo scegliere 
i loro municipi , i quali debbono in una repnbbliea eeaer i 
primi magistrati , poiché debbono esser nel tempo iiIrSK» 1 
principali ésecatorì degli ordini del goremo ed i soli solenni 
oonvocatorì dei oomizj nazbnali. Golia oostitudone' Francese del 
:ijoS tatto si è roTesciato. I municipi non sono eletti dal po« 
jpob 9 e rendono cont^ delle loro operiiioni al governo 9 oioi 
a colui che più facilmente può e che spesso tuole e ssere in- 
gannato. 

Io perdono ai Francesi il loro sistema di nranicipalitk ; esd 
non ne aveano giammai avuto » né ne conosoetano altro mr* 
gliore : forse tion era ne fticoro , ne lodevole passar di on sai- 
to e Sènza veruna preparazione al sistema noìMro. Ma quella 
stessa natura che non soffre i salti , non permute né anebe- 
che si retroceda y'*^ e quando i nostri legislatori voglion dare a 
noi lo stesso sistema della Francia 9 non credi tu che la no- 
stra nazione abbia diritto a dolersi di un* istituzione chela pri- 
Ta dei più antichi e più interessanti snoi diritti? 

Che orribile caos è mai queir às^mblea elettorale ! Qual cam* 
pò air intrigo ed ali* oppressione non offre un collegio di per» 
ione le quali non hanno clie una momehtanea autorità . il di 
cui uso è tanto difficile a distinguersi dal!* abirso ! Non potendo 
prolungarla, il principale loro interesse sari il venderla prima di 
perderla. Non essendo il collegio elettorale né popolo nègoverrìo 
^SLri^, facilmente oppresso da questo sènza èsser mai difeso da 
quello che non difende giammai la Voldntà tftrui con qu^irisieaso 
zelo con cui difende la propria.' Ifon abbiam Veduto noi tnlto 
giorno le assemblea elettorali di Francia corrotte e violentate? Il 
governo tempestava contro gli elettori j si dotevano del governo > 
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il popolo , Ae dflVca esifse il giudice , oocUggiava tm fl^ 
Terno e gli eletlori. E che poterà mai fare il popolo ? t> do- 
▼ea rimener iDdolente speitaiore » o se voleva prender p^rte nd« 
la coDteen , farebbe ìnevitabilmeale nata la gaerra civile , poi- 
cbè la legge non avea pensato né ad evitar 1' operasìone del 
popolo , ne a dirigerla. Sì evita la guerra civile ordinando k 
cose in modo che ne frode , né violenta far si possa alla 1^- 
ge •' si dirige V operaziooe del popolo £ioendo almeno che la 
legge sia tanto chiara e precisa che ogni frode , ogni violema 
che se le voglia fare tabito ti riconosca , onde chi voglia op- 
porsi alla violenaa abbia la legge dalla sua parte» Quando 
tutto è incerto , tutto indetermtnato , V operazione del popob 
potrà forse talora esser giusta , ma sarà sempre illegale ; e dò 
che è illegale ^ o presto o tardi diventa ingiusto. 

E ben difficile far violenxa al popolo che elegge da A sCet» 
so. Ma il popolo , tu dirai , anche s' inganna e può essere in- 
gannato f MacochiùnMi il quale più di ogni altro politico cono» 
eceva il popob , credo che di rado s< inganni nei parUoolari>; 
ma s* inganni pure : sarà sempre gran parte di libertà il poter 
fare da sé etesso il proprio male. 

Ciascona popolasione dunque convocata in pariamenfo ( que- 
sto nome mi piace più di quello di assemblea : esso è antico, 
è nazionale « è nobile ; il popolo V inteàde e V usa : quante 
lagioni per conservarlo ! ) eleggerà i suoi municipi. Essi a- 
V ranno il potere eseentivo delle popolarioni ; saranno i princi- 
pali agenti del governo , e dovranno render conto dèlia loro 
condotta al governo ed alla popolatone. La loro carica dureiA 
un* anno. Tu vedi bene , che fino a questo ponto altro non 
farai che rionòvare al popolo le antiche sue leggi. 

Una delle funzioni del presidente della munictpaliià taift 
qiifrlla d} convocai i parlamenti delle sua popolazione , di 
pie5edervi' e di ptoporvi gli alEiri. Questi parjaknenti ei do* 
vranno tenere in luoghi , e tempi « e con solennilà determinais 
dalla legge. Con un* altra legge ne ordinerai la convocaslone 
impreteribile in tntt* ì quindici giorni. 

Perchè taluno vi foaSc ammesso a votare io chiederei i. che 
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A ria mag^ort di Irrat' anift!. Il eonriglio è per Io più 3 frui- 
to deir e A ; i troppo giovani stanno meglio al campo che at 
fi>n> ; s. cbe sia ammogliato o vedovo. Non intendo percbè 
siasi richiesta tale condizione solo per talune csriclie che ai 
*0ono eredute pio illustri. E quale carica sari pia illattre di 
quella di cittadino ? Pochi mirano alla rappresentansa^ , po- 
chissimi al ministero ed alla commissione esecutiva .* una legge 
tanto utile alla repubblica , noi la restringeremo solo a pochi^ 
ed a quei pochi appunto i quali meno ne hanno b*S'>gno f 
Credimi .* il pericolo è che manchino i cittadini utili che ao» 
•lengono uno Slato ; direttori e ministri che lo voglian domi- 
nare non mancheranno mai. 

. Tu comprenderai facilmente che io voglio ancora ; 3. die d 

aappia leggere e scrivere : 4< che abbia prestato servivo nella 

guardia nazionale : 5. che non sia ne fallito , né accasato di 

delitto , i quali pnrtin seco loro la perdita della vjta naturale 

o civile e. dell* onore : la legge determinerà quali aieno «piesti 

«dditli ; 6.. e he possegga beni , o abbia un* industria , o eser- 

lati un* arte la qnale non sia serrile. Non mi piace che si chia* 

ini cittadino ed abbia il diritto di votare un uomo. sol perchè 

abita un territorio e paga nna capitazione ? o presto o tardi 

.ai riempiranno le aacembiee di sediKÌosi , i quali turberanno 

tutto r ordine pubblico. Se in Inghilterra lo spirito di partito 

spinge talora molti a donare ai loro partigiani i fendi neoes- 

aarj perchè possano essere eletti rappresentanti «ad onta ckt i 

«fondi che la legge richiede non «sian di piccolo valore ; quanti 

fazioéi domineranno un' assemblea ^* ove il comprarsi un voto 

noQ eosta cheaei franchi/ 

Fin qui tutti o quasi talli tono di aceerdo. Ma ti dirà t che 
iiramerei ancora iche tutti fossero padH di famiglia ? XJsq que- 
ito vocabolo nel senso in coi Posa la giudsprudenzi nostra ; 
€ui res tuieloifue ni suae* I giovani mi ptrdoo^amiQ il rispet^ 
io. che io conservò per la più antica » là più cara e la più san^ 
delle autorità * che- in un governo libero In vece di dittrugg^i^c 
vorrei anzi rinforzare. Io npn cradoj cho altrimenti si possa* 
Bo aver òostnmi* Non nono f^rse anohc ;io un giovane ! Eb* 
bene/ io veggo , che se io sono uno stolto; se io piovo tutti^ 
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il cdUo ; • riifNito tolte U tempetloM agilaftkmì dfll* mia etV 
U mia voce può eiicr iuoe»U od comiiìo* Ma ji jq soo sag*. 
gìo; «e le mie idee tono quelle della prudenza e.dcU'ttùIeoo^ 
miiiie ,«io ti sarò superfluo , perchè sarò ascoltato da mio pa« 
dre, e mto padre parlerà per me. Non mrebbe peto ?ietatp 
ai figli di famiglia di accollare qualunque carica » che il pOi* 
polo 9 o il governo gli offerisse : in tal caso Terrdbbe ed esse^ 
re taeitamente emancipalo dalla legge , la quale menare lo dU 
lontana dal luogo ore potrebbe esser pericoloso , si serve di lui 
quando potrebbe esser olile. Cosi pralifiavano anche i ,Roma« 
ni ; e rffuando presso di loro un figlio di famiglia , provato ia 
varie rcaviche minori » giugneva a meritarne talune , le quali 
richiedevano la piii |;ran fiducia » allora si cndeva aupeitiora 
a .tuli* i tospeUi « ed era per sempre emancipato. Qual difié- 
renca tra noi ed i Snmaitt ! Moi crediamo tutti gli uomini 
saggi e virinofli •* essi li voleva^ formar tali , e 'non eran oon^ 
tenti ; volevan anche sperimentarli. 

Ti ho parlato di quest*. oggetto» perchè lo veggo troppo tra-^ 
sottrato nelle costituiioni moderne. Agli Americani ne fu fatto 
un rìmprovf ro. Non amo dar tanto ai vecchi quaoto davano 
Boma , Sparla e tutti gli antichi legislatori » ,ohe più «ora di: 
noi ai prendevan de* costumi e della- virtù \ ma veggo bene che 
oggi si corre air estremo opposto» e si da' troppo ai giovani» 

Organiaiate in tal modo le muni^palitè-t : e determinati i 
diritti de' cittadini « couvlen farli agire. La mia prima kggo. 
costituzionale saiabbe che gu^mu/ue popolazione della repub^ 
IfUea rùéiUia in solenne poftlaminto possa prendere m i «noi 
Usogm particolari quelle dolermi nazioni che crederà le mi'- 
gUori j^ C' le sue determinazioni a»ran vigore di l^gg^ t^el suo 
terriiorio ; purchlèiMon siano contrarie- alU leggi generali od 
agi* inieresii delle altre popolazioni. 

Qpcsto diritto non si può togliere alle nostre popolasioui ^ 
perobè Ip- aveano anche ptir antico ordine di cose per quanto 
|ofa. \i^ /jtifwofii\it$9L V.arl^ilria di chi regnava Mion si deve to« 
ghiere 9 paiidli gMo ed «tili^ alla.naaiooe ir^lBEa^, 

La legg^ « la oglonià gen^rah. ; ma mo^a qlie la Mf^ 
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h* b fM legg« , eiasciiD individua ha là tua volontà partieo^ 
lare f a la libenà altro non è clie raccordo diquetto due vo- 
lontà. L* nomo tolo è tempre libero , perche la tiia legge non 
è ebe la stessa ina volontà. Allorcbè più nomini ti rìuDiaooDo 
in naatone , la volontà generale rimane tempre unica , ma ore- 
ade il numero' delle volontà individuali io regton delP aumento 
del numero degli individui ; crescono col numero le dissimiglianxe 
tra le due volonfà, e colle dissimigltanze crescono i maloontentt, 
€ gli oppressi. Questa è la ragione per cui durar non possano 
le grandi repubbliche ; poiché essendo impossibile fhe tante 
volontà individuali possono tutte andar di aecordo colla gene* 
vale , sarà inevitabile , ò che otascuno dia sfogo alla* sua vo« 
fontà individuale , ed allora lo Stato cadrà neir anarchia , o 
che vi sia una feria la quale costringa Tuomo ad ubbidire 
anche suo malgrado.' questa fopsa dovrà esser di vena dalla 
fersa del popolo ^ e V uomo allora non sarà più libero « sarà 
p lioensioso , o schiavo. 

Ma osservisi dalP altra parte V ordine dèlia tiaiova « e ve« 
drassi che eììa ha indicati i riraed/ a tutti que* mali chr te- 
mono t filosofi. Osserviamo come si formano le lesggt. 1' primi 
tiomini che si unirono in sociKà , ii> piccolo nomerò , di co- 
stumi semplici , e pressoché uniformi , ebbero poche leggi ; oìa-. 
seuno presso a poéo bsistava a sé stesso-: pochi erano i bisogol 
pubUid , pochi i pubblici mali ; le loro leggi non erano altro 
che le pratiche de* loro msggiori. Ma qoeste leggi , sebben po- 
che di* numero , erano perà severe ; ciò vvol dire , che ab- 
bracciavano tutti gli oggetti ; proprietà , matrimonj , religione^ 
Costumi y vesti , cibo , le corde istesse della lira di Timoieo...m 
tutto con oggetto della legge 9 perchè tutti volean lo stesso, 
Dosi- a Sparla sotto ti prà severo de* governi , 1* uomo conU* 
nuava ad esser libero. 

« 

' Crebbero le popolazioni ; ai estesero le idee ; i bisogni sì mol- 
tiplicarono ; la volontà privata non fU più oniferme alla pob^ 
Mica i 4 oostnme antico perdette la sua sailtità ; ineonkioeiaro** 
no le frodi alle^Ii^i ; la frode fa segdita dal dis]^ma»o ; il 
Uiéiprètzo dall' insetlt^'. Per distruggerò là ì^ge st feoe fucrra 
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ti difeiuori delle medesime ; venne Tanardiia , e dopo Tanar^ 
chia il dispotiamo. Ma sai tu perchè 1' usurpatore fu accetto ? 
Perchè rallentò il rigore delle leggi antiche ,* perchè non si oc« 
cupo che di pochi (^getii che sottopose alla Tolontà saa , che 
allora pf«se il nome di volontà generale , ed abbandonò il ri- 
manente alla volontà individuale di ciascuno. Ranunenti il di* 
scorso che Livio mette in bocca de^ figli di Bruto ? Ebbene : 
quello slesso linguaggio tiene ogn' uomo che siegoe un usur- 
patore , ogni nazione che lo soffre. Idque apud imperitos hu^» 
manitas voeabatur , cum pan iervUutis esset. ' 

Io Dòn so quali ti sembripranno qaesle mie idee ; non sono 
le idee dei costituzionarj di oggi giorno ; forse non sono le idee 
di nessuno* Che importa : sono le mie , e le credo confer^nato 
dall' espericoaa di tutti i secoli. 

Quanto più dunque le nazioni sMngrandiscono , quanto pia 
si coltivano, Unto più gli oggetti della volontà generale deb<« 
hono essere ristretti « e pia estesi quelli della volontà individua- 
le. Ma affinchè tante volontà particolari non diventino, del lotto 
singolari , e .lo Stato non cada per questa via nella disoliizione , 
iacciamo ^fae gli oggetti siano presi in considerazione da colon» 
cui maggiormente e più da vicino interessano. Vi è maggior 
differenza Ira una terra ed un^ altra , che tra un uomo ed un 
altra uomo della stessa terra. Se la base della libertà è che ad 
ogni nomo non sia permesso di far ciò che nuoce ad un altro^ 
perchè mai ciò non deve esser permesso ad una popolazione ? 
Perchè. mai se una popolazione abbia bisQgno di un ponte ^ di 
una strada 9 di un medico , e se tutto ciò richiegga una nuovst 
contribuzione da^suoi cittadini , ci sarà bisogno che ricorra 
air assenablea legislativa come prima ricorrer dovea alla ^a« 
meraì Come si può sperare che quelle popolazioni le quali 
erano impazienti del giogo Camerale 9 soffrono oggi il giogo di 
altri i quali sotto nuovi nomi riuniscono T antica ignoranza 
dsMooghi e della cose, P antica oscitanza ? . • . 

Oggi noi/^hiamo ottimi governanti ; ma gli avremo noi 
tempre ? Or la buona costituzione nop è quella che solo porta 
al governo gli ottimi .* allora la Dazione aarà felice 9 qnalim* 

Sag. Sior. 30 
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que sia la forma ^eì suo goTerno. Ha siccome i inerttalik 
di aver •talvolta i mediocri , e lalora anche i pessimi , la biiQ- 
na costltuz'onc sarà quella che anche allora , e quasi a dispet- 
lo degli uomini , forma la felicità dello Stato. Allorc^ è os- 
solo Scipione , è Scipione , che vince Cartagine ; ma qudf^do 
è consolo Vairone , ma dopo la disfatta di Canne , la sola co- 
stituzione può salvar la repubblica. Ma por giugnere a conse- 
guir questo oggetto è necessario di fidarvi quanto meno potete 
negli uomini , e quanto più potete nelle cose. 

Quante huone opere pubbliche noi avremmo se più libero si 
fosse lasciato T eserciste delle loro volontà alle popolazioni ? Ho 
ecorso parte del littorale dell'Adriatico : non vi è quasi popò* 
laxione la quale non abbia un fondo destinato a formarsi un 
porto indispensabile in un mare tempestoso ; non vi è quasi 
popolazione la quale non V abbia un giorno avuto 9 o almeno 
incominciato. Ma da che si è posto un freno alle municipalità, 
ai e raffi eddato anche lo spirito pubblico : il governo ha preso 
«ora di tutto , ma il governo voleiido tatto far solo , o non 
ha fatto nulla , o ha fatto tutto male. 

L^ Italia prima del quarto secolo di Roma , la Grecia net 
suoi più bei tempi « mostrarono quanto possa Y attività nazio- 
nale sviluppata in tutti i suoi punti ; Talta Italia fino al XY« 
^secolo rinnovò gli esemp] della Grecia. Dn viaggiatore che ab- 
bia letto Pausania , se passa le Alpi , e scende nella Lombar* 
dia , si credere , dice Chatclux , trasportato in Grecia. Cangia 
la sorte della nazione ; affida lutto ad un solo ( sia un re , o 
sia un^ assemblea ) « e vedi se in cosi picciola estensrooe di 
terreno vedrai sorgere Venezia , Padova , Verona , Brescia , 
Milano , Bologna , Torino , Firenze , Genova ? • . . Tu . vedre- 
sti una o due città grandissime , popolatissime , oppresse dal 
lusso , e dalla ricchezza ; ed il rimanente non esser che un 
deserto. 

Quelle nazioni hanno maggior numero di grandi città , che 
pia tardi si son riunite iti 6n solo corpo 7 malte ne lia la 
Francia divisa quasi finii à £111^' XlV ; la Spagna divisa 
fino a Ferdinanda il caitolieo ne ha ancora 1 moltìasime ne 
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ha h Geqnaiiia divisa fiao ai tempi nostri ; il regno di Na- 
poli e d* Inghilierra , rloniti prima d^U altri , noa hanno che 
immense capitali senza una citta nelle provioce* 

Tu dunque vorresti una repubblica federativa ? No : so gì' iu- 
couveuienti che seco porta la federazione ; ma siccome dall* al- 
tra parte essa ci dà infiiiitì vantaggi , cosi amerei trovar il mo- 
do di evitar quelli senza perdere questi. Vorrei conservare al 
più che fosse possibile V auività individuale. Allora la repub- 
blica sarà quale esser deve » lo sviluppo di tutta V attività na- 
zionale verso il massimo bene della ua/.ione , il quale altro non 
è che la somma dei beni de* privati. L'attivila nazionale ai 
Sviluppa sopra tutti i punti della terra. Se tu restringi tutto 
al governo , farai si che un occhio solo . un sol braccio « da 
un sol punto debba fare ciò , che vedrebbero e farebbero mil- 
le occhi e mille braccia in mille punti diversi. Quest* occhio 
unico non vedrà bene , lento sarà il suo braccio ; dovrà fidarsi 
di altri occhi , e di altre braccia , che spesso non sapranno , 
che spesso non vorraimo uè vedere , né agire : lutto sarà mal- 
vei-sazioi^e nel governo , tutto saia languore nella nazione. U 
governo deve tutto vedere , tutto dirigere. 

Quanto più rifletto sa queiti oggetti tanto più ragioni treffo 
da credere 9 che fondar la repubblica Napolitana altro non 
sia che rimetter le cose nell* antico stato , e togliete gli osta- 
coli che le vicènde de* tempi , e la barbarie degli uomini han^ 
no opposti alla naturale libertà de* popoli. Se il ristabilimento 
del sistema municipale ci procura infiniti vantaggi , ci salva 
anche nel tempo istesso ^a mali infiniti. Gli oggetti della le- 
gisladiooe debbono esser generali , ed intanto la natura, non 
produce che individui. Il goveiiio , per esempio , ha bisoguo^ 
di tributi certi, pagati in tempi determinati; ed intanlo i pro<- 
dotti della nazione , dai quali debborisi i tributi vaccorre , so^ 
no varj ed incerti^ Una popolazione non ha che derrate.. 
Un* altra non avrà che manifatture; tra quelle stesse, le quali 
non hanno se non una ricchezza teiritoriaK* , q^ial vaiicta nel 
pi edotti e nei tempi dei prodotti ! Una popolazione delia I^fcs- 
iiipid nou ha altio prodotto che V olio , e deve aspettarne ili 
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rfccolb) nel mese di oOTembre ; raUunle dei ptani deHa Dau^ 
ìiia , pastore , ed agricola , lo ba gìk nel mese di loglto; pa- 
store ed agricola , V abitatore delle fredde mootagne dfeir.<^rttz- 
zo deve aspettare fino a leitembre .* V agricoltore raccoglie in 
UD giorno solo iUfiutio delle faticbe di un anno; il manifai- 
turiete lo raccoglie ogni giorno ; il commerciante aspetta il 
tempo delle fiere. Ben duro esattore sarebbe colui cbe obbli- 
gasse tutti a pagar nello stesso tempo , e nello stesso modo ; o 
«{uesta sua durezza cbe altro sarebbe se non ingiustizia f Al- 
l' incontro tu non potresti giammai immaginare una le^e la 
quale abbia tante eccezioni » tante modificazioni , quanti sono 
gli abitatori della tua repubblica : non li resta a far altro se 
non cbe imporre la somma dei tributi , e farne la ripartizione 
sopra ciascuna popolazione , lasciando in loro balìa la scelta 
del modo di soddisfarla ; così la volontà generale della nazione 
determinerà V imposizione « la particolare determinerà il modo: 
questo non potrebbe far bene il primo » quella non poti^be 
far bene il secondo. 

Quante cessazióni sì risparmiano al popolo con questo siale- 
ma ! Quanta spesa risparmia il goveriio ! Una popolastone con- 
vocata in parlaménto è sempre meno ingiusta e meno dura di 
un esattore fiscale : gli agenti cbe essa si elegge lo sono sem- 
pre meno di un ricevitore destinato dal governo. I Franctst i 
quali sotto* i re non a vano ne ancbe V idea del sistema ma* 
iiicipale , aveano nel tempo istesso un sistema di finanze il più 
duro che si possa immaginare: il popolo divìso per parrocchie 
era in balia di un ricevitore , cui si Consegnava numerato co- 
me un gregge , a cui si dava per appaltò la vita degli uomi^ 
ni. Questo disordine rendeva le finanze di Francia più pesanti 
che lutto il 'deficit e tutti i tributi. Vaubati , il quale , ìm* 
magin&ndo la sua decima , ha prodotto nella scienza delle fi* 
tianze una setta della quale egli non era , avea compreso che 
tutto il male nasceva dal cattivo sistema di riseoteione ; ma il 
rimedio che propose non era esegolbile ; he dopo lui Verun 
altro ha siaputo proporne uno più efficace. Se io avessi dovuto 
riformar le finanze di Fianoia , avrei riformato il metodo dì 
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cAsioii^t« 00» le ne farebbe tolto toKo Torrarer Di Utìi i^ 
vegga che la concie » la quale ianto pesava ai Francesi , era 
tollerata in ftonia « nei tempi pìà felici della repubblica, da quel 
popolo che pia degli ahri era intoUerante dei tributi. 

Noi abbiamo un esempio dell* effeUo cb^ possono produrre 
le leggi , la di cui esecuzione sia affidata alle popolazioni, Ta 
ben sai quanto si h speso per aver le strade nelle, nostre, regio- 
ni , e le strade non si avevano; gli agenti del fisco , e,gU ar<» 
chitetti assorbivano lutto. Si volle la strada di Sora Parificai 
quesia operazione fu commessa ^ dopo averne {alto il disegno, 
invitò ciascuna popolazione a formarne quella parte ohe cadsn 
va nsl suo lerriioiio. La stradi* si ebbe in un annone adon- 
ta delle malversazioni , che pui*e vi. furono » eostò appena ui| 
terzo di quello ehe la cc^iruzione delle altre strade costava* 

Tu ben vedi ohe io mi souo immerso in una discussione d| 
finanze ; ma quale oggetto è estraneo ad una (X>slituzione ?. I(^ 
non credo la oostitutione consistere in una dichiarazione dei dirilii 
deir uomo e del cittadino. E chi non sa i suoi diiitti ? Ma gran 
parte d^li uomini li cede per timore; grandissima li vende per 
interesse la costituzione e i) modo di £ir si che V uomo m 
sempre in Uno slato da non esser ne indotto avvederti» oècQ^ 
stratto a cederli , ne spinto ad abusarne. U maggior nun^cro 
delle rivoluzioni che hanno finora scossa la terra , non esclusa 
Ite anche quella religiosa di Lutero , hanno avolo o causa o 
fomento da un disoitline di finanze. 

Io so U difficoltà che ai miei pri^ncipj si potrebbero opporre* 
La prima nasce dal timore che taluno avrà , che le operas'io^ 
ni del governo siano troppo ritardate dalla soverc^lvit autorità 
c>he io do alle assemblee municipali.. Vano timonfs^.^ Non po« 
tendo i pai lamenti municipali far legge generale, lu vedi che 
altro non potranno fare se non il bene ; poiché ciò che è ma* 
le , è male da per tutto , ed o presto o tardi diviene oggetto 
d<lla legge generalet Vano è anche il timore della lentezza neU 
r esecuzione della legge* Non vedevamo noi anche neir abolito 
governo le popoLsioni aver quella stessa autorit^i cbQ io vorrei 
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é» loro nella nuora costituzione , ed intanto lutto «Mtr nd- 
Tordine ? Noi vediamo lo stesso ordine oeU' jtustria » nelPCTis- 
gheria , e negli altri paesi di Earopa , ov^ tì sono i stati per 
ripartire ed esigere quelle imposizioni che alle corti piace d'im- 
porre ? Questi siali hanno somministrata la prima idea delle 
ammìnisiraztoni Francesi , che Pagano nosiix> ha senza modi- 
ficazione imitate. Ma il sistema municipale una volta cangialo^ 
tu vedi bene che dee riformarsi anche 1* amminis^rasione di- 
partimentale. 

Un^ altra difficoltà Qome fiire per impedire le bri- 
ghe nei parlamenti , e per £ir si che la volontà dei popolo non 
aia estorta ne forzata f II primo preservativo contro questo ma* 
It è il far si chr nei parlamenti vi eutiino i migliori uomini 
della nazione. Il migliore dei governi, dice ^ri5/0H'/e , è quel- 
lo in cui gli ottimi hanno maggiore influenza. Ora gli ottimi 
non si ricercano per individui , ma per classi ; le avvertenze 
proposte di sopra , ed altre che si potrebbero prendere , pro- 
ducono appunto r effetto di dare alla classe degli ottimi T in- 
fluenza maggiore. Altro rimedio : qualunque risoluzione prenda 
una popolazione non avrà vigor di legge se non dopo un mese. 
Tra un mese in due aliti' parlamenti posfei^iorì potrà rivocarla ^ 
tra. un mese ciascuno del popolo potran ricorrere air £/bns/o , 
cui spetterà di conoscere della validità o invalidità della riso- 
luzione presa. Non vedevamo noi neir antico governo la rrgia 
Camera in una costituiione monarchica prese io spirito del 
governo , e giudicava non solo della validità , ma auche àt\* 
V esperienza , ossia della ragionevolezza e della giustizia della 
Tolotttk alti^èil': per desio di far troppo si rendeva spesso in- 
giusta e semfjólre ridicola. La volontà generale e sempre giusta. 
X»^ Eforato non potrà far altro che vedere se qualche risolu- 
zione , contro la quale si reclama , sia o uo volontà generale. 
Le funzioni ddV Eforato sa tubero presso a poco quelle stesse 
che r Jreopago esercitava nella pubblicazione delle leggi , e 
tte*g?udizj criminali prrsso il popolo Ateniese. 

L' ultima difficoltà finalmente vien<da coloro » i quali ricer« 
cano in tutte le cose qucll un'Toimità che tanto si accosta al* 
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Taiatleiza degli uomini » e tanto si allontana dall' esaltezta 
della nahira. Io non voglio altra 'uniformità che nell* amor 
della patria. Che m' importa che ciascuno operi a suo modo , 
■ quando le operai ioni di ciascuno, diverse tra loro « tendono 
tutte al bene generale ? Tanto meglio se la massima liberta 
della patria si ottenga consenrando la massima liberta delF in- 
dividuo ! Allora V amor sociale sarà P amor di sé stesso. 

Spesso i nostri filosofi temono tatt* i possibili , come i mate* 
natici deli' isola dì Lapata. Se avessi tempo , ti saprei predire 
appuntino qoal uso^le nostre popolazioni farebbero della loro 
sovranità municipale. •— Ma pure taluna direbbe, farebbe?...— « 
Ebbene : allora la forza di tutte le altre , la forza del governo 
le manterrebbe a dovere. — Ma se tutte» se il maggior nome- 
rò? ... =s Ed allora , caro mio filosofo , scuoti la poi vero 
de* tuoi piedi , ed abbandona una città che non ti vuol rice- 
vere. Essa i più forte di te , ed in conseguenza è più giusta; 
poìchi se è pia forte » dev' esser anche la più numerosa , e 
•ieoome la giustiaia non h che la massima felicità dìTtsà pel 
massimo numero delle persone , cosi tu che hai reso questo 
maggior numero scontento devi aver necessariamente il toito« 

Il popolo ama il governo tanto quanto il governo ama il po« 
polo. E come non amerebbe un governo buono, dice Gordon^ 
mentre tanta al^iione mostra anche per que^ sovrani che meno 
la meritano P Egli spesso ha ragione , sempre è potente ; ep- 
pure è sempre V ultimo a far valere i tuoi diritti : tanto il ri- ^ 
spetto per la santità delle leggi » e V amoi*e delF orcUne pu& 
ÉaW animo suo ! 

Sei tu ormsi persuaso della ragionevolezza dell' articolo che 
19 vorrei fondamentale nella costituzione nostra P Tu mi conce* 
derai anche qnesto secondo T «e due o ire popolazioni diverse 
4tpr(^nno interessi comuni , potranno procedervi allo stessa 
modo ; ed ogni qual volta le loro risoluzioni saranno unifor^ 
mi » avranno fona di legge oMigaioria per tutte le popola- 
xioni interessate^ 

Finché si possono riunire le popolazioni è superflua la rap- 
preaentansa. Ma subito che gF interessi direntauo troppo estesi. 
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«d impossibile riesce rianiTe le popolazióni , la rappresetìfanza 
diventa neoenaria. Gli oggetti generali apponio sono qoclU 
per li quali il popolo è inetto , e meglio tono affidati ad un 
eongres^ di savj. ' 

Noi dunque avremo iin^ assemblea di rappresentanti , il na- 
mero de* quali sarà proporsionato alla nostra popolazione. Pa- 
gano ba seguita la dtvbione àe^ dipartimenti fetta dal nostro 
Zannoni « e dando ad ogni dipartimento dieci rappresentanti 
Ila formato nn corpo legislativo di 170 individui* Mi sarebbe 
]piaeiuto cb^ il numero dei rappresentanti fosse stato eguale a 
quello de' cantoni , cosiccbè ogni rappresentante appartenesse 
ad un cantone in particolare , e per eleggerlo non vi fi^sse ne- 
cessiti di convocare un intero dipartimento ( convocaitone che 
.Jbon potendosi far senza tomulio, ha dato luogo air assemblea 
elettorale ) ; ma le popolazioni di un cantone , riunite in una 
tnoderata assemblea « sceglierebbero il rappresentante' loro nel 
Snodo istesso in coi oggi la popolaziooe di ogni terra , riunita 
in parlamento, sceglie il suo avvocato , o il suo procixtatore 
che riseder debba nella capitale. L^ officio di rappresentante ^ 
e quello di procuratore debbono differir tra loro meno di quel- 
lo che si pensa. 

' La oostituaione Francese confonde raanicìpalità con cantone» 
cosicché ogni cantone potrà avere più popolazioni , ma non 
avrà mai più di una municipalità, lo distinguo due parlamen- 
ti , uno municipale per ogni popolazione di un cantone ; V al* 
irò cantonale per tutte le diverse popolazioni che compongono 
un cantone medesimo. Imperocché avendo ogni popolazbne 
alcuni interessi particolari ad altri comuni , è giusto che tal- 
tolta prenda delle risoluzioni comuni , e (al altra delle parti- 
colari. Ma le unioni cantonali non debbono oocuparai dì altro 
che delle elezioni che la legge loro commette : inutile, inco-. 
Snodo , pericoloso sarebbe incaricarle di oggetti che richiedes- 
sero una riunione troppo frequente. I cantoni , seguendo «pie- 
8ti principj y potrebbero essere un poco più grandi di quelli di 
Francia* 
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I^on mi piace né anche che Pagano abbia imitata U aostU 
tU2Ìoiie Francese titX modo di rinnovare il corpo legislatÌTO. Quel 
terzo clie^se ne deve rinnovare ih ogni 'anno porta seco un di* 
squilibrio troppo violento di opinioni , mentre le repubbtièlìe 
debbono esser fondate sulla pei'petaìtà delle massime. Troppo 
incostante verrebbe ad essere il 'sovrano di un popolo. Troppo 
considerabili sarebbero gli effetti dei saoi caiigia menti \ perche 
gP intdganti , e specialmente il potere esectiuvò sempre usur«*. 
patore , non pedsi a trarne profittò ; e subito che entri in ta- 
le speranza , impossibile sarà resistere alle sue pratiche , Tu 
sai ciò che il Direttorio fit nelle eiezioni di Francia. Ma se iik 
vece di farsi le elezioni dai dipartimenti si facessero dai can- 
toni ; se la rinnovazione H fìicessb a poco a poco , uno , due^ 
tre , quattro cantoni in diversi luoghi della repubblica eleg* 
gerebbero tranquillamente i loro rappresentatiti, ed a capo di 
tempo tutto il corpo legislativo si ttoivercbbe rinhovato senni 
veruna scossa nelle opinioni e 'nei piincipj deIlbStato;e senni 
che vi fossero molte brighe. Impt^rciocchè il mov^r brighe per 
uri solo che si debba cangiare in una niiirnerote' assemblea sa* 
rébhe inutile ; continuarle per tutte le èieziónr vk sarebbe fia« 
cile y ne darebbe a sperar veruno effetto , se non dopo lungo 
tempo-, cioè quando colui che sperk per lo ptù sàt^bbe fuori 
di carica. Vi sono due nature ài brighe ; 'taluni tirlgaiio per 
aver una carica , altri perchè si dia a chi ne abusi in favot 
loro. Di questa seconda natura 'sòWpér'lo "più le brighe delk 
autorità istituite , e riescon -sempre più ideile prime fatali allk 
libertà dei popoli. Ma tali brighe sail;bbeit».dèl tiitto esistente 
aegaetido il nostro sistema , poiché èstihtft -sarebbe allora In 
speranza di trarrle profitto che sola te ispira e le fomenta. 

Q&esto numero di I70 iiippreseiftaht} sÀrà divisò indne^ca- 
iiier« o iiuiiito 'in una ^cfla ? Pagano ha t:reduto che la divi- 
sione fosse necessaria ed" tifile .-sólo ha cangiate le fùniÈicfni di 
ciasòùnà camera : in'Fiancia il Gran Consiglio propóne ^^iello 
dei Seniori àpftrova ; egli al contitiHo ha créduto più oj^r^ 
tu no che Proponga il secondo ed dpprovi il primo. Quandò'^lo 
fossi persuaso dell* utilità dèlia diTisione',' sarei ptifettltmèate 
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dr j||i|PCiiìtIo fon P^ang^ sulk fuosioni di tiiaseona tMOEitrà. 
Ma a cbc serve questa divisione di Camere ove noa vj na 
din-ViQtie d' interessi ? In lu^biUerra ha una ragione ^rchè gB 
. nomini non sono eguaJi ; ha una ragione anche in Amerlea , 
poiché «ebbene gli Americani avessero dichiarati fotti gli uo- 
ini ni .fanali per d|*itto , pure ( ed io ciò han pensato come gU 
aipticj||i ) non si ^ono lasciati illudere dalle loro dichiarazioni^ 
ed han veduto che riroane tra gli uomini una perpetua disu- 
guagliania di fatto , la quale se non deve i;ifluir nelP eseea* 

, y^ione della leggfs,, influisce pero irreparabilmente nella forma^^ 

lione della mwdesima. Gli Americani han ricercala nelle rio* 
chezze quella differenza che gP Inglesi ricercan tiel grado. La 
cQstituzlone Franpeje ha^ adottato inuttlment^ lo slabillmenlo 
Jimericaqo. , , . 

Si è fatto tanto caso dell' inizi attica delle leggi t parola chi 
Pdolme ì^ posta in moda « . e che è inutile fuorché nell' Jo^ 
jgbilterra. Ore non vi è conflitto d* bteressi , ove i molivi di 
.corruzione ,( poichi questi . non è separabile che si tolgano in 
"Verun governo ) sono eguali in lutti « ivi date V iniziativa ^ 
^I^i yolete. Adhe.serve ;nì«)ntenere assoldala un* assemblea di 
l^inqueccnto piogettisii ? 

]& unbel 4^re <:^e la divisione dei consigli arresti la nalO' 

r^e,r/f^ki4À^à,^del corpo legidfUWo. Tu soggetterai come più ti 

^ ^)ape \ duc.icon^igli a d^q , tra | quattro letture ; stabilirli 

4|U4ir |ntcpva|lQ cheivAiTai ^ra una lettura e l'altra ; ma pr^ 

* «vedenti .^u.f, che ,yì po^uo esser dei casi di urgenza in cui 

#ia .f»eccs,^ar:o diipep8|ire , a qiiesta foiTnalità? Or chi sarà il 

Ifitulicc di qfieUa urgenza ^ Lo stefSQ còrpo legislativo. E al- 

^ ' lora addia. formolo , Addio istniiipnì ! Tutto sarà rovesciato* 

Tra cento leggi, promulga te d«il poter legislativo Fraocéset tu 
eonierai novant^nove prtòeduto da^lii dvphiaratione diqrg^nsa» 
,pd i^na appena che sia talmente ui^enie. 

Io son persuaso dUh venta) dvIlA. massima di P^ig^Mo^ dh^ 

Xpo^hi ^^i^.ifiegUo rUiconp a propoì^rB^ i nUM meglio rù" 

.^ecrno^a 4ìscMe$^ f^ ^pprt^àr^. Trovo al par di Ini Iqdfiipk 

r Jafit^zippe 4^ì senati Uflle 'r^fih^ljclie auriche. Ma nellem^ 

4erne , né qu^U che propongono tono pochi , ne ifpiU ^«fi«, 



■ftlfòno iono molli ; itd a fpruk, dì un iéivéìò iarifre' tVh n* 
ciotta H diiferenta cbe passa tra éoloro ciie j[kropotigotio e oo- 
loro ehe rtsbltono ad easer quasi che insenstbite. Una dtffi-' 
rtotà immensa vi era tra il senato ed il popolo dr Atene, ttil 
immagina ]^r poco che tatto il popolo Attfoiese fosse stato coni* 
posto di éole 170 persone , ed aggrugni che tutti fossei'o >tàtt 
'^oS* t intelligenti , ben costumati , i qoàtì àe1)t)ono i ttòStiV 
raj^presenianti e lontani tutti da qtieì viz] che rendoii(i''fl*' po- 
polo Inetto a'farhaone léggi; immagina dop<#ci&'clièfiili téJ 
giflatore aviessef daitò a eloquanfa di e<»l :' t^oi siete i/'VéfeAfHi, 
ed agli nitri cento' vehti ; poi stile il popolo ... V io ìétUè 
twUi the V ^irazsevòli AfenieM avrelfbero riso del lo^ SoIS^^ 
Siccome' molle massime riescono in pìcooTó'e non in g^anij^ * 
cosi al 06ntr»i^io molte àffre sono utili é sàgge in gr^ùd'e ,"s£-' 
perfine e peirtòpuerililh piccolo . . : . ' ' * ' ' 

Qtd st parla lungamente deW organìzttniHnè per ialflhtloÀè 
NapoiHana ; dett iniziativa affidata ad und' ji^cèèla 'fiònsliftU 
deUà disàtuMòné dfidatà a tmC i rappteiehia/iHi'riunfil'ih' uHà 
éàihem sola , oMi^ati'a tiòeuet le isf razioni dii ijU^ tAritohi 
d giusti dppùrtertgono. Si stahiliice uà mtìdéì solenne 'Sài ^ìi^à"' 
h tutt* i profrètti di iég^ì debbano 'esser proposti \ 'pnìmiVòaii ^ 
e sottoméssi alt esame delle popolazioni prima èhépdUfao ài» 
là ritóiuztone dei rappresentanti .' . \ . Ma tuiió'db^ìi trV- 
latàa eo&te óòsà'che interi sia la sòia liatìòtié ' Vkj^takU , 
L'^ihubre 'tkllè lettere passa a seholiere tùia "dìJliiUi che si 
gli ptópotUQa stdV urgenza di taluni affari, che in Mólti ikìt 
par che costringa a dispensari alle soknnità t^ékiesie dotta 
costituzione. 

* OVgenta! nomt fuikeslo che distrugge tutte le rè^abSlrche t 
Quando i Romani eran padroni della lerra ; quando né* lOrè 
còlnh:] il dìteute^no I più gravi Interessi 'déF mondo » i^òh si 
aftisarono mai i saggi Romani di alterare ia ^loro còstitùiloftè 
per servire air argenta Bei loro aèiri. ' "^ ''^^ ' ' ' ''*'^' 

Quali' sono mal 1 casi d* ur^éni^ f Io rido ój;^* 'Volta ette 
^4go annunciate con quésto Aomé/le teggi^ ^rlmVnali , le fe^ì 
UtiUi 4tteUìt leggi che dcbKono decid^erc detta sòke' dì diie sitf^ 
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coli 9 -e cbe £0X8$ pricUcggooo 4iq a^no a^eno di djfcoitioi^ ..e 
di esaiife. La vera ,. la fola argeoza e il pericolo deUa piitria, 
iiiiifaoci)U .ed a^a^caU da un nci^ìco « .0 da un. traditore ; e 
filatura de* mali veramente urgenti, é tale , c)ie pa^«ato «1 
pericolo , non ;rijDaane di esai più. cV la mciiioria. Sareblie 
f9lUa y.oler coQseiivarc.,. pasaato il pericolo ., qi^ll^ icggi che 

^lfl9\f P«"9Plp >a dettate. . , 

JLa|p^pva cjliploipnaia .di Europa ha f/itto sorger pt^ovc ape- 
eie ^'^^migense.t. nelle guerre e ne* trattati; ma ^i^ste urgenze 
ipij[9> n^t^ji .se I)Qn,si rifletlt, dagl* ingialli princìpi di acabi- 
ajoi^^ ^jchc tutte le potenze .hanno , e del cattivo stato in cut 
S^Kf^ff tutte. le nazioni sono gli ordini della ^guerr^. E quando 
verfà. finalmente il tempo in cui i re e le repubbliche rinunzj- 
no^ai loro pr^^ctti di conquiste » qualunque sia il ti^cdo^che lo> 
re si doni , ed il pretesto onde si colorano « ed . alle preponile- 
rjp^^, jV)li^ichp fifx' funeste e non meno ingiuste delle cqn^^umte 
.IpQ^ej^ijqe ^ iQu^al, np^ile spettacolo darebbe di aè quella., .ipazìp^ 
che (jjfl^iaf asse Jn^i^ccia al mondp intero i suoi diritti di gtier- 
s^^^di i^ce; ed., enumerando, i ca$i ^ neVquali resptngeià.i^l 
aggressore. f'^odifeodierà la sua sicureasa ed il ano onore., dia 
per tu^tj,^^i altri casi all'umanità .infera la parola clellfi pace ! 
ìfile ^pa^^one mettere])be la. giustizia per~s.qo artjcolq cosUtozlo^ 
a^^ ;\t9^. rim^oerebbe su 'la Iferrà desolata i bei giorni di iVa- 
nfi^p •. alaaeno. quelli n^eno illustri , ma anche meup favolosi 
dif/Vn^-^Qq^ita nazione , pronta sempre, a far lagucnCfi i^nt 
Tf^tft che. la giustizia il rìchicgga.^ non avnebbe, quasi mal hi- 
^0|[iio di nuovfi lcgg9 per dichiararla , ma correrebbe ali* invito 
del governo ove la chiamerebbe la salute della patria » e T e- 
d^tfp ;piidm^Jtor <jl*^ j^erra non sarebbe che 1* esecuzione dell^ 
|LÌùj sa,]^ta dellp sue leggi coaiituziqnali. 

«> F(9T^ un^^plpe.^dtUrio ii|i, illude : ma sarà pero sempre, ve- 
F9o^^ * ^i^'Jio^V P^ffPì^ » ^uandp anche esistono , sono più 
rari di quel che si pensa. J^ssi sono molti pi icaU per ja smania 
^ voler groppo restringere il ^potere esecutivo ; e V aver voluto 
dare al poten^^I^islativo ,c^ò cl^e non gli dov,ea appartenere ^ 
ha (atto sì ch« tjts|'; djso^inat9^ I^^ urge^ per lo più richie* 



de |>er r.iyaodljo no £sitto e non gà noa Iffige r ii^oBU^'caiowil 
meglio per urgenza sospendere la costUu^'ione dbe '^Iterarla. S^, 
poò per urgenza creare un' dittatore, o darne le fa^ltà al g^ 
verno ^ ai.puòdare air assembJl^ legislativa il potere che ayea 
tal^j^ in Roma il senato.; ai. possono imniaginare . . mìlLs altri,-, 
espedienti , i «{uali ppi tutti in ultima analisi si riducono allft., 
dittatura. Ma il dittatore il qu^le p^r un momento è, .^uperìo- . 
re alla J^e, tutto deve poter fare fuorcbè leggi ... .... 

FRAMMENTO HI. ' ;. 

Povera esecmivo. . . ; 

Il potere esecuiito di Pagano e lo stesso che il potere ese^ . 
cutiTo Francese. Cho in N«ipoU si chiami jircotanfo anziché ,, 
Direttoria 9 che durata sìa di (lue anni e npn di cinque «^ 
diffsceUae ton queste, le quali non meritano ver,i;oa a ttenaione. 

Se è ppn^atp ,, op^e .fioussee^u , jqhfi l diuatoi i non ab^s^ro* } 
nei del. potere loro conlidato sol pefchè l'ebbero p^r sei me^j^ ^ 
se )ofav:es$ero avutp per flue armi , sarebberp .stati trnjtalti a. 
perpetuarTÌsk Ma questa brevità di teippo porta scqo poca istru* 
%W*t negli aiEuì t ^d un cangiainento troppo sollecito ^niae-, 
siine e di principj ehe iprcredo sempre funesto a. tutte j lo tna*.. 
pubbU^a. . , », . . 

La nasica K^poliiana non offre per il potere esecutivo, una. 
formai oaxionale. .Quest<>, potere è il più. indocile' di tutti, e la 
sua orgfiniuasione si ^creduta sempre la più difficile pf^r^^t; 
una CQsitituiionOv Ma io, sensa pretendere di diminuire tale; 
dittboMà, ti dirò, che essa e diventata maggiore^fda cH^ si spa, 
volute itravagljar delle costituzioni sul tavoliqp , > obl^^ndo , gfl 
uomini; e quindi ne è avvenuto, che ^iesi penduta ]a*TeraxK>-< 
gnia^pon delle, cose a della Joip importanza- Si seno .sep^irate 
quelle cose che non si doverne separare « e son cresciute le 
diflSucoUà di ben ordinare ì\, potere eseeutiyo da che si ^o .tra- 
scurati gli altri poteiri ^ c(e' quali V esfciitivo o^on^.era .phc . np.. 
risultalo. Tom. non siano stati mai tanto lontani dalla . verA 






ièkiitt' ddb k^TslÉttdne qùanio Io %\%mp adeMO nU «^edkfeft» 
A «vtftie GOiio9GÌiiti i prìoetpj più subliini. 

Vuoi tu una prova di quello che io ti dico P Prendi qui* 
luuque oostituzlone ddle tante che gli uomini hanno aVote fi- 
nora , ed mdicarinene ona sola , che i nostri filosofi non di- 
« cà"^ 41 essere caitita, Intanto le nazioni che leaveano ne era- 

• no contente , e sono siale felici e grandi per qoeUecoslìluxio- 

dì* appunto che noi tanto biasiiiiiamo. Temo molto ^ ' Ae vo- 
lendo lare una costituzione che piaccia ai fibsoE , non si pio- 
dnea la desolazione de* popoli. 

Io distinguo in ogni forma di governo il diritto AAV esercii 
%io del diriuo. L* oggetto del diritto è la felicità pubblica, ma 
essa non si ottiene se non esercitando ì diritti* La costituzione 
piii giusta è quella in cui ciascuno conserva i diritti suofy ma 
qóéllsr sola èóstituaione in cui T esercizio di questi diritti |ko- 
dac^ la felicità merita il nome di costituzione regolare. 

E belle i^imontare alP origine , analizzar la natura dd non- 
trttto fiOòiafe, far la dlcWa razióne de' diritti dell' uomn e del 
difadinò , nia far che V nomi» \ non sempre saggio , e A ra* 
do giusto, non abusa de* diritti suoi , e ne usi sol' quando ri* 
chiegga la felicità comune, Aoe opus hie Idbor. Quindi io re« 
fùìó quasiché inutili tutte le r cerche che ai fanno per sapere 
qual sia il più giusto de' governi ; non ne troveremo allora* ìM^ 
anno : contentiamoci di sapere qual sia il pia regolare Spesso 
noi perdiamo il governo regolare per voler e^tàkc il giusto. 

' Il governo democratòo ( tu intenti bene ohe il nostro boa &- 

tuie ) potrà fbrse essere il p^ft giusto, ma non può esser féga^ 

• lare se non deve il popolo sia siiggio ; il monareihieò pdtl)^ ifòis 

clser giusto » ma ogni volta che il nloriàrca sHi saggio i lem* 

pbé' regolare. Ma un sovrano saggio sul tròno è dieno rai^ di 

* . uà pòpolo saggio' ne' cómii]. 

^ I più regolari de' governi V A\ce.jéri$totìtB , éono qoeRi ioH^ 
gli ottiàii governano; io vi aggi'ugherei quello dovè doloro che 
governano sono ottinii. Ot siccome il pi'tneipio oò^rrnttore di ogni 
BOm*nò è Vamor di ib st^ssb, che pilo suU' iiòlno pHk ddPamOf 
della piftriii , éoàx qo^todo ti titescÉ e^h%uei^ qneit'iimòlf driè 
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«Mi» y 'Ikiìii che gli otHmi gorernìno ; quando non potendii 
cstingèmrlo » li riesca inpleclirne gli effetti , farai si che qmA 
che governano siano ottimi. Dall' nomo non conviene sperati 
tanto per la volontà che egli abbia di fare il bene , quanto 
peiir r tepot^xa in cui sia di far il male. Ogni tolta oho 
I- nomo potrà fare ona legge a suo vantaggio , e poii^ ftrh 
eseguire, sii par certo xiie la. farà ad onta di tutte le conA* 
derax^oni di pubblico nRe. 

' Che farai tu per riparare a questo Inconveniente f Dividerai 
i poteri? Non basta. Tra questi poteri ve n*à uno il quale i 
sempre più forte degli oltri ed o presto o tardi opprimerà .i flA 
deboli. Se ttt non dividi lo forse non avrai fatto nulla. Qofiiy 
éù D f elisio aspirava alla tiraonide ^ e fingendo timori per Ift 
stia vita ; chiedeva al popolo di Siracusa una guardia , i Sl^ 
tacttsani non si perdettero dietro inutili distinzioni di pqtere ^ 
■u risposero : noi accorderemo una guardia a te per difei%> 
derii dal popolo, ed un'altra ne riterremo noi per difender^ 
il popolo da te. Non ti pare che i Siracusani ipiteodesserp nie:^ 
glio di noi i principi di libertà? 

I#a costtliatione Inglese si è ^occupato molto della divisione 
delle forse , ed è stala su tale oggetto piiìi scrupolosa che sulla 
diviaione dei poteri ; più della costitusione Inglese , se ne è 
^ecopta quella di Sveaia e V Americana ; ed in Francia slessa 
più. delle altre coitìtazioni vi à stata attenU la prima. Ma 
questa, divisione di forze dipende dalle circostante politiche d\ 
itoa ìsazione ; e bene spesso lo stato delle cose , ed il corso 
degli avvenimenti vincono la prudenza dell' uomo , cosicché 
volendo troppo dividere la forza armata si corre rischio d'in- 
debolirla seyerehio e sacrificare così alla libertà della coslita* 
aip«^ r indipendenza della nazione. 

,Jfigpi f^vqne )ui bisogno di una data somma di f9rsa e di 
QH^ -^U^ f grado Al energia nella sua forza per mantep^re la tr^n- 
^flttlM)! lin^^na , e la. sicurezza esterna -, e questo bisogno e «al- 
ligni a .«laggior^aecondo lo stato .politico della nafuone. In Iti* 
^Wl^mtPii^ 9^^ ìb^PF» diownwf V influnwa del pot^e- 
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fta tonti V perchè ppoq i il bisogno ohe ne ha là nanoUe ; gfin« 
disuma al contrario l V influcnaa del poiore esecutivo àuU^ for- 
za maritcima 9 grawdiswmt è T energia di questa *H»a , perchè 
grandissimo i il bisogno che ha della mcdesiàaa una soàeth 
Ì8olai«. Ordinate in Francia la fona di terra «d fiaedo stessa 
in cui è ordinata in Inghilterra ; che farete Tòi ? RoTinerebbe 
k Francia , come rovinerebbe Y Ingi^terra , se volesse esten- 
dere alla fona di mare quegli ordiniVie ha per forea di lenra. 
. Quale stranwia e mai quella di credere che si possa dimi- 
Mìre ia forsa di uno Stato ! Se uno Stato ha bisogno di pò- 
òhe forze, le sue forae. saran pìccole ; ma non 'ti lusingare di 
potere impunemente diminuir quella forza di cui la nazione ha 
bisogno. Che se tu vorrai dividerla , io ti domando , quella parte 
di fcrza che togli al potete esecutivo , e commetti ad un altro 
potere , rimarrà inoperosa o sarà attiva ? Nel primo caso ti 
Viene a mancare là forza necessaria alla conservazione dclb 
Stalo ; nel secóndo tn non fàtrai che un giuoco di parole , poi- 
ché ognr potere che dbpone della forza io lo chiamo potere 
esecutivo. 

Ècco la differenza tra i legislatori antichi e moderni. Non 
mai qnelli si avvisarono d' indebolire ì poteri , perchè si avvi- 
dero che r indebolimento potea solo impedire il bene : essi a- 
irebbero conservata sempre tanta fona da fore il mftle. Se 
il potere esecutivo non avrà tanta fona da difendere le fron- 
tiere, ne avrà poro sempre tanta da circondare, da opprimere 
un coffegio elettorale: In vece dunqae d* indebolire i poteri essi 
Il rèndevano più energici , e cosi essendo tutti egualmente e* 
ncréici Venivano a bilanciarsi a vicenda. * ' 

Ha se fa forza armata di una nazione deve asMutaraente 
dipendere dal potere esecotivo , vi sono tante altro forze meno 
pericolose/, ma ìion meno dìAcili a soperarsi «^he* si possono 
mettere Wj^'uatdia dagli altri poteri ; ed in quésta' ifipartlzio» 
ile appunto ^ di forza e di opinione consistè tutto il mlt'abtte' 
delle grandi' Tegtsiazioni. I costumi de^ maggiori;^ rispètto ^^ 
' Ia'reI%lohe ; i pfegiudizj stessi dei popoli ,*^ervon ìkì<hPé a Sws 
bare ì-Gapticci dei pia terrìbili deaposti, aUcfae ^Ikàtfi'él po« 
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ten €teeiiUv» aia riunito il legislatiTo : qaali vantaggi non sa 
ne poliiano sperare ove 1 poteri fossero di?Ì8Ì f 

.Non §0 Bt tu hai paragonato mai il dispotismo dì an sni-* 
tano di Gistantìnopoli con quello di un iraperatove di Roma. 
Di questo paragone io mi sono più volte oocopaio. Non ti di- 
rà già coti Linguet che in Costantinopoli vi sia più libertà ehe 
non eravene in Parigi sotto Luigi XV. , ma ardiscon^^irti 
però che , dovendo scegliere , avrei amato meglio vivere in 
Costantinopoli che in Roma. Il dispotismo turco è pia' feroce 
ma meno crudele , pia terribile ai Greci che ai Turchi ; se le 
me ricchezze non tentano la rapacità di un bassa , se il tuo 
grado non .offende la gelosia di un visir » tu vivrai tranquillo 
oome i piccoli arboscelli che sono tranquilli in mezzo al vor- 
tice della tempesta che schianta ed atterra le eterne querce ed 
i 'superbi pini della montagna. Una parte di te stesso almeno & 
ficnra. La tua opinione , la tua moglie , la sicurezza della \xì\ 
l^rsonrsono sempre sicure ; tu vedrai mille volte il despotaì 
arrtsiarsi e rompere le sue intraprese in faccia al pubblico co- 
sttime , alla religione , agli usi tuoi , i quali son tanio cari al 
popolo , che non potrebbe il despote offendei li senza concitac 
contro di se 1* odio del popolo intero sempre più potente dei 
giannizzeri suoi. Pare dbe i discendènti di Osmano si si^nfron*- 
talti cxA segnaci loro , e mentre si han riserbato il diritto di 
poter feire moltissimo , molto ancora han dichiarato di poter 
fslre. Ma in Roma qual era quella cosa che salva rimanesse 
dal furore dei C%sarì? Cesare era tutto ; egli censore , egli pon- 
tefice , egli augure , egli tribuno , egli console ; T opinione pnb-^ 
hliea , Ik religióne » il costume , 1 riti , i diritti tutto era nellb 
tue mani , e nnlU rimaneva in guardia del popolo. Questa dif- 
ferenza tra i diversi generi di dispotismo non mi pare che siesl 
avvertita abbastanza .* il primo dispotismo è quella di una na- 
xione ancóra barbara , il secondo delie corrotte; il primo è' il 
dlspotisìtfb della forza , il secondo è il dispotismo della legge. 
▲ questo secondo dispotismo si corife quando per soverchio 
amore di regolarità si vogliono torre al popolo tutt' i suoi co- 
stumi , tutte k sue opinioni , tulli gli usi suoi , i qnali ìò chia« 
Sagi Slot. ^ • » ;- 3a 
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mere! buie di una (sofliiutlone. Qaetta baie dert poggiare sol 
caraliere della nacione ; deve precedere la eostilHiione ; e meD-^ 
tre con queata si delermina il modo in cut una nazione debiMi 
eserdtare la sua sovrautlk , ri debbono essere mólte cose plA sn^ 
ere della costìtutione stessa , cbe il sovrano , qualuncfue sia, noa 
deve poter alterare. I popoli dal dispotismo barbaro ( che col 
linguaggio di Aristotile chiamar si potrebbe eroico ) in cui ti 
despota può mollo , perchè non ha altro freno che il solo ca- 
rattere nazionale, o sia la sola base di una costltuaìoue , pas- 
sano allo stato di governo regolare , in coi le leggi frenano il 
soverchio arbitrio che lasciavano i soli costami. Ma se on de-' 
8{iota s' impadronisce delie leggi , o , ciò che vai Io stesso , se*^ 
He usurpa 1* apparenza allora si cade nel dispotismo dei popoli 
irrotti, che jirìstoiiU chiamerebbe panbmsilios* 

E pericoloso estendere soverchio T impero delle stesse leggi, 

Crchè allora esse rimsngono senza difesa .* le leggi da npr loro 
Me son mote ; la difesa la dovrebbe fkre il popolo ^ma il 
]M>poIo non intende le leggi , e solo difende le sue opinioni 
ed i costumi suoi. Questo è il perìcolo che io temo quando^ 
veggo- costi fusioni troppo filosofiche , e per ciò senza base » 
perchè troppo lontane dai sensi e dai costumi del popolo. 

Tutto dunque in nna nazione deve formar parte della costi- 
tastone. Questa è la ragione per cui tanto d.ffidle è il 6rao 
una nuova , e tanto periooloso il cangiarne una antica, lo nott 
saprei coodanoare la soverchia severità di Stkuoo : quante voi* 
te noi crediamo utile una* novità che è solamente pericolosa 1 

Dopo le sike opinioni ed i suoi costumi , il popolo nulla ha 
di pia caro che le apparenze della regolarità e dell* ordine. 
Qnf Ile leggi sono più rispettate dal popolo che con maggiori 
solennità esterne colpiscono i semi. Vuoi tu che un popolo sia 
attaccato alla legge ? Devi fare in modo che non si possa in* 
gannare giammai sulla natura della medesima ,* che non possa 
cadere in errore tra le operazioni del governo e le risoluzioni 
del sovrano. Cosi 1* attaocamento alla soUennltà della legge 
difendere la sua costiiuzione. 

Questa solennità della legge m può portare a tal grado di 
evidensa da render legittisBA e Musa pencolo fioiMi^ilit P iwir- 



BÌOM contro gli ordini dd governo : niun ioionTenientè in 
fatti caia producoTa presso i Cretesi , k leggi dei quali servii 
roa di modello a Lieur^. Montesquieu ricercando le ragioni 
di tale fenomeno, per seguir le astruse e frivole si lasciò sfug« 
gir le facili e vere. Come mai obbliò Montesquieu che la oo- 
elitaaiooe Inglese avea quasi quello sfesso che si ammirava aeU 
la Cretese/ Ma noi molte volte per spiegare un fenomeno in^ 
cominciamo dal orederlo un miracolo. 

Io Francia si volle stabilire per massima coviitutionale V m* 
•urresione. Ma senza quelle circostanse che raecompagnavano, 
e che la dirigevano in Creta , essa non avrebbe potuto produr* 
re altro ohe la goerra civile. Per buona sorte della Francia 
questa massiou fu guiUoitinata con Robespierre. I Francesi 
aveano fondata la loro costituzione sopra prmcipj troppo astru- 
si , dai qaali il popolo non può discendere alle cose sensibili 
ae non per mezzo di un sillogismo ; e quando siamo a stllogii 
smo )' allora non vi e più uniformità di opinione » e non si po- 
trà sperar regolarità di operazioni. Il popolo vede i jEeitti « ed 
abipsa dei principi Filangieri accusa i romani di uno smode- 
rato amore di pariieolarizzare che essi mostrano in tutte . la 
loro li^i ^ e non si avvede che su di esso era fendala la loro 
libertà. lia oostituaione Romana era sensibile» viva* parlante* XJm 
Romano si avvedeva di ogni infrazione dei suoi diritti come un 
Inglese- si avvede delle infrazioni della gran carta. In vece di 
questa, immagg^na.per poco chegr Inglesi avessero avnto la di« 
<ikiitfrasione dei diritti dell* uomo e del cittadino; essi albra non 
avrebbero avuto la bussola ckt loro ha sentito di guida ia 
lisl/e le loro riwolwzioni, ì Romani eccedettero nella smania di 
^olec partiodarizsar tutto , per cui negli ultimi tempi forma-, 
sono dei loro diritti un peso di molti cammelli. Ma mentca 
conoseiamo iloro errori , evitiamo anche gli eccessi oontsar) , 
^ .teniamoci quanto meno possiamo lontani dai sensi. Se la 
mdtipUcttà.dei det^lt.jbrma un bosQo troppa folto nel quale 
■i' smarrisce il sentiero, \ principi ìroppo'aubliml e troppo uni»' 
Tersali rassonugli^no le dime altissime dei monti ^ donde pia 
imt'ti lieoBOocono gli oggetti soitoppati, .. 
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Dopo che avrete divisi i poteri, assodata la base della coiti» 
tuùofie e ibrlìGcata ta legge coli' opioiooe e colle solcnaità c« 
slerne, per frenare la €»rza vi resta ancora. a dividere gPinte- 
ressi. Fate che il potere di uuo non si possa estendere senza 
ofieudere il potere di un altro ; non fate che luti' t poteri si ot- 
tengano e si coniervino nello stesso modo; talune magistrature 
-sieno perpetue, lalune elezioni a sorte 1 laldne promozioni fatte 
dalia legge cosicché un uomo , che siasi ben coOdotto in una 
caaca, sia sictiro di ottenerne una migliore senxa aver bisogno 
del fiuvor di nessuno ; tutte queste varietà lungi dal d strugge- 
re la liberià ne sono anzi il più. fermo sOstq;no, perchè cosi 
tutti i . possidenti e coloro che sperano , temono un rovescio di 
costituzione che sarebbe contrario alloro interessi. Per questa 
ragione negli ultimi anni della repubblica Romana il senato 
ed i patrizi furono sempre per la costituzione* 

Talora , moltiplicando i modi delle elezioni ss ne trovano 
taluni che sono più ragionevoli , e conducono ad elezioni mi* 
gliori. È giusto che il popoloi per esemplo, elegga i suoi giù- 
dici ; ma quando avrà scelti i giùdici dipartimentali , mi pia- 
cerebbe che costoro fra il loro numero scegliessero colai che 
debba sedere nel tribunale supremo di cassazione. Il popolo é 
il giudice dei buoni, ma solo i buoni possono esser giudici de- 
gli ottimi. 

Molle volte quelle parti di una costltualone , che guardata 
Isolatamente sembrano difettose, nell' insìera» producono un di- 
timo effetto; come molte volte due veleni riuniti cessanodi es- 
ser nocivi. In Roma i tribuni aveanò un potere troppo eétstoi 
perchè potevano opporsi non solo agli atti dei senato ohe fin- 
sero anticostituzionali , ma anche a quelli che essi cradessem 
centrar] al pubblico bene: cosi molte volte non solo frenavano 
il poterò esccutico ma lo distruggevano; Ha il- fenato dalf al^ 
tra parte uvea anche esso nn potere inmeiKoi ohe beu poc*^ 
misurarsi con quello dei tribuni r^ quelti poferi che eraoo for^ 
se ambedue eccedenti, continuando ad essere proportiooatr tra 
loro lìon produoevano giammai la distruzi<i«e, osa solo una ga- 
ra, la quale si convertiva in Vantaggio della aatione: 
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del pattili per Yjoqmi V aliio dovei tram il |>opol6 a aè » t 
non poterà fiirlo se non offerendogli rantaggi mtfggidii dcl«- 
V atro. 

Molte natsime di quelle che noi crediamo assiomi delle scien- 
se poliiiche mi sembrano inesatte ; onde avvien poi che esse non 
si trovano sempre vere io pratica. Si è calcolato per esempio 
il potere che si può affidare ad una persona e non si h avuto 
riguardo alla sicurezza del potere % anzi ai è voluto diminoìr • 

la sicurezza ( e sotto nome di stcorezza s^ intende anche la dn- 
rata ) a proporzione che si è accresciuto il' potere. Ma non si h 
riflc liuto che il soverchio potere quanto è più sicuro è anche 
più umano , e che per renderlo feroce basta renderlo incerto a 
sospettoso. Senza i necessarj Cemperamenii , si è voluto riunire 
il soverchio potere colla breve durata e colV elezione ; si èfo^ 
mentala V ambizione ed il sospetto s ed in teoe della libertà al 
e ottenuta la guerra civile* 

Si è creduto che il potere esecutivo diminuisca di forza ih 
ragione che cresca il numero delle persone alle quali e affida* 
lo ; e tutta r opera dei nostri filosofi è stata quella di deter« 
minare il numero degl* individui dei quali debba comporsi un 
dato governo , per una data nazione , onde non sia ne langui* 
do , ne troppo attivo. Il numero impedisce V usurpazione , che 
h V ultimo grado di attività , 1* unità impedisce la debolezza che 
porta aeco la diasóluaiode tìà morte politica della nazione» Mt 
i Romani « immaginando un senato cui davano per ministro 
un consolo , aveano ordinato un potere' che riuniva il numero 

e r uniÙL ; che avea tutta la maturità nella discussione , e tutu ^ 

r alti vita neir esecuzione : V interesse particolare del consolo a- 
nimava la lentezza del senato; i* interesse del senato dirigeva 

r attività del consólo , ed il popolo tra 4 consólo ed il serÌa(o . 

godeva gli effetti deli' energia del governo senza temere per la * ^ ' ' . 

sua sicurezza. : ^ * 

Quando ai è rioefcàta la proporzione tra il numero delle per- 
sone e V attività , non si è avvertito che 11 potere eseontivó ha 
due parti distintissime tra di loro. Dopo che si* sarà determinalo 

eiò oke ai debbe fare , prinU-di falò coqyìcii diaèittttt ce^mef 
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tur m ddlMU La prima operacioM «ppartftMW «I potere legida* 
litro; le akre due ioaadel potere oeculiTO^ Ma di esse gli serit-* 
tori hanoo obUiata la prima , o V hanno oonfuia colle fuQ« 
BÌom del potere legblativo , ed hanno distrutto il potere ese* 
cmiTo ; o V hanno oonfaia colla stessa esecasione t • lo hanno 
disorganissato. 

Difficile è il gittdicio delle eostìtusioai , e spesso qod che 
noi crediamo on mule predace un bene. Quando tu per so- 
imrchio amore dt regolarità togli ogni Ibrsa ^r opinione ; ren* 
di tutte le elesioni uniformi ; limiti allo stesso tempo la dura- 
la dt^ ogni magistratura » allora priverai il popolo di ogni di- 
fesa ; la costituaione non avrà più base. Invece di dividere gli 
interessi privati li riunirai » perche latti ne avranno un solo , 
quale è quelb di perpetuarsi nelle cariche » e non vi potran» 
no pervenire , ohe per le stesse strade •* tutti saranno concordi 

ad opprimere il popolo Un 19. ereditario « dice MMy , 

piclaiido della eostilosione «della Svesia ; «filando non altro , 
serve a togliere agli altri V ambizione di esserlo ; ed io credo 
la monarchia temperata . meno di quejfohe s}. pensa nemica de* 
gli ordini liberi. Nel silenzio del tuo gabinetto tu applaudirai 
a le stesso j ma i saggi rideranno -della tua vanità , e la lun 
^oo&titu;sLone rovesciata , dopo tre anni sarà una fiaccola ridotta 
in cenere » ludibrio di qu^li stessi £inoiulli che un momefllo 
jprima applaudivano al «uo passaggiero spknilofa . 



.•• ••■ 



FRAMMENTO IV. 
Potert giudiziario» 

Pagmi^.hà fatto dcUe ragionevoli rifomie sull^organissasio- 

• ne di questo potere. Mi piace che abbia .tolti que* tribunali 

* eorresionalì , i quali senza avere il potere giodisiario aveano 

il dispotico .' »a grave « sia leggiera |a pena , dev^ esser sempm 
imposta HI nome della legge , per messo di un giudizio. E an« 
che bfsn fatto j^ perché più comodo. alle popolazioni , che sistfi 

V tolto lUpB(U9^,.di^ tiibunali di un dipartimento «quello di mi 



iIti*o , e che aiesf' concesso Ira le diverie sexionì an nedesiaer'^ 
tribunale. 

Perchè Pagano ai è arrestato ? Ferchè non ha tentalo mag- 
gfori riforme ? Era facile per esempio preYedere che il trìht»» 
mie dì cassazione y come Teni?a ad esaere organlnato tra noi, 
invece di minorare il numero delle liti lo moItiplicaTa, e richia- 
mandole tolte alb capitale , inrece di soHefare le province ^ 
le opprimeva. Il tribunale di oaasaaione in Francia fa il socoei* 
«ore dei parlamento di Parigi , il qoaie , a dritto e a torto , 
volea essersi il primo parlamento del regno , e spesso rìvederft 
e cassava le sentente degli altri parlamenti. 

Que* commUsarj di governo > che formano tanta parie dtt 
tribunali repuhblicanì , sono snceeduti agli antichi proeurai&ri 
del re } ma molto strane y e ben oscure sono le funaionì die 
kro si attribuiscono : una volm- sono fiscali delle parti ,. una 
tolta ^iCd/i del tribunale, una Tolia presidenti ; talora han 
troppo di potere » talora ne han tmppo poco .- la costituaiono 
\ sempre in balia degli nomini. 

Amo che il potere esecutivo abbia nna parte nei tribunali , 
DM questa parte dev'esser quella che avea il preiote io Roma« 
e che presso a poco nell* abolita nostra costitusiooe avea il pre« 
sidenlc. (Quando si analisaa «n giadisio vi ti trovano tra mex* 
so molti atti i quali non apparieogono al potere giudiciarìo. 
Tale è per esempto la dettinaaione del giudice , la qaale non 
troppo ragionevolnMnle si affida alla sorte \ tra perchè la sorte 
non- dtatribuiece eguabilmente gli altari « e potrebbe gravar ao* 
verchio uno da' giudici « meplre .l' altro rimarrebbe oaioso ; tra 
perchè non ha venia riguarda al merito del giudice , il quale 
è talora saaggiorev talom minore , talora più atto ad un af« 
bre che ad no altro. In Roma il pretore destinava i gittdioi .- 
le parti però aveano il diritto , o di sceglierli oonsenteodo ^ o 
di ricusarne un dato nuipaero. Questo metodo mi pare naollo 
migliore della sorte. 

A questo proposito ti dirò anche che non mi piacciono mol* 
io que^ rapporiatori.y x quali non-pempre.gii stesai per tutte le 
eauie. Mi fiama più T antm wnmk 4|' iMbri commissari i si« 
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•toma in .cui ^Hìoào tanto i rapportatori qaaoti tonp i {iodi* 
ci , più sollecito viene ad esser il disbrigo degli affari. 

. n pretore m Roma, non solo destinaYa il giudice » ma dai^a 
anche C azione ; atione cbe né anche è parte ilei giudizio, ma 
89I0 un invita al giudice perchè vegga se una data legge na 
adattabile ad un dato fatto « nel che propriamente il giudizio 
censiste. I presidenti de' nostri Irìbynalì per lo pii^ hanno di* 
ritto di dar il loio.voAo nei giudizji meptre npn dovrebbero 
averlo ; e non'danno^ 1' azione , perehè né azione > né regola- 
nti di giudìzio vi è più tra noi. Nel nuovo sistema si è vo- 
luto dare al commissario del gotftrno un diritto q nasi equiva* 
lenle a quello di dar* P azione. Dia V iUahza ehe egli deve fare, 
avendo loogo solo- nel,£ne della» procedura, non produce più 
il vantaggio Ai renderla regolare ; e non avendo noi formolo 
selcniii' di azioni s .ad altro non può aervire il diritto di far 
V istanza , che a 4lare.«l potere esecutivo sul giudizio un' tnn 
ftnenza e inutile o d^nnosa^ • 

Ne anche è parte del giudizio V^ atto con cui si domanda 
m concede V appello , poiché' chi lo domanda altro non dice se 
non che ; la legge mi accorda questo diritto sussidiario con* 
tra la prfMa condanna ; io intendo farne «10 , a poi spelta 
trovarne il modo. Un tale afCire tu intendi bene che non pai 
appartenere ad altx-i ehe al governo^ * 

Allo stesso potere esecntivo finalmentis si* appartiene e la pub- 
hlicazìone , e V esecuziohe della sentenza profierila dai giudici ; 
il far si che li giudizj non diventano» elusorj ; che i rei non 
afugjrano h péna ; che gR arrestati sia» cUstodUl 

La polèzia sark unita o separata dall' amministrazione della 
ghistizla? Ta rammenterai che nella Cisalp'wia fu discussa una 
tale qtiistione , e , come sempre anole avvenire , si dissero daU 
f una parte e dallVahra molte cosò , dalle quali non ai con* 
ehìudéva nulla , moltissime poi si cdtachiudevan male , ed in* 
finite conchiudevan tutt* altro di quello che si dovea cooohìa- 
dere. 

Sì diceva che diversi érate gli oggetti, ohe la gùurisia pa* 
nWa è che la polizia pcevenifa t d«UtU. ^ar^Wslatolo aies« 
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8^ dire c^e il m^ediep ^ il quale previene U inalallic^ , debba 
ffl^r diverso da. quello chr le guarisce. 

Allora nella Cisalpina si discuteva se i ministri di poljsia 
e di giostìtia dovessero esser due ovvero un solo. Quistipneia^ 
l; si djov^a decidere osservando se agli affari potesse bastare unA 
persona o se ne ricbiedesseio due .*. conveniva calcolar la forza 

degli upnijni , anziché esaminar la natura delle cose. I Franca- »^ 

ai stgncbi di un«( polìjEia « la quale si chiamava attiva, sol per- 
cb^ ave^ le; lettere dì sigillo , le dptenz'oni aibitrarìe e la bar 
s1;/glia^ sul principio della loro rivoluzione , quando più vive 
e|r/f QO le mi!i)(}OPÌ.Q de' sofferti mali , riunirono la polizia all^ 
gitist^zia : ne^ primi tempi della costituzione direttorii^le, quaq- 
dp aorg^v^np nuovi, mali e non si sapevano che gli antichi ri- 
i|[)^j-; }a .gii^tiua fu di nyo|vo dmsa dfilla polizia. 

M^ dove il numerp degli affari non richiegga , come fors^ 
in Francia , qpesta separazione » io amerei-, che e^se fossero riq- 
nitf . Kon amo ui^a giustizia l^nguidd 9 né soflfjro upa "polizia i 

jflgìq^ffi. Il nostro c^irattjsre movale ; 1' uom^ avvezzo a poriar ' 

negli affari la circospetta attenzione di un giudice , la porterà J 

apche sulle persone ; e se avvieo che la polizia per esser uqt v « 

|M9P9 più- attiva abbia bisogno talora di esser corretta dalla gia- 
atizia I, più sollecita e più facile ne sarà la correzione quandi» 
ooflii a cui h affidata la polizia appartenga al collegio istesM» 
del giu^ipi che la deve emendare. Gli uomini sono tali che pi« 
volentieri si em^p4ano da loro stessi che non si lascian cof'^. 
reggere dagli altri. 

La polizia non è che la parte «tfiva della giustizia » e deve 
naturalmente essere unita al potere esecutivo dei tribunali, A.' 
che servono tanti commisaarj e tanti commessi moltiplicati al- 
l' in6uita aopra tutti i punti del territorio nostro ? E ti par ma- ( 
le leggiero moltiplicare a questo segno le cariche inntili , le 
qfiali dispendiano lo Slato ^ dbtraggopo i cittadini dalle «tìjii 

0Q9^pazioni 1 e rendendoli oziosi;, U soggettano alla tentazione ^ } 

tli rivolgere a danno della patria queir attività di cariba che y ! 

non poaspno ìmpieg/une a V|i|ntagg^o>dfjia .med^ma? 

Jfm po ae iq^m' ingai^Ù » Wl fg^fm ^ "* »«»» wtff « 
Sog. Stor, 33 
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pòli lieo nella coMltuz'ojfw del 179$ dsièrlMt troppa fpest ; e 
\ofendo ey ilare Y iocomodo che soffi e una nazione quando gli! 
affurl sono superìoii alle forze dei funzionari pubblici , si è 
ffascorso nell' altro estremo , non meno pericoloso , di motti* 
plicare i funzionar} pubblici a segno di renderti infioitanente 
^Dperìori agli affari. 

Gran parte della polizia potrebbe esser affidata agli oociti 
cittadini. Nel Perù Ita dieci famiglie si sceglieva rDomolIpift 
saggio ed Ìl più rirluoso cbe invigilava sulla condotta altrui j 
tra dieci decurioni si sceglieva un centurione , tra i ceiiturìo« 
Ai si, sceglievano degli altri e quindi degli altri ancora ( se bi- 
sognasse ) fincbè si giungeva alP uniti che costituisce il gover- 

DO Legge ammirabile , dice Genovesi , che affidava bi 

sicurezza alla custodia della virtù ! Noi avevamo un* IstituKio- 
ine quasi cbe simile nei noslri eapodieci ; istituzione corrotta , 
ma cbe intanto , riformata , potrebbe diventar ottima .... 

Io finora non tt ho parlato che delP organizzazione del po- 
tere giudiziario. Questa macchina convien però finalmente che 
agisca. Ti parlerò io anche delle leggi stesse , èdV ordine dei 
giudizj , delle formole , delle azioni e di tante altre cose per 
lo più trascorate dal nostri scrittori di polìtica ? Mohi si sono 
occupafi di giurisprudenza che riguarda le persone, pochissimi, 
che io sappia , della glurisprudenta delle cose. Forse tra tutte 
ie nazioni a noi note , i Romani ne conobbero meglio V ìmpoV- 
tanza , e solo presso i Romani la legislazione civile fermava 
parte integrante della costituzione. DalP esattezza , che noi co- 
me troppo scrupolosa deridiamo « del loro diritto civile , dalla 
VegoYaritli dei loro giudizj , dalla santità delle formole loro , 
nacqne V ascendente grandissimo , che presso di loro arcano gli 
nomini di toga ; e cosi potessero bilanciare V influenza degli 
uomini di anni tanto pericolosa in una repubblica goerriera. 
I Romani avcano' bisogno egualmente delP uomo saggio e del- 
V eroe. I Francesi nei primi tempi della loro rivoluzione temet- 
tero soverchio V influenza militare , ed invece di bilanciare il 
potere vollero togliere al popolo tutt' i bisogni che lo pQlelsert> 
mantenere DeRa dipend<ffatt.| t mentre temettero gli uomini 



armi come opprciion , odiarono gli uomini di toga, yome im-: 
postoci^ Ma <{iMpdo aveste tolti al popolq tutt* i bi^gnl , noa 
gli potete gii togliere lutt^ i timori : la forza fisica rimane sem- 
pre f e non ha più il contrapposto della forza di opinione : pei: 
ritiacir oel vostro progeuo è necessario che tutto ì| popolo sia 
huooo 9 un solo cittadino che sorgerà cattivo rovescerà tutto. la 
* Koma mille volte V attacamento che i Romani aveano per la 
sfioiiià delle formole ed il rispetto che aveano per le leggi del 
dominio , salvarono lo Stato. Quando i virtuosi mi non saggi 
tuoi «mici » i Gracd&i 9 seducevano il popolo oon quelle legge 
agrarie che rovesciavano la repubblica , il più tirtuoso dei Scir 
pioni f inalgrado T interesse del momento tanto potente sugli v 
nimi popolari , con un ragionamento di giurisprudenza li con- 
tenne neir ordine e nel dovere. 

I disordini delFa giurisprudenza civile producono nelP Italia 
meridionale effetti forse più tristi che nelle altre parti di Eu- 
ropa. I Napolitani dìx Pretonio % quelli di Monsignor della Ca- 
sa » quelli di oggi giorno , sono stati sempre sono troppo va- 
ghi di liti.. Naturalmente acuii , (abusano facilmente delìe i« 
navvertenze del legislatore. Questo carattere nazionale li rende 
cavillosi quando il legislatore non lo cura ; fr.audolenii quan* 
do un legislatore come Pietro di Toledo ne voglia usare per 
tuo solo vantaggio ; ma un legislatore saggio che ama la pa« 
tria e conosca la nazione , lo converte facilmente in amore per 
Li v^golafita dei giudizj ed in rispetto per la proprietà e per le 
leggi. Un legislatore potrebbe far rivivere i Romani.. .« i.....*. 

FRAMMENTO V.' 

EJoraia^ 

V istituzione delP Eforato è la parte più bella del progetta 
di Pagaao. Questa parte , cjpuesto Svitato conservatore della so- 
vranità del popolo , manca assolutamente nella costituzione del 
1795 , e tu ben sai quanto fu facile 9I direUorio , specialmente oel^- 
la iklale i^ocnata del 18 fruttidoro , distriiggerla. Un magi- 
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■(rato che regi! afla guardia dèRà oostituzl^me , die tenta a* 
vere terano del poteri osservi la condòtta di tutti , e (auto più 
necessario neir attuale stato dei popoli di Europa , quanto più 
facili si sono rese le usurpazioni del potere esecutivo con. siste* 
ma delle miluìe (MsmnaneAti , olle rendono la piccola parte di 
una nazione più forte della grande. Ne a questo mjilè stH{ia- 
ra còl sistema delle mlltxie nazionali , che rappreseiiiauò , ma 
sempre in vano , la forma della nazione ; né altro irimedfo lo 
•apre! immagìuare. 

Ma quando Pagano ristringe le sessioni dell' Bf Oralo a qulh* 
dici giorni de ir anno , non si avvede egli che in tal tiìodo gli' 
JEforì non potranno occuparsi se non delle asurpaaìonì vìolen« 
te e romorose , che soa sempre poche , e dalle quali vi è sem • 
pre poco da temure? Io temo le piccole usurpazioni giornalie* 
re , fatte p!r lo più sotto apparenza di bene , che o non si év* 
▼eitono , o non si curano » e talora anche et applaudiscono, 
finche r abuso diventa costume , e 'si codosca il male solò qdan- 
dò divenuto gigante insulta i tardi ed inutili ridiedj. Non mki 
un usurpatore che abbia del senno vòrri incominciare dalk 
grandi usurpazioni. 

Non si avvede Pagano che facendo rimaner gli i^oriinca* 
rìca un anno solo , mentre tutti gli altri magistrati durano pii^ 
di un anno , essi dovrebbero essere o ài sommo stupidi ^r 
misurarsi con coloro , i quali un momento dopo , potrebbe^ 
Ben vendicarsi di un Oomo che la legge condanna a rimainer 
nelle condìziom -di privato ? Qual filosofia è mai quella che 
mette sempte io contrasto la volontà colla legge e la virtù ool- 
r interesse/* 

Pagano teme che tal m agi jtra tura non diventi troppo pò* 
tenta. Rousseau credeva che essa non fosse mai debole abba- 
stanza. Si rammentano gli esempj di Roma e di Sparta rove- 
loiaia dal tribuni e dagli rforì , ma si obbiia , che questi Ivi- 
buni e questi efori sostennero Sparta e Róma ^ cinque seòoli.' 
E quale è mai quella tra le istituzioni umane che possa Ivtsin* 
garsì di essere eterna.*' 

Abbastanxa si frena il potere degli i^(^<^ecttta«Qdooeilii6* 
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dero; e P/ig^ano saggiamente ha prbtv^iìfo clie essi sTeiitaìttl' 
quanti soiio ! dìpitrti^enti della repnbbfìca , e che si rtéol^ilb 
gli ^iffàrìA noti ad tralformttà di voti alméno ad ^na plara-* 
liA àiaggìore di due (etti, 

L^ forato si è temuto più déri 'doVe're è da che se gli è dato 
maggior potere di quello che gli spetta. Gli Efori , si dice'^ 
debbono invigilare sulta condotta , debbono impedire le usur- 
pazioni di tùit^ i poteri. Di tutii ? Ma intanto uno dei poteri 
non asorpa mai nulla ; poiché anche togliendo agli altH po« 
terì , non fa che ritogliere ciò che egli stesso ha donato. In 
faccia al potere legislativo , in faccia al sovrano non ci vo- 
glino efori , peichè la ik>vrànitk è rnaTienabile. Il tribuno di 
Ronia si opponeva al senato : ma subito che il popolo avea d- 
soluto , il tribuno t^iceva. I iribuni non corruppero la repub- 
bfì'ca Romana confóndendo i potéri , ma bensì corrompetadò 
«oyente a perniciosi partiti il popolo , il quale senza usurare 
il potére di nessuno albusò del suo. Ma questo pericolo diver- 
rebbe thòlto minore in faccia ad un* àssenibrea di persorie sàg*' 
gè , Ae non s* illude e non si strascina coìì facilmente coinè 
un piopòlo sempre mobile e sempre capriccioso. 

L* Opinione di dare ali* Sforato il diritto d' invigilare sul pb« 
tere legislativo è nata da che la sovranità non è pi& nel popoldf 
ma nei rapi^réìebtanti del popolo .* se il popolo non pii& essere 
usurpatore , possono ben èsserlo i saoi procuratori , i qaali pò« 
irebbero usuVpitrsi quelle facoltìi che ìì popolo non aboia loro 
concedute. Ma io domahdo allora: ova % la Sovranità .^ Il po- 
polo non rha più, perchè T ha trasferita ne* suoi rapprese^* 
tanti \ ì rappresentanti non V hanno , pierchè la sovranità è in- 
divisibile ; ed essi sonò soggetti agli Efori. Chi dunquefskrkU 
sovràn'o ? sarahno gli Efori , e così cadde la naatone Sj^'ar- 
tana ; o non vi sàr^ sovrano , e cosi cadono tutte le nàzionL 

Organizsate le sovranità ìù un modo che aia quello ehe la 
Francia tòlse àèf ijgS , ma che sia quello ^che conviene alla 
iiatiòne llVa))olItÌnà ; ed ìl popolò allora sempre veglìante siii 
suoi interessi , e non mai riunito in assétiiblee tuinulti^ose « noti 
]K>trà essere uè spogliate dai suoi rappresentanti i ni sedotto dai 
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«noi tribuni. Allora gli Efori ritomeiddiero alla loro primiera 
utìtazione , pìii sublime e nel tempo stesso meno perìcolosa di 
quella che loro si tuoI dare. Allora diventerebbei*o i custodi 
della sovranità del popolo , senza poterne mal impedire o al- 
traversare ¥ esercizio ; allora in vece di correggere le usurpa- 
xìodì , il che non va mai scompagnato da violenza , potrebbe- 
XQ prevenirle. 

Tra tutte le varie istituzioni di eforalo , quella che mi pare 
jpoter meglio convenire ad una costituzione rappresentativa , è 
r istituzione degli an^ogadori della repubblica di Venezia. Co/t- 
tarini li definisce molto bene allorché dice che essi sono i tri- 
buni di Venezia, ma tribuni della legge; quelli di Roma era* 
no tribuni del popolo. Ma ad ogni modo però non voiTei imi- 
tare una tale istituzione senza cangiarne talune parti , che i 
Yenezlani stessi, in altri tempi , ed in altre circosunze avreb- 
bero anche essi cangiate 

Come dunque faretti ? Quali sarebbero le facoltà che (u da- 
resti agli Efori tuoi? — Poiché tu vuoi saperlo, io te lo dir&. 

A. Ia Eforato dovrebbe riconoscere la legalità di tutt*l par- 
lamenti municipali. Il modo da tenersi si è già detto : è lungo 
tempo da che ti ho parlato delle funzioni degli Efori , senza 
averti mal parlato dell' j^oraro. 

. 2. Riconoscere la legalità dei parlamenti cantonali , e dirìge- 
re r elezioni , che in esso si farebbero. Nella costituzione Fran- 
cese reiezioni sono in balia del potere esecutivo , e tu ben sai 
quanti abusi quindi ne sono nati. La costituzione Inglese è per 
questo riguardo più libera della Francese. Fa meraviglia come 
Pagano non abbia osservato un tale* errore , e non abbia af- 
fidata r elezione delle assemblee elettorali ad un magistrato « 
il quale non avendo verun* altra influenza politica , non fossa 
tentalo ad una per luì inutile prevaricazione. 

3. Riconoscere la cittadinanza di chiunque a cui foste stata 
data. Perchè questo ? — Perchè essendo la cittadinanza parta 
della sovranità , deve esser affidato a quello .stesso magistrato 
cui la ciutodia della sovranità è commessa» 
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i quPsTb proposito ti divo che io trovo s tranìssinio che l 
diritto di accordar la cittadinanza sia affidato ali* assemblea di 
rappresentanti anziché alle manicipalità ed al governo , come 
pratica vasi in tutte le repubblicbc antiche , ed anche neff abo- 
llla nostra costituzione. Io Ìo ripelo ; temo mollo che il popo« 
Io Napolitano per voler seguire le istiluzioni degli altri popoli 
in vece di guadagiiàre vi perda. Non amo quella cittadinaoia 
chimerica per cui un uomo appartiene ad una nazione intera t| 
mentre non appartiene a veruna sua parte ; vorrei che ogni uo- 
mo prima di avere una nazione avesse una patria. Quando una 
popolazione in un modo solenne avrà detto ad un uomo .- ri* 
manti irà noi : tu sei degno di esser nostro , allora egli A 
presenterà all' Eforalo , per mezzo del quale farà sapere aOa 
nazione intera che egli è cittadino , e che ha già una patria. 

4. Riconoscere nel tempo stesso la capacità legale di tutti 
gli altri funzioiiarj pubblici , talché nessuno possa mettersi ili 
esercizio della sua carica se la sua commissione non sia viita^ 
la dkW Eforato. Ove si trovi che sievì un impedimento costi- 
tuzionale o nella persona delP eletto o nel modo dell' elezione , 
r Éf orato sospenderà la sua approvazione. 

5. Siccome V Eforato e il conservatore della sovranità del 
popolo , cosi ùria legge non avrà pubblica autorità , se non ap- 
parirà per mezzo di lui di essersi osservate , nel farla , le so- 
lennità richieste dalla costituzione. L' Eforato non devt esami- 
nare se la volontà generale sia giusta , o ingiusta , ma solo se 
sia o no volontà generale ; e per far questo , non deve ricono- 
•cer aluo se non quelle solennità esterne , che la costituiionc 
lichiede come segni di volontà generale. 

In Venezia uno almeno degli avvogadori doveva assistere al 
gran Consiglio per vedere se si osservavano \t solennità richie- 
ste dalte costituzioni. Gli avvogàdori erano in Venezia ; come 
Atene i NomophUagi , custodi degli originali delle leggi , onde 
in ógni tempo non vi fosse controversia sulla loro autenticità* 

6, Potrà V Eforato sospendere qualunque rappresentante ae- 
eusato e convinto di aver trasigredito le istruzioni del suo can- 
tone. Ma uba tale accusa non può esser prodotta da altri che 
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^al ctntoiie med^ìmo , e non paò altrio^enli ener pu^rtU che 
ppl confronto letterale delle istruuoni date al rappresentante o 
à^\ voto di costui registrato nel processo verbale dell^ assemblea 

te^laiiya. 

7. P.oirà annulUre gli alti del potare esecati vo che fossero 
«j^^triirj ad un articolo, costi tallonale. Si chiaman atti antico* 
iJt^UitionaU del potere esecutivo quelli cbe fossero senza indica- 
sipiie di kgge , 9 Qootrarj alla legge stessa che si indica. La 
Q)9tituiione l[ngleife. offre Uff id^ molto chiara dell^ bcostituzio- 
^lili di un attou 

Non darei \erana influeniiia alP Eforatp sul potere giudiùf • 
(io , tr|| perchè questo potc^re no^ può mai, ess|Br libiero abba- 
^iiza ; tra perchi i mali cb^ ppò produrre V abppo di qae« 
sV> potere non attaccfino mai la società intera » oè si rapidi ne 
V^P gV effetti , che la costituzione stc^s^a noq pos^ d«^vi. nn 
Tiimediio regolar^ Uno degli abusi, del tribi|Pfito i^ R<p(M| n^ 
^r^ queIJLo di opporsi trpppp spes^p ai pretori. 

9f Pi|ò i|[ietlei^ ip istato di acqu^ qualun^u^ aulociti^ co- 
ftifjuiita , ma p^ soli, <|^lfttJL anticpst|ti|^ionali. Va a pote^ 
esercitare queste tre ultipa]e funzioifi, richiederci i^ci yo^ ^ba$n<f 
Vnfi pl(|raliU 4* due tera. 

lof finisco di parlarti, deir Eforatp» Ta V h^. Tolil!tp. M^ ob 
quando è penoso fare il legislatore , e quanto |i deve lenire di 
Rivenir ridipolp » allorché se n^ vuol prendete il tiipnol 
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FRAMMJENTO VI. 

Censfira. 

I'' ^/^jrfl^q, i' il custode della costituzione 1 e la censura lo è 
44 ^stmqfd* Pagflno h^ sostituita la censura ai tribunali, opr* 
jp^ionali » e quando la censura potesse esser utile , io nofi ri- 
trovo nell! istituzione di Pipano altro a desiderare, se noif q))e 
VjtMTc^ che i cei^fpri npn risiedessero nella centrale; del pantane, 
ma, bep4. io cia^cuo^ lfr|c;a. Un oensore , il quale non pilo Q«- 
le eoift d^ «è 4l»§o,, de^p d»JfR4??« 4* uff apw^tpw. 
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ma flolamente il giodìce può oscolure un accusatore senza pe- 
ricolo .* il giuditio si occupa di fatti » la censura dei costumi: 
i fatti si provano ; ma i costumi si sentono. 

Cerne provare, per esemplo, che un uomo viva poco demo ^ 
craticamenie , cAe si comporti con soverchia akerigia^ che sia ' 

prodico j avaro , imemperanle » imprudente .... Tu riapri- ^fj 

raì di nuovo quei processi che assordavano i nostri tribunali 
nelle diaseasioni tra i mariti e le mogli ; processi dai quali , 
dopo qjhe le parti aveano rivelate le loro debboleue a chi non 

le sapeva , ed a chi non volea saperle , altro non si conchiu- ^ 

deva, se non che ambedue aveano mot ùssimo talento a scoprir 

le del>olecze altrui « e pochissima volontà di correggere le pro« ' 

prie. ' 

Ma che sperare dalla censara in una nazione corrotta! Quan- 
do è perduta T opinione pubblica, dice Rousseau^ T officio del ^ 
oensore cessa, o diventa nocivo. 

La. censura potrà conservare i costumi di una nazione che 
jie abbia ; non potrà mai dame a chi non ne ha. In una na* 
alone corrotta tu devi incominciar dal risvegliare T amore del* 
la virtù. In vece di darle dei censori , darei a questa nazione 
dei giudici ricompensatori publici del merito e della virtù ; 
stabilirei delle feste , del premj , a più che a prometter prerof 
mi occuperei a dirigere la stima della nazione , e V approvaci 
ùolie del governo ; rimenerei V uomo sul dritto sentiero noit 
tanto allontanandolo dal male , quando ravvicinandolo al bene. 
L* amor della virtù prima di diventar bisogno , deve esser pas-* 
sione , ma prima di divenir passione deve essere interesse. 

Libertà ! virtù I ecco qoale deve esser la mela di ogni legi* 
slatore ; ecco ciò che forma tu^ia la felicità dei popoli. Ma co^ 
ine per giugnere alla libertà , così U natura ha segnata per 
gjugnere alla virtù, una via inalterabile.* quella che noi vo- 
gliala Seguire non è la via della natura. 

Per quale fiata^ità lo slesso entusiasmo della virtù , spanto 
troppo oltre, può riuscir funesto all' umanità? Noi siamo illusi 
dagli esempi dei jpopoli che più non sono, e dei quali il tempi» 
ba latto obliare i vizj e le debolezae : a traverso del velo dei 

Sag. Stor. 34 
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secoli tMì appariscono agli ocdii nostri quali modelli perfetti di 
una TÌrtù dfae non è più umana e noi per voler esser ottimi 
eittadinì di Sparta e di Roma cessiamo *di essere buoni abita* 
tori di Napoli e di Milano. 

Tà dirò un^ altra volta le mie idee suHo studio della morale^ 
sulle cagioni per le quali *è ^tato tanto trascurato presso di noi, 
sulle cagioni delle contraddisioni che aneora vi sono tra pre- 
cetti e precetti , tra i libri e gli uomini ; e forse aHora con- 
verrai meco che di qaesta sciena che tanto interessa V uma- 
nità non aooepa si conoscono quel prmcipj ^t potrebbero ren- 
derla ed utile e vera. 

La virtù è una di quelle idee non mai bene definita » che si 
presentano al nostro intelletto sotto varj aspetti \ è un nome 
capace d* infiniti significati. Vi è la virtù dell' uomo , quella 
delle naxiooi « quella dei cittadino : si può considerar la vtrta 
per i suoi princip) , si può considerare per i suoi effetti. 

La virtù del cittadino altro non i che la conformità del suo 
costume col costume della nacione : 4e nazioni antiche temeva- 
no egualmente 1* eccesso del bene e quello del male. Quandi 
gli Efes) discacciarono Ermodòro -non gli dissero .- parti, per* 
che sei cattivo : ma disseip .* parti , perdiè sei migliore di tutft 
noit Dacohè noi non abbiamo più costume f ubblieo, la virtù 
è diyeoota tra noi un' idea di astrusissima metafisica , e la 
momle soggetK) di eterne di9pute di scuole ; abbiamo mokia- 
simi libri, dottissimi libri , die e* iusegnano i doveri étW ve- 
rno , e .pochissimi -nomini die li osservano. 

Una nazione si darà virtuosa quando il sao eosl«me aia fa ■ 
le che non renda infelice il cittadino : ^ se tutte le naaioni pò* 
tessere «essere aagge a segno che in vece di 'farsi ^ la guerra, e 
di distruggersi a vicenda , ei aiutassero , si giovassero ^ questa 
sarebbe Ja «irta del genere -timano. lì fine detta vlrth è la fe- 
licità ^ e la felicità è la soddia£szione dei bisogni ossia 1* e^Qt- 
nbrìo .tra ì ilesldei{ e le f oi^e. Ma siccome queste due qaan • 
t'uà sono sempre variabili , cosi si può nndare alla telieità , 
<^ st può ottener V equilibrio; o scemando i desiderj, o ac- 
crescendo le £(iti/^^ Un uomo il ^foale .ahbia «io ohe desiderai 
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no» 9àA mai ìngiiiitaf percliè naturare e ^asichS fisico*^ ììi^ 

Boi quel seottflMnto-di pielk clie ci fa lifentire i.mall ahrur al& 

fsaì dei nostri ,. e «fueslo folo sentineato batta a> frenare I» 

nostra^ ingjustixU sempre cke la* crediamo iouttle. L' uomo sei^ 

vaggio no» cura iL suo simile, perchè non gli serre reglt solo 

basta a soddìs&re ì . suol bisogni che son pochi. Debbono* ere* 

aoera i- suoi bisogni , perchè ,si a^regga che un altro uomo- gli 

jiossa esser utilor, ed allora diventa umano*^ Per nn^^momento» 

nel. COMO- polìtico delle nazioni le forze dell' uomo saranno su* 

]|arìori ai bisogni suoi ;.allora quest'uomo sarL anche ^ert^roso* 

Uà questo periodo- non^ dura che poco-; i bisogni tornan di nuo'^ 

▼o a superar le &rze : Fnomo crede un altra uoBdO^non solo* 

Btilè>. ina anche necessario*, «d allora- non si contenta piv dir* 

averlo per amico ,- ma vuole averlo anche per schiavo» 

In qoaP. epoca noi et troviamo?! nostri bisogni superane di^s 
molto le Bostre fi>rza; ed. i nostri hisog<ii non si possono dimi- 
nuire f, perchè non possono retrocedere )c iiosire idee. Che speri- 
tU predicandoci gli antichi precetti , ^ed i costiiani semplici cho 
non sona.i nostri?- In vano tu < colla tua eloquenza fulminerà* 
ìL nostpo lusso, i nostri capricci , L'amor che abbiamo per le* 
Kcchez ze ; noi*' ti aramiraremo r- e ti lasceremo sok>. Ma se ith 
ch'insegnerai la maniera, di soddisfare i nostri bisogni.- se £i« 
rai crescer le nostre forze, e' ispirerai U amore del - lavoro ,. 
schiuderai i tesori che un suolo fertile chiude nel suo seno^ cti 
esenterai dai iwttigali che oggi paghiamo per le inutili bagat* 
ielle dello straniero-, ci renderai grandi e felici : o senza* essere 
»è Spartani ,.nè Romani ,. potremo pure esser virtuosi aLpari* 
di loro 9 perchè al pari dì loro, avremo le forse cgiaali- ai dev^ 
aiderj. nostri. 

L^ amor del lavoro mi pare che debba essere l' unioo-fonda-^ 
mento di quella virtù che sola può avere il secol nostro. La« 
cura del governo deve esser quella, di distruggere le professioni 
che nulla producono ^ e quelle ancora le quali consumano pii»^ 
di ciò che producono^ e ne verrà. a capo , se stabilirà. tale or-^ 
dine , che per meico di esse- non A possa mai sperare tanto dL 
jrkcheaza qjunto colle arti uliU se ne ottiene. Quando un At^ 
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tadino dod oerclierà DegV impieghi la sua tuasuteuza } quando 
il servir la patria non sia lo stesso che far foriuna come oggi 
ai crede , iroi avrete distraiti tre quarti della pericolosa ambi- 
zione, L^ amor del lavoro ci toglierà mille capricci e mille de- 
holezze che oggi ci disonorano , perchè cangerà la nostra fem- 
minile educazione. L* amor della campagna , che succederà al 
furore che oggi abbiamo per la capitale , ci libererà da quella 
smania per le bagattelle della moda , per quel lusso ^nto più 
dispendioso quanto più frivoli ne sono gli oggeiti ; e V uomo 
impiegherà il suo superfluo in un lusso di arti , più durevole, 
jm glorioso air individuo, più utile alla nazione. Le belle arti 
sono state gustate e favorite da^ nostri ricchi in altri tempi , 
quando le loro mogli non consumavano in cuffie , in veli in 
nastri , in veste di un giorno tutto il superfluo e talora anche 
il necessario di un anno \ quando la classe ricca non è come è 
oggi la classe degl* ignoranti , né si credeva ancora che la dot- 
trina ed il gusto dovessero essere un mestiere per £ir vivere i 
poveri , anziché un dolce trattenimento per lusingare coloro i 
quali per favore di fortuna aveano diritto di rimanersene in 
ozio. Il lavoro ci darà le arti che ci mancano , ci renderà in- 
dipendenti da quelle nazioni dalle quali oggi dipendiamo / e 
con accrescendo V uso delle cose nostre ne accrescerà anche la 
stima , e colla stima delle cose nostre si risvcglierà T amor del- 
la nostra patria. Amor di patria, stima di noi stessi, gusto per 
le belle arti e per la gloria che è inseparabile dalle medesime, 
cducaxione più maschia , ambizione più nobile , facilità onesta 
di sussistere , la quale accrescendo nell' uomo 1* emulazione di- 
minuisce r invidia , tutte le altre vuiù che da queste dipendo- 
no e che V accompagnano .... Se la virtù e la felicità non 
sono un nome vano , che altro ci rimarrebbe allora a deside- 
rare. 

Ma , filosofi ! se volete condurci a questo punto , seguite il 
corso della natura. Non venite ad insultarci , come Diogene in 
Atene. Cosi ci farete ridere di quella virtù nuova ebe ci vor- 
reste dare , e ci farete perdere quel poco dcIF antica che anco- 
n ci rimane. I vostri discorsi non accxx^scouo le nostre fonej 
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e noi rimarremo 'senza quelF equilibrio che lolo prodttoela vtr- 
tu» e sensa quei prìncipj che possono frenare almeno in pàrM 
i fiz) che abbiamo :i vosiri princìpi nuovi « dopo aver distruUl 
gli antichi , saranno da noi come ioeseguibiii d'rspreStaltr. 

Per risvegliare on poco di virtù nello stato in ent Maimò ^ 
invece di diminuir la onpidigia , vorrei anzi od fotb àbd^oer- 
la nelle classi inferiori , presentando loro la prospettiva di ubo 
alato di vita più. agiato : cosi sarei sicm-ò di rendere ]^ià atti-» 
ve e p'iù libere. "Volendo usare il lingusggio dei matematici , 
potrei dire che la libertà sempre proparsionata ali* egudgliaiièai 
sia in ragion reciproca della pressioàc delle òlaSsi soperìéH , e 
che tale pressione sia sempre ih diretta ragione del atfpèrflaà 
che le classi inferiori hanno. L^o^reasione per ciò è rilàssiiaa 
o dove la natura dia tanto superfluo che tutta V aviAili del* 
r uomo non possa assorbirla 9 o dote V uomo sia tanto' ÀViiii* 
to , tanto imbastardito , che non abbia se udii pòchisSftèf biaè^^ 
gni. Nei governi che sono più liberi , il basso popolo è più 
aggiato e più attivo ; ed il desiderio di questa agiatezza che si 
crede effetto della libertà n* e stato sovente la cagione. 

Io non so quale sarebbe italo il corso di quelle idee trop- 
po esaltate che talora si son rimescolale » ed hanno interrotto 
« turbalo il corso della rivoluzione Francese , ma temo che 
r eletto sarebbe stato quello di ridurre la Francia ad un bo- 
sco , dove gli uomini si* sarebbero cibati di ghiande , ma i fitt« 
mi non avrebbero G%rso latte e mele come dell* età delPoro. 
Colla barbarie sarebbe ritornata la ferocia , e per i fiumi sa- 
rebbe scorso il sangue degli uomini. Tali opinioni caddero del 
tiono ad onta della forza onde erano sostenute. Ma la loro 
natura e tale che quando anche rimangano tra V ombra delle 
«cuole , quando anche non sieno accompagnate dalla forza e 
dal terrore , e non producano come in Francia la guerra civi« 
le , sono però sempre o cause o precursori della corruzione dei 
costumi. I Greci per molti anni ebbero la virtù nelle loro azio- 
ni ] Socrate della pratica ne formò il primo la teoria » e tra- 
sportò la virtù delle azioni air idee : ma dopo che Jnlislene e 
Uiogene produssero il massimo esaltamento iu quelle ideei la 
Ciccia nou ebbe più Goatttiai« 



V. 



( >78 ) 
^ lioohaiiii. Ta Gonofci la mia adolesoema e la mta giorentà» 

k io sai se io ami la rirtù » e se sappia preferirla anche aUa tì-* 

ta Ma quando » parlando agli uomini , ci scordiamo 

di tutto ciò che è umano ; quando , rolendo insegnar h virtù, 
non sappiamo farla amare ; quando , seguendo te nostre idee « 
▼ogiiam rovesciare 1* ordine delia natura , temo che invece del- 
la virtù insegneremo il fanatismo ed in vece di ordinar ddle 
iasioni fonderemo delle sette .*••»••••• 
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Jo san doUnie per non atfer potuto eònservare là lettera e he 
mi Morisse Mario Pagano dopo che Russo gli ebbe comumcate 
ìó mie idee. Sarei superbo delP approvazione di un uomo^ la 
di cui morte se è funesta aUa patria « luttuosa a tulCi buo^ 
ìli f è amaristima per me , che piango non solo ta perdila 
del buon cittadino , a ieir uomo grande , ma anche queUct 
ddt ottimo maestro e delT amico» 
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. AVVERTIMENTO. 

-Ore li tratta della commissione .(ocancatA di ctigare la ftMa impo- 
ata dal General Ghampionet si avverta , cbe Te ne furono dac. La se* 
«DOda fa composta di nomini eccellenti , Ì ^uali avrebbero emendati 
■lolU errori della prima : ma era già tard^ 
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